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ANTONIO CESARI DELL'ORATORIO 



O sono andato meco mede- 
simo confiderando , fe al- 
cuni per avventura ci do- 
vettero poter ettere, che fi 
maravigliaflèro del dedica- 
re che io fò a voi, Al- 
tezza Reale, le Vite de' SS. Padri ; 
e dopo-molte ragioni fatte tra me,parmi 
aver potuto deliberare , che non altri po- 
tettero ettere, che coloro che non vi co- 
nofceflèroj e dopo quelli, Voi fletto. La 
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ringoiare e veramente maravigliofa votìra 
pietà e lo Audio di religione, mi fecero 
credere fermamente, che voi di cosi fat- 
te offerte avrefte fommamente gradite ( ne 
certamente altri che un voftropari potea 
gradirle) 3 ed io non ho più dubitato di 
dovervele dedicare. Se ve dunque alcu- 
no che non vi conofca, coftui dovrà fa- 
re le maraviglie , che a cosi alto e nobi- 
le Perfonaggio io abbia fatto di tali pre- 
fenti 5 e per quefta ragion medefima , voi al- 
tresì ve ne farete maravigliato, che le 
virtù votìre,ei rari pregi dell' animo non 
conofcete: che è il comune difetto de' 
virtuofi:. Quantunque ( conciofliachè io 
non creda eiTer alcuno al mondo che non 
vi conofca , e la vollra pietà e le altre 
pellegrine virtù , che dagli altri vi rendo- 
no fingolare, non giudichi degniffime d' 
ogni maggiore commendazione ) oggimai 
non reftate che folo voi in quella a voi 
sì onorevole maraviglia . Ma lafciando be- 
ne ltar queftoj non era dunque dicevole 
nè conveniente, a real Perfona, e Princi- 
pe di nobiliiTimi /piriti dedicare una Sto- 
ria di Santi ? o meglio gli fi affacevano 



gli Annali di Tacito , o le Vite de' Du- 
ci e Imperadori Romani? lo voglio ris- 
guardar la co fa pure all' umana, fenza 
avervi niuna conlide razione a rivelazion 
divina , a religion , nè a Vangelo , o mo- 
rale Criftiana. Dimando: Cosi gran co- 
fa è dunque, e tanto pregevole Parte di 
condurre un aflfedio, o una guerra, affa- 
lire e fpogliare una città , o una provincia 5 
ed a quello fine difertar campagne, im 
poverir famiglie, guadar le cofe più bel- 
le , e uccidere gli uomini a migliaja , e 
altrui vincere e trionfar con la forza (che 
è tutto il valor delle beftie); e non farà 
almeno altrettanto nobil e laudevole im- 
prefa il vincere fe medefimo, e fignoreg- 
giar le pafiioni? Così certamente ne par- 
ve a quel Cicerone, il quale non fu men 
grande e famofo nella eloquenza , che nel- 
la morale filofofia . Volendo egli commen- 
dar Cefare il più che fapeva, quando a 
Marcello rendette la grazia, recò in mez- 
zo ftudiofamente , amplificandole con tut- 
ti gl'ingegni dell'arte fua, le maggiori 
cofe e le più magnifiche da lui operate; 
le vinte battaglie, le foggiogate nazioni, 
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i trionfi riportati da quel primo Genera- 
le del mondo: e a quefto gran cumulo 
d'immenfi onori contrappofe la fola glo- 
ria ch'egli s' aveva acquiftata col perdo- 
nare, dando a quella fola azion fua uno 
fmifurato vantaggio da tutte l'altre, pu-. 
re per quella ragione 3 che in quelle egli 
avea vinto altrui , in quella fe fieno . An- 
zi procede in ciò tanto innanzi , che 
più oltre non gli reflava. Il vincere gli 
appetiti ( egli dice ) , raffrenar l' ira , il 
temperarli nella vittoria , egli è sì gran co- 
fa 3 che fe v 1 è chi lo faccia , non io vor- 
rei agguagliarlo a' primi perfonaggi e più 
valorofi, ma io il giudico fomigliantiffi- 
mo a' medefimi lddii . E quel Magno A- 
leffandro, al cui valore ed alle vittorie 
il mondo medefimo venne meno 3 conciof- 
fi.ichè non ci fofle cofa , per ardua e ma- 
lagevole che fembrafle, che punto mai 1" 
atterraTe, sicché egli con quella fidanza 
medefima a fare non la imprendere, che 
avrebbe fatto della più agevole e piana; 
confessò nondimeno , che la paffione del- 
la libidine gli dava paura 5 nè tanto di fe 
medefimo fi confidava, che di certo la fi 



credefle poter domare : perchè anche , lad- 
dove non fu mai veduto ceiTare e decli- 
nare lo fcontro delle maggiori difficoltà , 
le femmine fole volea tenute da se lon- 
tano, così gran fatto è signoreggiar fe 
medefimo, e i ribellanti appetiti alla ra- 
gion fuggettare . Ora quefte fon pure le 
belle imprefe , le guerre , i trionfi che voi , A. 
R. , troverete in quefta Storia defcritti 3 e di 
loro moltiifimi , per la giunta delle più pe- 
ricolofe e difficili circoftanze , sformata- 
mente ad ogni confueto valor fuperiori . 
La fola battaglia nel primo Capitolo rac- 
contata , non che un Aleffandro , ma cen- 
to Lui credo per fermo n avrebbe fatto 
gelare . Il perchè , quando bene noi ci vo- 
lemmo tener fra i termini della naturale 
virtù , eccellente ed ampia materia ci tro- 
verebbe ogni onefto uomo di diletto e di 
maraviglia . Or quanta è a dire che V, A. 
ne debba trovare, recando a quefta let- 
tura quei fentimenti di animo così alta- 
mente criftiano? Vedervi si efficacemente 
dipinta la virtù della grazia di Crifto , e 
così nobili e maraviglio^ trionfi della fan- 
ta religion noftra, la qual voi avete sì 



cara e in tal pregio 5 qual diletto e 110- 
biliflima compiacenza ve ne converrà ri- 
fentire! E non vi fdegnate che io dica 
quello, che voi medefimo non potete na- 
Jconderes dico l'amore e lo ftudio della 
voftra pietà e religione. E or che cofa 
inoltrate voi d'amare e pregiar più di 
quefta ? quefta favorir Tempre , quella nu- 
trire e crefcere ne' voftri fudditi, quefta 
onorare e proteggere 3 e ogni autorità vo- 
ftra, forza e potere, tutto adoperare all' 
onore e all' accrefcimento di lei . Ma che 
dico io forza ed autorità? Voi folo, 1' 
elempio della vita voftra è l'arme e la 
macchina che ci adoperate: la pietà e la 
religion d' un Sovrano , ficcome voi , è un 
comando ed una necelfità imprefla ne' vo- 
ftri foggettij perocché erta in un voftro 
pari ha una bellezza ed uno fplendo- 
re non pompile a non amare. E fe è 
vero, com'è, che la real dignità confe- 
rire affai di luftro e di maeftà alla 
virtù 5 egli è però vero altresì , e noi 1 
veggiamo, che la medefima dignità non 
apparifce mai onorevole e veneranda , fe 
ella non è foftenuta, e ralluminata dal- 



la virtù . E ciò troppo ben fi conofce nel- 
la facra voftra Perlonaj dalla qual però 
fi riveibera veramente e riluce quel rag- 
gio della maeftà divina, che voi in terra 
rapprefentate . Dopo le quali cofe io non 
vi intratterrò , lodandovi della nobità della 
antica real voftra famiglia , nè de* chiariifimi 
Perfonaggi che ufcirono del voftro ceppo. 
Voi avete dalle virtù voftre medefime tan- 
to di gloria , che , non che vi abbifogni 
accattarne da' voftri Maggiori , ma eglino 
ne potrebbono ricever da voi , ed avanzarne 
la loro . Vivete lungamente felice al bene 
de' voftri fudditi, alla gloria del Trono, 
all' onore ed ingrandimento della Religio- 
ne , che di tanto vi fi tien debitrice yefem- 
pio d'ogni più bella virtù a tutta l'Eu- 
ropa . Ricevete quefto povero ed umil tri- 
buto , che dalla pietà voftra ha acquiftaro 
d'efler degno di Voi , con la benignità 
propria del real animo voftro : e me voftro 
fervo, e quefta umile fatica mia piaccia- 
vi coli* altirlìma protezion voftra difende- 
re e favorire. 



AL DISCRETO LETTORE 

L' EDITOR VERONESE 



H O rimesso in luce, e posso dire in vita, le Vite de' SS. 
Padri, delie quali non era quasi rimasa più copia . Ho fatto per ap- 
punto un Ritratto della Edizion fattane da Domenico M.* Man* 
ni in Firenze l'anno 1731 , che e l'ottima citata dal Vocabo- 
lario della Crusca ; tanto che da questa alla mia appena sarà 
differenza poco più che dell' anno . Del resto , la forma, i carat- 
teri , le pagine , fino alle linee , tutto dessa la Fiorentina . Ma 
un vantaggio ne avrà la mia; che al fine del Tomo quarto, 
che compie l'Opera, io ci porrò la Vita di Tobia e di Tobiuz- 
zo, scritta nel medesimo secolo e stile dell' altre; ed è citata 
nella Crusca dal manoscritto, nè ancori stampata mai. Nella 
prefazione che ci metterò innanzi, ne dirò alcuna cosa più ste- 
samente. Ho creduto anche di mettere al fine di tutte le Vite 
un cotal Vocabolario delle Voci o antiche , o un pò disusate , 
colla corrispondente Toscana, che avea messo tra via nel mar- 
gine: e anche questo non sarà piccola utilità de' Lettori , e nuo- 
vo pregio della mia Edizione. Accetta, cortese Lettore, e usa 
di buon grado 1' epera mia ; e vivi felice . 



All' IUuftrift. Sig. Marchefc 

CARLO RINUCCINI 

NEL SAC. MILIT. ORD. DI S. STEFANO 

PRIORE DI VENEZIA, 

MARCHESE DI BAS ELICA , 
CONSIGL. DI STATO, E SECRET. DI GUERRA 

Dill* A.R. dsl GRAN DUCA di Toscana , 

E Accademico della Crufca. 



Domenico Maria Mann! . 



. Uella onefta ambizio- v.&uìn- 
ne , che io dentro dal Sf.'J*'/' 
cuore nudrifco da più €m 
anni , di palefare al 
Mondo la particolar 
fervitù , che io mi glo- 
rio di profetare a 
V. S. Illustrisi mi ha 
ora in certo modo vio- 
lentato non folo a adempiere un tal desio, 
ma altresì , pregio a pregio accrefcendo , col 
Nome chiariflimo, ed autorevoliflìmo della 
Perfona di V S. Illustrisi a procacciare 
a quefto mio ofcuro ragionamento proemia- 
le, luftro,efplendore.Concioflìachèin eflò, 
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quantunque da me infelicemente condotto,- 

lo che io. 

Parar. Il fi , che 7 jento , e fpeffb me n' adiro , 

Qbaiaiù ^ favelli di materia alla Iblea na letteratura 
diversa ..non men che alla facra erudizione apparte- 
nente , vede ognuno quanto egli ben li con- 
faccia col nobil genio di V. S. Illustriss. da' 
Cornei, iuoi illultri generotì Maggiori ereditato , per 
Nep. in cui, alla maniera di quel Pomponio Attico, 
tanto nella prudenza , nella fplendidezza , e 
nel fapere famofo, Ella è avvezza quali per 
ripofo da' fuoi importantiiTimi , e graviflimi 
Affari , da' quali in gran pane la pubblica fa- 
Iute, e la quiete della Tolcana depende, a 
Dante Seder tra filofofìca Famiglia 

i»f- 4- ricreando foavernente l'animo fuo tra i Li- 
bri di qualunque fpezie di letteratura , con- 
ciolfiachè eglino fieno a ciò molto acconci; 
laonde fu già apporto per titolo di una fu- 
STvSt perba Libreria Animi Medicamentum . Di que- 
•variet. Hi V. S. Illustriss. con immenfo difpendio 
tófc 17. ampia , e bella raccolta faccendo , ha già , 
come di preziofa , e copiofa , e fcelta fuppel- 
lettile, adornata, e fornita la Libreria della 
Cafa fua , talché quivi ogni più rara Opera fi 
trova . Porti adunque in pace Y animo fuo 
moderatiiTimo, che io le offerifea quel po- 
co, che lo Iterile terreno mio può produr- 
re, e prenda ora per una letteraria novella , 
quale appunto è , ciò , che io fon qui per di- 
re, intorno all' impresone da me latta del- 
le Vite degli antichi Solitari . 

Qua- 
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Qualunque volta noi reggiamo, Illu- 
striss. Sic. Marchese, una bdla imprefa , o 
lafciatain abbandono, ovvero non mai ab- 
bracciata , io fon di parere , che non fi deb- 
ba correre ad acculare come trafeurato, o 
di picciol cuore chi non l'intraprende, o 
imprendendola, non fa all'ultimo fine con- 
durla. Certa cofa è, che e' non fi fuol 
dare un' imprefa , che degna , e ragguar- 
devole fia, cui non vada apprettò qualche 
grave difficoltà , che da Arguirla ne (confor- 
ti, e ne ritenga. Quindi fé ad alcuno il 
biafimo , dirò così , o la mala voce difcon- 
viene, io tengo, che a quelli principalmen- 
te non iftea bene, i quali dal pubblicare 
taluna delle Opere più defiderate fi atten- 
gono . Imperciocché , lafciando (lare , che la 
fatica a darle fuori viene a e(Tere talvolta 
grande, e difpendiofa , e da pochi cono- 
fciuta, onde uno , 

come quei , che va di notte , Dante 

Che porta il lume dietro , e fi non giova , *' 
fi fcuori di aiutare altrui col proprio danno ; 
addiviene talora , che pubblicata l' Opera, non 
fia gradita gran fatto , mercè 1' abbondanza 
che produce faftidio , e che altri pofcia con fa- 
cilità ri (rampandola , e fe è potàbile , a ciò 
che è già fatto, aggiugnendo , ne traggano 
quel guiderdone di approvazione , e di lode 
che quel primo col pubblicarla fui bel princi- 
pio fi meritava. Vedeva io bene già fon più 
e più anni , 1" utilità , che avrebbe arrecata 

un' 
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un' efatta impresone delle Vite de' Santi Pa- 
dri , che nei terrò , c nei quarto fecola in 
lolitudine efemplarmente viftero, non dico 
(blamente pel tatto di noftra favella , ma ezian- 
dio per la materia fteflTa , di erudizione , di 
buon coftume , di ottimi efempli , di antichi 
riti , e di profonda fovrana dottrina fornita , 
in Not. e ripiena; ben confapevole, teftimonj Gio: 
td ed». Meurlio, e il Du-Cange, che effe Vitenel- 
fn T< GÌoit 'dioma Greco [ in cui vennero traslatate an- 
che quelle di S. Girolamo ]Ci leggevano fre- 
quentillimamente in pubblico nelle Ghiefc 
tra i Greci, in tanta riputazione furono mai- 
Tempre. Anziché ptr quefte cofe io ravvifa- 
"a di più una tal quale neceificà di darle fuo- 
ri , conciofliachè io mi figurali quell'Opera 
di grand' ufo a molte psrfone , che accenden- 
do allo fpirito, o per non avere, o per non 
intendere quefte Vkc in Greco , od in Latino , 
non potevano trarne il necertario proritto; 
1****°*' imperciocché optimnum viroruat , (cri ve Teo- 
"ui'tòrf doreto nella fua Greca Favella ,cV qui invir- 
iniu ture preclare fé txtrtHttt , pulebrum quidem ejl 
vide e cert amina , & oculis baurire utili tatem . 
. E quanto ogni alerà cofa , mi faceva impref- 
lione il riflettere , che non ad ognuno , per 
impoflèflàrli bene della forza, e proprie- 
tà, e leggiadria del nolho Idioma, e 
per efemplo di comporre in quello corretta- 
mente , li può porre con franchezza in ma- 
ro il Decamcrone di Gio: Boccaccio, o (t - 
miglianti libri; ond*è,cbe ottimamente fe- 
ce, o 
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cero quindi dottiflimi foggetti , che non ha gua- 
ri lo Specchio della vera Penitenza di Fra v . le 
Iacopo Paflavanti , le Collazioni dell' Abate ?re f* z - 
Ifac , le Lettere di D. Giovanni dalle Celle , a sava] ? t 'f t 
e i Fioretti di S. Francefco , Libri non rnen ed alle 
pii , che leggiadramente dettati , reftituen- Collaz - 
dogli al primiero candore, rimifero di bel 
nuovo , o diedero per la prima fiata alle 
ftampe. 

Egli è ben vero , che per quanti forti mo- 
tivi vi foriero di porre in luce un' edizione di 
quefre Vite, che nulla avefle che fare col- 
le patiate, e ben, per così dire , potette repu- 
tarli fatta di pianta , non vi ebbe fin ora chi fi 
accingere a farla . Nè dee recar ciò maravi- 
glia , a mio giudicio , perocché eflèndo que- 
lla una di quelle Opere , che voltate venne- 
ro nel dolciflimo Idioma noftro ne' primi tem- 
pi , in cui il buono ftilc fioriva , per la lun- 
ghezza degli anni, e per la riputazione, e 
fiima , e diciam così , neceflkà dell'Opera 
fteffa , ella fu tante volte copiata , e ricopia- 
ta , e tante varietà, e mutamenti, e Ara- 
ne alterazioni fofFerfe , che non picco- 
la confufione dovea arrecare a chi follmen- 
te a fcorrerla coli' occhio fi ponefle. E che 
io dica il vero , ferva di un piccolo sì , ma pur 
fufficiente rifeontro , agevole per altro a 
chiccheflia , qualunque fi voglia delle impref- 
fioni , che delle Vite de' Santi Padri furono 
fatte ; in ciafeuna delle quali , non che fi veg- 
gia confermata la purità della favella , ma 
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fi trova guada la frafe , fpezzati , e raccoiw 
ciati i periodi, alteratone il fentimento, e 
i fatti cosi trasformati , che in vece d' invi- 
tare a leggere, ne fvogliano,e ne difiuado- 
no i leggitori. Tanto certamente dir fi vor- 
rebbe di una mano di Libri più comunali, 
che quefto non è , e che altresì vengono 
dall'antico, i quali p*rr le infinite copie, e 
riftampe , che nel corfo di molti fecoli fe ne 
fon fatte, non pure decaduti fono totalmente 
dal loro natio pregio , ma riefeono ridicoli 
a chi con un Manofcritto ne prenda a fare 
il confronto. 

Ma per tornare alle noftre Vite , non 
fia chi creda , che forte fiato (ufficiente a ri- 
condurle alla fua vera lezione il trovarfenc 
un efemplare, o due degli fcritti a penna, 
ancorché reputati buoni; imperciocché per 
quefti appunto in molte , e viemaggiori diffi- 
cultà s' intoppava : poiché l' uno all' altro non 
corrifpondendo gran fatto, fi reftava indub- 
bio qual fi dovette feguire , e quale riprovan- 
do lafciare ; oltre a che non fi fuppliva per 
quefto alle notabili mancanze, che s'incon- 
travano . Era afiolutamente d' uopo di rac- 
coglierne quanti mai fi poteva , e fopra di 
loro varie collazioni facendo, non perdona- 
re nè a tempo , nè a fatica , ficcome io mi fo- 
no ingegnato di fare, poiché mi avvenni fra 
gli altri in un Tefto ,che fopravvanza d' affai 
tutti gli altri nell' antichità, e nella corre- 
zione . Quello è tra' molti ottimi Manofcritti , 

che 



che hanno nella loro Libreria i Signori 
Fratelli Venturi , da' qual i mi è flato cortefif- 
fimamente ( tale è la loro gentilezza ) comuni- 
cato; e quefto , confortatone da uomini dot- 
ti, e pratichi, ho voluto feguire in quella 
impreflione fin dove ei conduce , a riferva 
delle mancanze , che in quà , e 'n là vi 
«' incontrano ; poiché 1' antichità del carat- 
tere, e 1' ortografia in ogni modo ne aflri- 
gneano a (eguirlo . Nè punto meno il fa- 
ceva 1' eflere correttamente fcritto in gui- 
fa,che quando le mancanze d'interi Capi- 
toli , e alcuni pochi abbagli del Copifta 
noi moftralTero evidentemente una copia , 
potrebbe giudicarli un Teflo originale . Ed 
invero quanto all'antichità, egli moflra d' 
eflere del 1300. e quanto all'ortografia non 
vi fi ravvifano quei tanti I fuperflui , che in al- 
tri s'incontrano ficcome veggicndo , giaciere, 
e fomiglianti ,nè il T per Z ,e nè la frequente 
H, cole, che ne' tempi pofterion più ufando , 
tanta confufione cagionano nelle fcritture . 
Non vi fi truova nè meno il PH per F dalla la- 
tina ortografia derivato. Vi fono bensì il O 
per C,il CT per TT,NGN per GN , LGL 
in vece diGL;e il K per CH, il quale forfè 
più. di rado ne' manco antichi Tetti fi feorge. 
Un'altra cofa vi ha, comune parimente con 
molte altre fcritture di quel fecolo , ed è 
1' AD per A ; la quale chiaramente fa vede- 
re, che molte lettere nel fine di parola tanto 
vocali, che confonanti, quantunque follerò 

b 2 rap- 



12 

rapprefentate fcrivendo , non cran dai no- 
ftri buoni antichi in favellando pronunzia- 
te . Fanno eziandio prova di maggiore antichi- 
tà le voci, che a differenza degli altri Codi- 
ci in quefto primo Cod. Venturi fi offervano ; 
poiché qui abbiamo fempre fuggitte , finette, 
e finti tt , febernette , in f$tper bette , tbbo , [appo, 
ogne, egnindì, laddove negli altri , fempre, 
o almeno quali fempre , fi legge fuggì , finì , 
febernì, ìnfuperbì , bo , fo, ogni, e ognidì, 

Diffi : fin dove conduce , poiché egli giu- 
gne fino ad una certa porzione del fecondo 
Libro fenza più , eflendo per altro manche- 
vole anche del Prologo , il quale ho io 
dovuto trarre infieme con gli altri piccioli 
fupplementi , e con ciò , che mancava a ter- 
minare il fecondo Libro , da un altro Ms. 
che pure è de i medefimi Signori Venturi . E' 
quefto, di cui io ora ragiono , fcritto perav- 
ventura innanzi al 1400. ed ha tutto ciò, di 
cui gli altri MIC qual più, qual meno, fono 
mancanti. E concioflìachè di effo pure io mi fia 
fervito nel confrontare, e da eflo abbia tratte 
molte varianti lezioni appoftein fine di eia- 
kun Capitolo, ho voluto in effe lezioni ap- 
pellarlo il Codice Venturi , non perchè e' non 
fia dello fteffo poffeflòre anche il primo , e 
più antico , ma perchè io non ho avu- 
to meftieri di far di lui menzione in effe va- 
rianti lezioni , fe non quando egli è occorfo 
alcuna volta di dover preferire , ed incaftra- 
rc nel Tefto la lezione del Ms. fecondo; nel 

qual 
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qual cafo citando il primo , 1* ho chiama- 
to, T. più antico. 

Dopo di quefti ne vengono, dirò così, 
per anzianità due altri MIT. in foglio reale, 
il primo de' quali moftra di eflTcre fcrirto po- 
co dopo al fecondo Venturi, ed è della Li- 
breria del Sig. Marchefe Cofimo Riccardi , 
lanciatomi vedere ,e quando meftiere è flato , 
confrontare dal Sig. Abate Marchefe Gabbricl- 
lo fuo Figliuolo, la cui magnanima, e laudabile 
propenfionea favorir le buone arti , coli' intel- 
ligenza lua in bel contratto gareggia . L' altro 
accennato , che è quello, che il Padre Negri 
addita preflò il Senator Guicciardini, fi fu di 
Giovan Simone Tornabuoni , ed ora è dell* 
Accademia della Crufca , nella quale egli in vi- 
vendo chiamoffi /' Intrifo . Quello è quel Tello , 
che infin qui è (lato citato dagli Accade- 
mici nel Vocabolario , e fu già fcritto di pu- 
gno da Bianco diGhinozzo di Cancelliere di 
DofFo de* Cancellieri , famiglia nobile in que- 
lla mia Patria , ove lo Scrittore , ed il Padre fuo 
fotto il Gonfalone Ferza palfando, fqu itti nati 
furono per la maggiore , V uno nel 1 4 1 1 . V altro 
nel 1433. E in quello Libro va lo Scrittore 
per ben tre volte notando il nome fuo , pre- 
gando ciafeheduno , che lo guardi dall' oliale dal- 
le mani de' 'fanciulli , e cbt quando n'ha prefo la 
confolazione , che ne vuole , ched e' gli piaccia per 
F amore di Dio di renderlo. Mi quello, da cui 
più chiaramente fi può d<?durre il tempo di 
quella fcrittura , fi è una memoria prefa dallo 

b 3 Scrit- 



Scrittore medefimo,Ia quale fi legge nel fi- 
ne del fecondo Libro , ed è Ricordo come 
adì 23. di Maggio 1454. in giovedì a ore 22. 
fi rizò la prima colonna d'un pezo nella Cbicja 
mova di Santo JJpirito , la quale è quella, che 
volge le reni a borgo tegolato, ed i la colonna 
del mezo più prejjò alle cappelle , ed iovifuprc- 
fente , e atante ad eJJ'a fatica , e però ne fo rh 
cordo di mia mano , io Bianco di Gbinozo di 
Cancellieri di Dofìo lanaiolo in via maggio . 
Ma perchè l' inchioftro di fimil ricordo è va- 
rio dall' altro dell' Opera , fa , che e' fi con- 
getturi, eifer quella fcritta anteriormente. 

Tralafciando ora gli altri Tefli a penna, 
che in diverfi luoghi ho dovuto offervare 
per lo buon regolamento della noftra im- 
presone , due altri finalmente mi è riufeito 
di poterne avere in mano , i q*ili avvegnaché 
fieno più moderni, ed in alcuna guifa altera- 
ti, pur tuttavia hanno anch' eglino apportato 
di tanto in tanto non piccolo giovamento. 
Sono ambedue in foglio , e quafi in tutto 
conformi. L' uno di elfi è del Sig. Cav. 
Andrea da Verrazzano , il quale cooperan- 
do al pubblico benefizio mene haumanifli- 
mamente favorito ; 1* altro era nel 1594. per 
un ricordo, che in elTo fi legge , in potere di 
Piero di Simone del Nero ; e per altra fimile 
memoria fu fcritto da Baldo di Lorenzo Bal- 
di Cittadino Fiorentino. Oggi però fi con- 
ferva nella Libreria del Sig. Cav. Filippo Gua- 
dagni , al quale io fon molto tenuto per 

aver- 



avermene fatta copia. Quefti due MfT. per 
vero dire, fono quelli, che per le loro Fre- 
quenti alterazioni, più di tutti gli altri con- 
cordano colle ftampe , toltine molti errori 
di lingua , di cui effe fi trovano lagrime- 
volmente macchiate , colpa pera vventura di 
chi già fi prendè la cura di dare l'Opera da 
prima alle ftampe. 

La prima impreffione , che io ne trovo 
effere fiata fatta , è del 1475. in quarto , fecon- 
do THaim, feguìto dall'Orlandi , o in fo- 
glio, come vuole il Maittaire , per Gabbriel- 
lo di Pietro in Venezia ; ove pure V anno 
feguente furono ristampate per Antonio di 
Bartolommeo da Bologna in foglio . Paf- 
fati appena tre anni , vennero quivi pure nuo- 
vamente alla luce in foglio per Niccolò Gi- 
rardengo; ed in quell'anno pure fi diedero 
nuovamente in luce dalle ftampe di Vicenza 
medefimamente in foglio per Hermanno Lich- 
tenftein di Colonia . Un' altra impreffione 
ne vidi fatta in Venezia per Bernardino di 
Pino da Como negli anni del Signore 1 483. 
in foglio . In foglio altresì ne ho ofTervata 
una riflampa di Venezia parimente , per 
Criftoforo di Penfa l'anno 1499. Un' altra 
pofcia ne ho veduta in ottavo in Venezia 
nel 15 17. per induftria, e fpefa di Niccolo 
Zoppino, e Vincenzo compagni. Un' altra 
meno fcorretta delle fopraddette venne 
fatta ivi pure per Andrea Mufchio in 
quarto l'anno 1565. e quefte tre ultime fono 

b 4 col- 
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colle figure In legno . Finalmente lo averle ri- 
ftampate in Ven. nel 1672. Domenico Miloco. 

Piacquemi di noverare, e in certo mo- 
do additare quelle ftampe , che di quefte 
Vite erano a mia notizia , affinchè il Let- 



tene , volendo, farne il confronto, e quin- 
di far ragione della bontà del Tello da 
noi feguitato,e delle diligerne ufate prima 
di Camparlo; le quali mi giova pure fpera- 
re, che fieno fiate tali, e tante, da poter 
foddisfàre non meno al gufto di quelli , 
che l'Opera leggeranno per quello, ch'ella 
contiene, che al genio di coloro, che ne fa- 
ranno ufo per la Lingua. 

£ primieramente ho reputato neceflario 
nel ridur l'Opera alla maniera dell'ortogra- 
fìa modernamente praticata , il troncare alcu- 
ne fupwjfluìtà , che pure hanno le antiche 
fcritture, come, per ragion d'efemplo, ove 



re un bel fiore ; effendo io d' opinione fer- 
ri) iffirna , che i nofiri antichi non pronun- 
ziaflèro alcune ultime lettere quando elleno 
alla dolcezza, e facilità della Lingua ofta- 
vano , e la contrariavano; in quella ficfTa 
guifa , che non avrieno potuto profferire , 
volendo , le due N , nella voce piangnere , e 
le due L, in elgli , qualmente le ferveva- 
no, e cosi in altre fomiglianti: la qual co- 
fa chi volerle peravventura negare , inoltre- 
rebbe di non aver mai fatta reflcflìone fu gli 

an- 




colà fi le 




bello fiore , l' avrò fatto di- 
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antichi verfi,i quali variamente, e con. più 
fillabe fi veggiono fcritti ne'Tefti a penna, 
di quelle , che il metro richiede, e che in leg- 
gendo fi debbono pronunziare. E' ben però 
vero, che con molta ritenutezza ho io ciò 
adoperato, ed in quelle fole voci, in cui la 
lingua di chi favella trova intoppo , ed infie- 
me l' orecchio di chi afcolta fembra , che al- 
quanto fe ne offènda . 

Quanto poi alle parole, ed agi' interi 
fenfì , li. co me io ho creduto di dover la- 
feiar correre Ecc/efìa , Alejfandra , Perfet- 
to , per Cbiefa , Alexandria , e Prefetto , co- 
tne hanno più fovente i manco antichi Te- 
di , perciocché quaifivoglia lettore , ben le 
intende nondimeno ; così fervando fedel- 
mente ogni rcligiofità ne* fentimcnti , mi fon 
fatto lecito fra le varie lezioni di avvertire 
in qualche luogo gli errori, o gli abbagli del 
Traduttore Tofcano , renduti alcuna volta 
più numerofijO più folenni da chi traferif- 
fe ; e ciò principalmente ho prefo l'ardire 
di fare, ove pregiudicavano alla verità de i 
fatti , e ponevano in mala fede quelle ifto- 
rie, che dalla Chiefa fono ricevute, laonde 
per cotali alterazioni fi rendevano in certo 
modo degne di rìfo, anzi che di (lima. 

Tanto convicn dire de' molti nomi pro- 
pri fcambiati, e guadi, colpa peravventura 
della poca cognizione , che in quegli antichi 
infelici fecoli fi avea della Lingua Greca , e 
per cagione delle innumerabili copie , e ricopie 

da 



da mano d'inefperti, quantunque divoti, e 
pii uomini, condocte . 

Non è perciocché io mi fia con iftret- 
ta obbligazione legato ad avvertire tutto ciò , 
che di guafto , e d' alterato io vi feorgea , poiché 
non effendo (lato altro il mio intendimento , 
che di porre altrui fotto 1' occhio le varie 
lezioni degne di qualche confiderazione , ho 
praticata quefl* accellòria diligenza , quando il 
penfiero mi vi ha portato , ma non ho giu- 
dicato di dover andare con queflo fine l'O- 
pera efaminando. 

In quello poi , che mi è venuto fatto 
d'avvertire alla sfuggita, fon ricorfo talvol- 
ta -a prendere alcun lume dalle Vite Latine, 
quando alcuna io ne ho avuta fra mano , 
iervendomi di quei Tefti , che mi fi fon pre- 
fentati , fenza fare di quelli quella fcelta , 
che avrebbe fatta chiunque altro fine diver- 
fo dal mio fi fotte propofto . Quindi è , che 
io nelle edizioni di quefte Vite Latine , don- 
de pur avrei tratto de' lumi , mi fono incon- 
trato in non poche feorrczioni , le quali va- 
riando talvolta il fenfo, l'hanno condotto a 

De rct. tale , che si il Cardano come il Cotelerio 

7ib' e1 i) cb bero ad affermare , efTere mefcolate in quel- 

cap. 87. le vite delle cofe favolofe. 

Tom. j. Ma quali fono più errate, che le noftre 
verfioni i e che cofa più favolofa , che le in- 
titolazioni di quefte due prime Parti ì Nella 

pag. 2. noftra impresone noi leggiamo nel Proe- 
mio , che fi può giudicare comporto dal Vol- 
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garzatore fteflb : La prima ( Parte ) fcrijfe ; 
e traslatóe S. Geronimo . E nella Vita di Gio- pag. 
vanni Eremica : lncomìncìafi la Vita de' Mo- 
naci d' Egitto , la quale S. Geronimo compilóe 
fecondocbt avea veduto /landò tra loro, E ciò 
corrifponde appunto al fencimento di più , 
e più Tefti Latini . Ma , grazie alla diligen- 
za degl' indagatori moderni degli Scrittori 
Ecclefiaftici , fi tocca con mano avere San 
Girolamo fcritte folo tre di quefte Vite ; ciò 
fono quella di S. Paolo primo Eremita ,l' altra 
di 5. J/arione,e l'ultima di Malto Monaco; di 
cui fanno indubitata fede e Pietro Annati , e il 
Cardinal Bellarmino ; la prima delle qua- 
li il Santo Dottore termina in quefta guifa: 
Obfecro , quicumque bac legis , ut Hieronymi pec- 
catore memineriiy cui fi Dominus optionem da- 
ret multo magis eligeret t unica m Pauli cum 
meriti! eius , quam Regum purpuras cum panis 
fuis.E nelle altre due fa fempre in qualche 
maniera menzione di Te , benché alcun Tefto 
a penna del volgarizzamento Tofcano leg- 
ga il nome fuo cangiato in Giovanni , 
della qual lezione , ficcome d' altre ficura- 
mente falfe , non fe n' è fatto alcun cafo . Non 
è però ftupore , che per tanti fecoli , le 
Vite , che compongono la prima Parte di 
quel!:' Opera , fieno ftare credute di S. Girola- 
mo , imperocché eflendovene alcune veramen- 
te di lui, cioè la prima, e la terza , le quali 
(blamente tramezzate fono da quella di Santo 
Antonio Abate fcritta in Greco da S. Ata- 

na- 
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nafio , fono fiate per antico afcritte a lui 
eziandio le feguenti. Se pur non voleflìmo 
dire , aver dato qualche occafionc a cota- 
le abbaglio il Libro , che S. Girolamo l'an- 
no della falute noftra 391. compofe intitolan- 
dolo De virii illuflribm. Anche d' Ariftotile , 
come è noto , detto fu , che fe egli potette 
tornare in vita , negherebbe molte cofe eli ere 
parto della Tua penna , delle quali efìendo 
irato creduto Autore , loda , o biafirno 
ingiuftamente ne riporta . E quello , che 
nelle noftrcVite arreca maggior maraviglia, 
fi è, che alcritte fi trovano Pune, e 1* al- 
tre indiftintamente , e con alquanto di confu- 
fione a S. Girolamo in un Concilio di LXX. 
Vefcovi , celebrato in Roma da Gelafio Papa 
l'anno dei Signore 494. per efaminare prin- 
cipalmente , e fcernere , e feparare le vere , e 
genuine Opere delle divine Scritture, e de* 
Concilile de' Padri dalle incerte, e fuppofre . 
Le parole del Concilio fono le apprefTo , rife- 
DistinB. T,tc altresì da Graziano : Item vitas Patrum 
iì. Un. Pauli , Antonii , Hilarionis , & omnium Ere- 
*Ècfìe? mitarum , quas tamen Vir beatijpmus jcripjìt 
Hierommus , cum omni bonore jujtipimus . 

Che poi quelle Vie- -, a nlerva delle fud- 
dette, non fieno di S.Girolamo, fi prova pri- 
mieramente coli' autorità del dot t Aimo Car- 
dinal Bellarmino, di cui <bbe a dire Cle- 
mente Vili, nel conferirgli la facra Porpora : 
Hunc rligìmus , quìa non bahet parem Ecclejìs 
Liei quoad dottrinami e di cui il Quenftedio, 

c Già- 
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e Giacinto Gimma fomitiiffime laudi riferi- 
rono . Secondariamente fi prova col fat- 
to , che fi defcrive nella Vita di Giovan- 
ni Eremita , ove 1* Iftorico auerifce di fe , 
che con fei altri compagni tutti laici, eccet- citi 
to un di loro , eh' era Diacono , ed era al- 
tresì giovane , fi era portato a vedere i luo- 
ghi, e gli andamenti de' Santi Monaci, lo 
che non può intenderà" di S. Girolamo , il 
quale era già Prete, e forfè in età alquanto 
avanzata . Finalmente da più luoghi delle 
vere , e genuine Opere di quello Santo 
apparifee abbaflanza, che non fono fue, poi- 
ché dà evidentiffimi fegnali,che elle furono 
fcritte da altri. Si potrebbe per altro dire, 
che delle altre Vite , che non fono di San 
Girolamo , egli ne- fotte flato peravventura 
il Traduttore dal Greco, fe fi voleflero pi- 
gliar di mira le parole del noftro Prologo , o 

2 ue! le, che noi leggiamo in fronte all' impref- 
one antica delle Vite de' Santi Padri La- 
tine , che dicono in quella guifa appunto : 
Incipit Prologus Sancii Hieronymi Cardini- edit. 
ih Presbyteri , in Librai Vitas Patrum San- Ve V t ' 
clorum iEgyptiorura , etiam commetti inScy- 14 J ' 
ìbia , Tbcbaida , atque Mcfopotamia morati funt , 
non folum quos oculis vìdit , maximoque labore 
confpexit , Derum quamplura a fide dignis 
telata confcripfit notabili diligentia ; denique 
aliorum etiam autenticorum libellos fidelitcr e 
Graco in Latinum tranftulit , & ab aliis trans- 
lata prò fui perfeclione buie operi inferuit . 

An- 
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Anche ne' Codici Verrazzani , e Guadagni 
nel fine della Vita di S. Antonio leggiamo 
l' appreso ricordanza , la quale ben dà a ve- 
dere , che fino dal tempo delle fatte copie 
di eflì,era noto, la Vita medefima di Santo 
Antonio edere di S. Atanafio , checché per 
lo innanzi venifTe pacata per di S. Girola- 
mo. Compiuta è qui la Vita di Santo Antonio, 
la quale compi loc Attanagio VtfwW dì Alefan- 
dria in Lingua Greca ,e poi traslatata da San» 
to Gerolimo in Lingua Latina . Il che quan- 
to fia vero , lo ftile non che altro , lo di- 
moftra . 

Ma che diremo noi del titolo della 
Parte feconda di queft' Opera ? della qua- 
le leggiamo ne i Tefti a penna della verfio- 
ne Tofcana , che ella fi chiama Paradifo , 
ed è compilata da Eradio Monaco ; del qua- 
le Eradio , come di Autore di ella fanno 
anche parola per entro all' Opera tutti i 
Tefti medefimi a penna, e le ftampe, eccettua- 
ti due di cflijche lo appellano talvolta Era- 
elio, ed Evadio. Certa co fa è, per farfi dal- 
l' ultimo , che e' fi potrebbe fenza taccia di 
temerità dubitare , fe Evadio tofle il nome 
di Evagrio alteratamente icntto , come di 
altri mutati abbiamo fatto a' lor luoghi 
ofTervazione , leggendoli appreso il Cardinal 
Bellarmino : Tribuìtur ad ultimum Sanilo 
Hieronymo Liber de Vitis SanEìorum Patrum ; 
fed feicndum efl , eum Librum non effe unius Au- 
cloris , nam in prima Parte ponuntur Vita Mo- 
na- 
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nacborum, quas Jcripjit Evagrius Pontieut . E 
pofcia foggiugne : Eidem Evagrio tribuit Vi- 
ta: Patrum Gennadius in fuo Catalogo Scrip fo- 
rum . E che di un Evagrio fi trovi la Vita 
d' Ifidoro Pelufiota , e che altresì da Evagrio 
Vefcovo d* Antiochia tradotta fofle la Vita 
di S*. Antonio Abate , che è la feconda delle 
noftre, non vi è alcuno, che abbia fior di 
cognizione in quefte materie , che noi fappia . 
E ciò tanto più quanto egli è fecondo il ge- 
nio di noftra Favella il cangiare rio in éb 9 
qualmente fi vede in contradio , laonde Eva- 
grio , potrebbe eflere con poca difficultà di- 
ventato Evadhj ed Eradio. Si aggiunga per 
maggior conferma di s\ fatta opinione , che 
in un'edizione di Parigi del 1555. fi legge a p ut i 
dato il titolo di Divus ad Evagrio Ponti- Martin. 
co , ed appunto il nome d* Eradio , che fi IuVfn ' 
ha ne' Tetti a penna , fu cangiato in 5. 
Eradio in alcune (lampe delle noftre Tofca- 
ne Vite , come particolarmente in una di 
Venezia del 1565. che vale a dire , poco appresso 
dopo alla fopraddetta Latina , ed in altre fuf- .Andrea 
feguenti. Mu]Clno 

Ma con tutto quefto, Illustriss. Sic. 
Marchesi; , ripenfando più maturamente al- 
lo abbaglio, più verifimile mi fembrava, e 
più certa la lezione di Eraclio , quafi che 
folle guafto da Eraclide , leggendoli quefte 
noftre Vite in Latino fotto il titolo di Pira- 
difus Heraclidis in un' Edizione di Parigi dei "pud 
1504., e di più portando in fronte unaDcdi- pjjjj, 
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catoria di Eraclide Vefcovo ad Laufum Prap* 
fìtum, del qual Laufo nella Vita di Sanca 
sub die Melania giovane fcritca da Simeone Mctafra- 
?l lm ' Ite fi fa menzione in tal gui fa : Hofpitio vero 
excipitur a quodam Vito illuftri , & alioqui bo- 
rio , nomine quidem Laufo , qui ad Prapofiturm 
honorem afeenderat . E che forte quella noftra 
feconda Parte dedicata a Laufo [ ancorché per 
fallo del copifta fi chiami Lanfo] Prepofìodel 
Palagio del? lmperadore , cioè Teodofio il gio- 
vane, lo abbiamo anche nel Ms. Riccardi; 
col quale in parte concorda ciò , che di Lau- 
fo afferma il Baronio, cioè,efler egli ftato 
/acro Prafeclum cubiculo. 

Quefte, e limili cole nella mente mia 
rivolgendo , io fupponeva d' aver felicemente 
congetturato , e che quanto la feconda coniet- 
tura alla prima prevale , altrettanto dovefle riu- 
feire degna di approvazione ; quando incon- 
tratomi a leggere in una Prefazione , che 
fa Luigi Lippomano fui bel principio del- 
la Parte feconda del Tomo terzo delle fue 
Vite de' Santi, che a lui ftefTo era capitato 
fra mano quefto Paradifo d' Eraclide, e che 
egli confrontandolo per mezzo d'un amico, 
l'aveva trovato uniforme ad un' altr' Opera 
da lui reputata più antica, comecché da an- 
tichi Scrittori mentovata , la quale portava il 
titolo : Palladii Evagrii difcipuli Laufica qua 
dicitur Hifloria ; io confèflo il vero , mi fon 
veduto alquanto imbrogliato: e tanto più , 
quanto io vedeva bene, che egli più accer- 
tata- 
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tatamente credeva , che il Par adi jò £ Rraclidc 
non fofle altrimenti il fuo vero titolo , 
nè che quefto cotale Eraclide ne foflfe flato 
l'autore, ed a cosi credere s' induceva rav- 
vifando un' Epiftola a Laufo , fcritta non da 
Eraclide Vefcovo, ficcome a fuo nome ne 
ho trovata una io, ma bensì da quel Palla- im eiìt 
dio lopraJdetto. Pallai' 

Curioio per altro era il ripiego , che il Par "- 
Lippomano voleva dare allo (cambiamento JJJ^, 
del titolo , quand' egli vide V uno , e l' altro few» 
Libro eflere un ifteflb , paucis quibusdam , 
iisque perctcigui momenti immutati* . Giudicava 
egli, ficcome e' va dicendo, avere adopera- 
to coi! uno Stampatore di Parigi per onefto 
fine , avendo letta la taccia , che ad un Pal- 
ladio aveano data S. Girolamo , e S. Epi- im Dial. 
fanio . Cogitavit igitur , cos\ il Lippo g</v ..Pe- 
mano , meo judicio , flropbam Ulam , */ de òfiStt. 
Palladio Paradtjum jaceret , cuius perfacilis in- ad ioan. 
ver/io videbatur , ét tanquam ab alio eompofi- Hierot - 
tum volumen edidit , quo doBos viros ad eius 
tmptiontm jacilius animaret . Che di quefti 
cambiamenti per opera degl' impreflbri non 
ne fieno avvenuti per lo pattato , e non ne 
feguano tutto '1 d) , noi poflìamo negare . Nella 
fìelTa guifa fi videro preflo che due (ecoli 
fono 1' Opere di Tcofraflo ftampate da 
Giovanni Oporino di Bafilea nel 1541. 
alcuni efemplari delle quali portano in 
fronte la Prefazione di Girolamo Gemu- 
feo, e gli altri d'altra Perdona di maggior 
c no- 
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nome preflò quella Germanica nazione , 
cangiato così , fecondo le conietture del- 
l' Ofmanno, dall' lmprefìore , per aumenta- 
re all' Opera lo fpaccio . Ma nel cafo noftro , 
con buona pace di sì dotto uomo , qual 
fu il Li p poma no, mi fono avveduto, che il 
ripiego tu più ingegnofo che vero, e che 
egli fteflo cangerebbe opinione , fe avvenendo- 
fi, come a noi è accaduto, ne' Manofcritti del 
1300. vi averte letto il titolo di Para- 
di/o , ed il nome d' Eradio , o d' Evadio , 
o di Eraclio , ben confapevole , che non eflen- 
dofì per anco trovata la Stampa , non vi aveva 
Impreflori , i quali potettero fare con fimile 
artificio un cotal cambiamento. 

Quindi fe e' fi aveva a tenere , che due 
titoli abbraccia Aero un' Opera medefima , io 
avrei pur voluto trovare qualche difearico del 
nome di Eraclio , od Eradio , od Evadio , eh* e' fi 
avefle a leggere ne' no fi ri MIT. giacche in niu- 
no de* due titoli sì fatti nomi non erano , e che 
in fentenza del Lippomano veniva meno altre- 
sì il nome d' Eraclide , qual di Autore. E ben 
ritornando col penfiero a quel primo Evagrio , 
poco n' è mancato , che io non mi fon dato a 
credere , che venendo talvolta 1' opere de' 
maeftri attribuite a'ior fegtiaci ; e quel che è 
più , eziandio a'copifti di effe , in sì fatta 
guifa 1' opera di Evagrio fofle /lata creduta 
del fuo difcepolo Palladio . Ma avend' io fat- 
to ricorfo ad Eriberto Roiweydo , che 
fu, ficcomc è noto, diligentiiTimo,ed accu- 
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ratiftìmo editore delle Vite de' Santi Padri 
nel 1615. e cominciatore dell' Afta Sanclorum pigJgL 
del Bollando, mi alficurai pienamente, che nian. 
l' Opera poco men che in tutto , è di Palla- 
dio , e col nome di lui in fronte ; e con- 
cioflìachè ella abbia in qualche edizione da 
me oflervata, e fpezialmcntc nella luddetta 
di Parigi , un' Epiftola a quel Laufo medefi- typii 
mo,a cui indirizzò il Libro Palladio , fcrit- «JJJ; 
ta da un certo Erachde , fi viene a con- 
ciliare, e falvare con cfla sì il titolo di Pa- 
ratifo , e si P efiere 1' Opera attribuita ad 
Eraclio , come nel noftro Tefto a penna ; e fo- codice 
lo fi refta in una ragionevole curiofità intor- dei J^ e " 
no a qucfto roedefimo Eraclide . Mediante 
adunque il Rofvveydo afiicurandorai io di Crusca. 
ciò , ho veduto , che Palladio , Scrittore 
contemporaneo di S. Girolamo , avea dettate 
in Greco per lo più le Vite , che terminano la 
noftra Prima Parte, attribuite al medefimo 
Santo , e 1' altre , che ne formano la Seconda , 
e che pofcia Genziano Erveto Canonico di 
Reims , le aveva con tomma induftria , e 
maeftiia tradotte in Latino. Nè folamente 
ho veduto quefto , ma ho oftervato , che il 
Rofvveydo avverte opportunamente , trovarli 
tre divcrfe interpretazioni dal Greco di que- 
fto Palladio. La prima, die* egli, è quella, 
che ufcì alla luce fui bel principio dell' Arte 
della ftampa , inferita in un' impresone delle 
Vite de* Santi Padri ,e di niun nome di Tra- 
duttore corredata; e quefta fu tralafciata poi 
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nelle feguenti edizioni delle Vite medefime , 
fc non che Ncendofcne in Colonia una novella 
riftampa in foglio nel 1547. per Gafparem 
Genncptum , vi ripofe cotal ver/ione Fra 
Teodorico Loher a Stratis Certofino . La fe- 
conda , ficcome egli afferma , è quella fatta 
apud Jobannem Parvum in Parigi l' anno 1504. 
curatore Iacobo Fabro Stapulenft , che rnandol- 
la fuori lotto il titolo Paradifus Hcraclidis , 
e moftra efferc di un altro Traduttore , ma 
incerto , e di quefta verdone fi fervi il 
Lippomano nel Tomo III. delle fue Vite, 
(Campandola in Venezia 1' anno 1554. do- 
po averla fatta collazionare per opera di 
Francefco Torres nella famofa Libreria del 
Cardinal Bcffarione con unMs. di Palladio. 
La terza finalmente è quella, che di fopra 
fi diflè tradotta dall' Erveto , pubblicata in 
Parigi da Bernardo Turrifano nel iy 55 . 
c s\ nello fteffo anno pure in Pari«i da' 
torchj di Martino Giovane; la quale fu po- 
feia imprefla ivi nuovamente «pud Guiliel- 
mum Cbauderium l'anno 1570. illuftrata con 
alcune Annotazioni marginali da Fra Tomma- 
fo Beauxamis.ed accrefeiuta inoltre con al- 
cune noterellc da Lorenzo Barrenfe,ed in- 
ferita pofeia neir Moria Criftiana degli An- 
tichi Padri , e ùmilmente nel Tomo VII. 
della Biblioteca de' Padri . 

DifFerifce non per tanto nel rapportare il 
numero di tali verfìoni dal Greco a] Latino V 
eruditismo Sig. Gio: Alberto Fabricio, dicen- 
do: 
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do : Prima , uteri incerto interprete , librum fc~ BiUùttb. 
cundum occupat inter Vitas Patrum ab Heriberto J'iJJ 
Rofvveydo vulgata* , illuflratafque , ac capitibus 
XXXI IL abfolvitur . Rufnum effe interpretem 
contendit Rofweydus in prolegomeni IV. cap. 
io. p. 14. feq. fed Pai/adii certe Librum fcri- 
ptum An.^io. vertere Rufinus ì An. 410. defun- 
ti us , non potuit , licei is tran fluii t Vitas Patrum , 
qtWfttm aliqttx funt Palladiani! deinceps pcr- 
mixt* tum in Grtcis , tum in La finis Codici- 
bus . Secunda incerto velcri interprete capiti- 
bus XX. Hac in Vitis Patrum , qua triplici vi- 
ce fine typograpbi , loci , & anni nota in folio 
prodierunt tempore nafeentis typograpbi* , pri- 
mum edita, deinde recufa efl in Tbeodorici Lober 
a Stratis prototypto Veteris Ecclcfix , Colon 1547. 
fol. La terza finalmente è quella , che il Rof- 
vveydo novera per feconda . 

Ma intorno al Paradifo d' Eraclide , che 
mi die tanta confufione , conviene , che io 
colla maggior brevità , che faprò , riporti 
qualche cola di ciò , che il Fabricio ne va 
feri vendo, cioè: Heraclides Cyprius in Scetenfi aiti. d. 
cremo feti a t or Evagrii Pontici , bine anno Cbri- voi. 9- 
fli 399. a Cbryfoflomo Coflantinopoli ordina tus pag ' 16 ' 
Diaconus , & pofl triennium anno Cbrifli 402. 
fuccefjor datus Antonio Epbcft Epifcopo , atqtie 
deinde anni fpatìo vix interìctlo ob Origenifmi 
dicam in Synodo ad Qucrcum depofìtus , ac car- 
eer ìs j'ordes NkomcdU fubire coaflus efl. Epofcia 
foggiugne di lui ftello : Palladio tefìe fuit iy. 
xvxX'uùv jfyfAEVOC , [jjjL^drm , £ ruv Btiuv 
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yfxupuv tVróc ywófJLWog , encycliis difciplinis op- 
timi inflitutus , & divinarum fcripturarum peri- 
tus . Va opinando il Fabncio , che quelli , fra* 
molti Eraclidi ,ch' egli mentova , polla eflere 
autore di che ce beffi a di quelle Vite, ma non 
vi ha quella prova , che fi bramerebbe . 
Soggiugne , favellarli di un Eraclidc autore 
del Paradifi , da Pier Natali Veneziano , Ve- 
feovo Equ il ino ( di cui dottamente al fuo foli- 
Ghm. to il chiariffimo Sig. Apoftolo Zeno ) nel 
I' Catalogo de' Santi , eh' egli dal 1369. al 1372. 
T. xri. compilo , checché vadano dicendo di quello 
art. 10. tem p 0 a lt r i Scrittori accreditati , nel qual 
Catalogo attella d'averne tratte le notizie 
in Nat. da buoni fonti ; e Claudio Cartellano mo 
t d r^h r ' ftra > cnc il Natali vide de' Codici Angolari. 
Rom* ^cr filtro loda quello Paradifo facendone 
.menzione Vincenzio Bellovacenfe nel Lib. 
xvii dello Specchio Moriate . £ quello 
che è più , net propter aliam caufam, ripiglia 
a dire il Fabricio medefimo , Sopbronii , ftve 
Mojcbi , il qual fioriva nel fettimo leccio , 
potius Vittc Eremitarum venire videntur no- 
mine Paradifi novi apud Pbotium Cod. 198. 
ò" Nicepborum 8. 41. quam quod tum exjìiterit 
Paradifus quidam vetufìior , Heraclidis jcilicet 
ingenio conjitus . Ac citatur Paradifus a Mofcbo , 
inccrtum tamen, an il/e Heraclidis, c.ziz. Atque in 
Codkibus quibufdam Mfj. Latinis , fa in editione a 
Jacobo Fabro Stapulenjì curata , pars Hijiori* , 
qualis in aliis ex fiat editionibus Ltujiacx Palla- 
diana , fertur fub tituh Paradifi Heraclidis . Sed 
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exjlant quoque fub Paradhl nomine in Codicibus 
Grtcis alia aliorum Vit* , eV a Rufino verjie La- 
tini , de quibus videndus Cotelcrius T. 3. Moni- 
mentor. p. 564. feq. Per altro conchiude il 
Fabricio : Jllud certe valdè veri/imi/iter a 
viris dotlis traditur , Hifloriam Lauftacam , 
qualis ab Meurfto Gr*ct , ét pluribus etiam au- 
ffa capitibus ab Herveto Latini vulgata e/ì > non 
videri totam unius Scriptoris , [ed ex Heracli- 
dis Par adi fo , éV Aauxricuc? Pai /adii , eV aliis for- 
tajfe IlaLTsptXùùV Scriptoribus coìteci am , contex- 
tamque . Cofa invero , che in ogni tempo è 
accaduta, e in ogni Favella , e ben nella no- 
ftra abbiamo più efempli di chi inferendo 
nelle fuelftorie le già fcritte da altrui , dell' 
une e dell' altre ha farro comparfa di Autore . 

Crede il Rofvveydo , che la vira, e fe- 
dele Latina verlìone di Palladio autore della 
maggior parte di quelle noftre Vite , fia quel- 
la , che diè fuori 1* Ervcto ; imperciocché 
oflerva , che fra gli altri Socrate Iftorico , uhr 
il qual fiorì nel quinto fecolo , che vale a cap. 1 
dire pochi anni dopo a Palladio, dice di fo- 
praiTedere a fcrivere le Vite de' Santi Pa- 
dri , imperciocché Palladio ha ciò adempiu- 
to abbondevolmente , ed accenna con ficu- 
ri indizj 1' Opera ftefla , che noi abbiamo 
dall' Erveto , dicendo xocVrai «Té <XKpif25c, tc- 

pt ÒLUrtùV 8l8^X0£V * ÌV £ x) yWOLlKUV f<p«ftA- 

&iqv , ^.vvfJJwTtvómrTtit , cioè a dire (parla dal- 
le donne , e degli uomini ) tutto ciò , che appartie- 
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ne ad effi , ì in Palladio accuratamente {pie- 
gato ; nel quale fi fa eziandio ragionamento 
delle femmine , che il medefimo injlituto di vi- 
vere praticarono . Or tanto delle Femmine , 
che de* match i fi tratta con pienezza d' Mo- 
ria nella verfione Ervetina , laddove nelle 
altre poco di quelle buone Donne fi ragiona . 

In quale ftima poi fia da tenerli il Li- 
bro di Palladio, fi ritrae da ciò , che ne dice 
ctp. aj. in prima Caftiodoro lib. 8. hift. Trip fa- 
vellando de' Santi Padri . Si quis autem 
velit [ciré ea , qua ipfi egerint , & fecerint , ér 
qua ad eorum , qui audierunt , loculi funt utilita- 
tem , éV quemadmodum eis obedirent beJÌU , a 
Palladio Monacbo Jcriptus efl liber unus , qui 
Bvagrii quidem cr*t JifcipHlus. E fenza que- 
Tom. I. ft 0 1 s. g, o: Damafceno , Uomo non men dot- 
to , che fantiflìmo, nel Libro De iis . qui in fide 
dormienmt : Xèycc 5/J t!w IlatXXotSi» nrpòc. 
XotOcrov itrropiwv £i£Xov, b } tocxoitoiV 
jULf>otv >è BaajfJ.cLrtspyÒ¥ Maxclpioy , irotvaXOws 
oìva-y'ey/JotxTtur 0oiufx.aTot: cioè a dire: Ag- 
giugni 1' ljlorico Libro di Palladio a Laufo , 
nel quale Jono verijjtmamente defcrttti i mira- 
coli , ebe fece il grande , e portentofo Maccario, 
cap. 44. Niceforo Califto finalmente, nel Libro zi. 
Qt<od fi quis accurati ea cognofeere cupiat , par- 
la degli atti, e coftumi de* Santi Padri , 
Palladius Evagrii Difcipulus, qui res eorum in 
unum collegit Librum , optimi expofuit . 

Se poi quefto Palladio forte quegli , 
in Proi. che tacciato viene da S. Girolamo , e da 
DiaLad. £ Epifanio come aderente all' ErefiaOrigenia- 
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na, o pur fofle un altro, io non faprei de- ìmEpitt. 
terminarlo , dappoiché tanti Scrittori di Jg^JJ"" 
gran fama ne fono flati fra loro Tempre di 
vario parere. Il Tillemonzio giudica non 
eflere il medefimo: non ardifce di decider- 
lo il Lippomano , nè Gio: Alberto Fabri- 
cio , e nè meno Guglielmo Cave, che in 
oltre fta in dubbio , fe veramente fieno 
due i Palladi Galati , che fiorifero fui bel 
principio del fccolo quinto , l' uno , che fcrif- 
fe l' Iftoria Laufiaca , l' altro , che fu Vefcovo 
di Elenopoli città delia Bitinia , così appel- 
lata da Elena madre di Coftantino Magno. 
Ma che tanto il Vefcovo , che lo Scrittore del- 
l' Jftoria Laufiaca fieno lo fteflò , lo afferifce 
il Gravefon dicendo, che egli fcriffe cotale 
Iftoria l' anno del Signore 420. E fimiglian- 
temente il Du-Pin fembra , che gli creda un 
folo , affermando in quefta guifa : Palladius 
ex Galatia oriundus , Evagrii difcipulus an- 
no* 20. natus ( imperciocché egli nacque , 
giuda 1' Ufferio , e il Tillemonzio , 1' an- jt nt iq. 
no del Signore 367. ) rcliEla patria , an- Bri*. e . 
no 388. in ^Egyptum vit* monajìic* txtr- }f- XJ 
càia ab buius regionis folitariis difeiturus memo?.' 
profeti us eft . Alexandriam ubi pervenit , Histor. 
lfidorum ad Ut , cuius fe confi liis credidit . ec et ' 
UH Jfidorus magi fin um dedit Monachum , qui 
in caverna non longe ab Alexandria vitam 
àegebat . Eius folitarii cum aujìeritates , if acer- 
bitates ferre non potuijfet Palladius , UH vale 
dicere coatlus e/ì . Tres nibilominus annos , in 

Mo- 
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Monafìeriis , qu* circa Alcxandrìam erant , ha- 
bitavit . Dcin in deferta Nitir* , eV Tbebaidis 
projeclus e/i, Mona/feria , qua ibi effìtnt , dì fu- 
rus , «//wfwf ibi permanfit . KrrH/w periculoft£i~ 
mo morbo correptus , Alexandriam reverjus e fi, 
ut bui us urbis medicorum cura , eV o/vrvi adiu- 
varetur . Jw^/frf //// medici , «f ài PaUjìinam 
iret , M&f Jalubrius , ó* cìementius eff'et ctlum . 
£ Pale/Una in Bitbyniam venit , »W Htlcnopo- 
litanus Epijcopus anno 401. ordinatus fuit . 
Lo che confronta per appunto con ciò , che 
di (e notaj' Iftorico a 230. della noflra edi- 
zione, ove dice d'eflere flato fatto Vefcovo 
contra fua voglia : dal che fi Tiene a com- 
prendere, che lo Scrittore dell' Moria Lau- 
fiaca,ed il Vefcovo fono un folo. Ciò con- 
fermano i Miì. Greci dell' I Moria Laufiaca , 
ove fi legge naXAàS/oj , ò EXfvouxóXfwe . 
Profeguifce il Du-Pin : Iflt Palladius is effe 
putatur, qui Cbryjo/Jomi Vitam confcripferit . 

Ma , quand' anche il noflro Palladio 
folle quegli notato dell' errore di Origene , 
l' Opera lua fu ammefla nnaifempre da' buo- 
ni Critici nella Cattolica Chiefa ; e non ra- 
gionando della verfione Tofcana , il Tello 
Latino fu moltiflìme volte flampato : il qua- 
le, per dir ciò opportunamente, e fenza dub- 
bio più moderato, che la traduzione , ne' ti- 
toli di santo , e di santijpmo dati a' Pa- 
dri ivi nominati , e principalmente laddo- 
ve lo Scrittore va mentovando alcuno de* 
Compagni fuoi , che forfè potrebbero ef- 
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fer vivuti anch' eglino in tal errore . Seb- 
bene, come dice il Lippomano in propolito 
d' alcuni contraffegnati da S. Girolamo come 
della medefima pece macchiati , nè pure i no- 
mi fono indizio da crederli quelli Iteflì, poi- 
ché in tanta moltitudine di Anacoreti , e di 
Monaci , quanti mai avranno avuto il mede- 
fimo nome o di Maccario, o di Paolo , o 
di Giovanni , o d' Ifidoro , o d' Evagrio? 
Per altro [ conclude lo ftelTo Scrittore ] o fia 
Origenifta il noftro Palladio , o no , poco 
importa per Io fine, per cui l'Opera è Hata 
kritta , imperciocché in ella non fi tratta di 
dogmi di Fede, ma puramente fi defcrivo- 
no le Vite di quelli Religiofi folitarj . 
Della Cronica di Eufebio Cefarienfe , e 
de' fuoi Libri della Storia Ecclefi a ftica dice il 
mentovato Pontefice Gelafio nel Concilio c*n. s. 
fuddetto : quamvis in primo narrationis fu* li- Rom.Ec- 
bro tcpuerit , atque pojìea in laudibus , & ex- cltI ' 
cufatione fibifmatici Origenis unum fcripferit 
librum, proptcr (amen rerum notitiam fingula- 
rem , qux ad inflruclionem pertinent , ufquequaque 
non dicimus ( libros ) renuendos . Prafertim , ripi- 
glia qu\ il Lippomano , cum , ut ingenii noflri 
imbecillitas ridere potuit , nibil bic non pium , 
non Cbrijlianam redoiens puritatem legatur . 
sfpprobamus igitur opus, Scriptorem autem Dei 
iudicio , coram quo ille fiat , refervamus . Nam 
dubiti prò certit ufferere nimìs temer arium nobis 
videtur . Ed in fatti sì il Lippomano , come 
il Rofvveydo hanno abbracciate quelle Vi- 
te, 
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te , c come buone, e fincere le hanno pro- 
porte alla lettura univerfale, e perciò rice- 
vutiflime fono dalla Santa Chiefa. Afferma 
il Fabricio , eflcre ftata fatta una edizione 
Greca di quefte Vite, e divcrfe Greco- Lati- 
ne. Quante poi in Latino dopo quella d'E- 
riberto Rofvveydo ne fieno fiate fatte , io 
noi fo,nè ho creduto, che il ricercarne va- 
lere quel tempo , eh' io avrei dovuto impie- 
garvi ; quefto ho offervato , che egli venti 
ne conta infino all'anno 1596. 

£ poiché egli mi venne in ragionando 
fatto parola de' titoli , egli fi vuole dal di- 
fcreto Leggitore avvertire , che dove in que- 
fte Vite li dà ad alcuno del santo , o del 
santijpmo , affai più di rado fi leggono que- 
fti epiteti nel Latino . E a dir vero niuno 
di quefti Padri avrebbe giammai avuto 
nè men per ombra la fuperbia di nominar 
Santo fe medefimo, come per altro incau- 
tamente , ed alteratamente alcuna volta fi of- 
ferva eflere ftato fatto in quefto Volgarizza- 
mento. Sì fatta alterazione di titoli per quan- 
to fi a frequente , ella procede dal Tradutto- 
re , che forfè per aver trovato nel titolo gene- 
rale Vito SS. Patrum ,0 per checcheflìa altro , 
non ha quafi mai per entro all'Opera lafcia- 
to correre il nome d' uno di quefti Padri 
fenza darli ticolo di Santo , o di Santiffimo , 
o fomigliante . Oltre a che le voci santo , 
e santijpmo , ficcome è noto tra gli eruditi , 
non vengono fempre a fignificare quello , 



che molti del volgo fuppongcno, per ri fpetto 
de' quali mi convicn condclcendere a dilun- 
garmi alquanto dal mio intendimento. Non 
lignificano Tempre quelle voci una qualche fa- 
crofanta cola , ovvero quei Servi di Dio , i 
quali in vita loro leCriftiane virtù in gra- 
do eroico efercitate avendo , nel venir po- 
feia folennemente canonizzati da i Sommi 
Pontefici confeguifeono il titolo di Santo. E 
primieramente fe voleflimo andare in trac- 
cia della loro derivazione , vedremmo , che 
il pofitivo sanclus eflendo participio del ver- 
bo famio , tanto vale a capello quanto il 
fancims fuo linonimo : quindi abbiamo 
nei Digefti , sante appellarli le Leggi , per fjtrtr. 
l'oflèrvanza delle quali è fiata, con partico- dnds. t. 
lar provvedimento detto da' Latini fantlio , *• 
decretata la pena a i tralgrefTori . Quindi fu- 
rono detti santi i muri , e le porte della Città , 
santi alcuni luoghi, sante alcune perfone, i 
quali , e le quali dalle violenze ,e dalle ingiu- 
rie fono renduti immuni ed efenti , mediante 
le Leggi, e colle ordinazioni di elTc guardati 
vengono, e dififi; di che più efempli fono 
in Livio, in Giulio Cefare,in Cicerone, ed 
in Macrobio;ed in quello cafo la voce/*»- 
to vale afiolutamente inviolabile . A quello 
lignificato appartiene altresì quel luogo di 
Livio : fi quid unquam arcani , fanclive in ^ xJ 
curia fuerit. Parimente sanilius ararium , era 
quello preffo gti antichi , donde non fi potea 
trarre danaro per gli annui bifo^ni . San- 
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proK*b. cium campum appreflò Marco Tullio , santi* 
OviJ. Tempia in Ovidio, quafi augufti , venerabili: 

¥ait ' Sanila vocant augufìa Patres , augufìa vocantur 
Tempia. Così Sanclum Sanèlorum del Tempio 
di Salomone , onde appo i Tofcani anche per 
quella ragione la Chicfa li addi mandò fu- 
ftantivamente il santo, ficcome da due luo- 
nw. 71. ghi del Boccaccio manifcftamente appare , 
9 ' voce rimata in oggi fol nelle donne , che 
dicono andare in santo, ed entrare in santo . 
Or ficcome i Tribuni della plebe, e gli Ora- 
tori, qualmente è notiflimo, appellati ven- 
gono comunemente santi , e sacrofanti, così 
anche ai Re, ed agi' Imperadori per la ve- 
nerazione , e per la reverenza , che efigono 



mo foventemente fu dato; teftimonj ne fie- 
no le lapide, i bronzi, e le carte d" ogni ra- 
gione . Certo poi è ancora , che 1' uomo tal- 
volta con un'innocenza di vita, e di coftumi 
alle Leggi divine ed umane conforme , fi ac- 
corta ,dicum così, alla virtù diDio,edelle 
anime beate: e di qui na(ce,chea fomiglian- 
ti perfone,e a cotali coftumifidà il titolo di 
santo, quafi dir voglia rcligiofo,o integerrimo, 
e per confeguenza anche le loro membra , i 
loro atti , e tutto ciò , che vien da loro , 
santo è aJdimandato . Qmndi santla anima , 
M*. 1». e santlijjtma cornute , prelfo Virgilio ; san- 
Sat. 10. ff é 4 omiti t sancii mores in Giuvcnale ; at- 
V tirar. fi ***** » vaghezze sante , lei santa , ani- 
3on.\t9. ma santa, luci sante, occhi, e piedi santi , pa- 
CC.11. ra- 




da' popoli , il titolo 
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role sante , e voci saure , appreflo il Petrarca , Peu.son. 
Dante , il Boccaccio , Giuflo de' Conti, e * IO - ,( "»- 
cento altri , cui noverare inutile , ed incre- 
fcevole farebbe . Per quelle autorità dee il * 
Lettore reftar pienamente perfuafo de' varj n^-ij' 
lignificati , che ha la voce santo , fra' quali uno Par. j. 
nelle facre Carte ve ne ha infino , che è tutto Parare. 
V oppofto dei fopraddetti , eflcndochè olTcr- c s ' 0 *°' 7 £ 
va il P. Agoftino Calmet , che fu dato per Amct. 
antipbrajim viris , é mulieribus pro/ìitutis , 
mattimi in idohrum cultum infame obfequium 
cxercentibus , apud Hebttos . Tbamar proflitu- 
tte loco babita, santi a appellatur (Gen 38. ai.) Disio*. 
Hebr. Ubi sanila , feu profìitHta ? Perlochè in- 5 - Ser - 
terpretando chiccheflia difcrctamente , e 
prudentemente l' aggiunto titolo , non ne dee 
pigliare ammirazione. 

Per altro io fon di credere , che chi tra- 
duce , nell'aggiugnere , che fece del fuo il di» 
vifato titolo , altro non pretendefle di di- 
re , fe non buono , e pio, nel modo , che fi Pacchi. 
trova fonare alcuna volta la voce santo ; o c<tle P' 
piuttofto intendtrlTe di dire religioso , qual- 
mente definifee cotal voce Macrobio rife- Satlir ? 
rente 1' autorità di Trebazio , dicendo san- Heli s io/. 
Bum idem quod religiofum , lo che concor- ,0, 
da maravigliosamente con quello del Ro- 
mano Oratore : ttate grandis natu , natura Pro ^ OJCt 
santlus , & religiofus . Ed in ciò parmi , che Com. 
giudiziofamente il Volgarizzatore fi fia ve- 
ftito della maniera delle Ecclefiaftiche re- 
ligiofe perione,che fi davano a vicenda que- 
llo 
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(lo titolo. In fatti 1' Epi Itole di San Girola- 
mo , c d' altri di quei fccoli (critte a perfo- 
nc viventi ;o di viventi favellando, ne fono 
piene, liccome nell' indirizzo d' alcuna a 
S. Agoni no beatijpmo y ac sanelo Pap* ti legge. 
Similmente S. Paolino Vetcovo di Nola:/» 
Civitate Fiorenti*, ubi nunc Vir santini Zeno- 
bius Bptfcopus e/i. Coftume , che durando 
molto tempo pervenne inlino al buon feco- 
lo della Lingua Tofcana ; laonde tra le Let- 
tere di Don Giovanni dalle Celle , in una 
indiritta ad una buona femmina abbiamo : 
Priegoti , ebe legga quejia alle sante Cerve di 
Crijlo. Oltre a cne (per ulcire di quella di- 
grelfione da me fatta non elettivamente , ma 
per neceffità ) non li dee, cred' io , opinare al- 
tramente , fe e' li vede , che 1* epiteto di santo tu 
uno di quegli , che con più altri fi diedero 
ne' novelli tempi della Chiefa a tutti i Criftia- 
taìmet ni, perciocché qtvllo di Criftiano non ven- 
ìtor. del nc i n u fo così tolto ; ed è chiaro per quei due 
T^m. lu °g ni degli Atti degli Apoftoli; il primo al 
r. 454. cap. 9. v. 13. Domine , audivi de viro hoc quan- 
ta mala jecerit sanciti tuis ; l'altro al v. 41. 
del medelimo cap. Dans autem UH ma ium ,ere- 
teit etm , & cum vocaffèt santlos , ér viduas , 
ajpgnavit eam vivam ; e (ìmigliantemente 
per l' intitolazione della Pinola di S. Paolo 
top 1. a' Rcmam : Omnibus, qui funt Romx , dileclis 
* 1- Dei , vocatis sancì fs. 

Ma per far ritorno al noflro propofi- 
to , fe mi ha dato da fare il rintracciate 

gli 



Digitized by Google 



4» 

sii Autori di quefte noftre Vite, concioflìachè „ 

Il gran tempo a gran non» è gran veneno , ? r del 
io ho dovuto non meno affaticarmi , febbe- Temp. 
ne indarno, per ritrovare i Volgarizzatori 
di elle, le quali lembrano lavoro d* una ftefla 
mano , poffeditrice delle finezze più leggiadre 
di noftra Favella,checchè nelle antiche impref- 
fioni abbiano quello titolo : Vite de* Santi Padri 
per diverji eloquentijpmi Dottori volgarizzate; 
pluralità, che fi può intendere agevolmente per 
ciò, che nel rimanente dell'Opera fi trova, veg- 
gendofi,che il Prato Spirituale, che nel fine 
di quefte antiche ftampc fi mira aggiunto, 
fu tradotto in volgare da Feo Belcari l'an- 
no 1444. ficcome di Greco in Latino P a- 
vea recato l'anno 1411. Frate Ambrogio de- 
gli Eremiti Camaldolenfi di Santa Maria 
degli Angeli di Firenze, giufta la ricordan- 
za, che nell' imprelfione fatta da Andrea 
Mufchio fi legge . Tem % 

Il Cav. Lionardo Salviati negli Avver- rm ». 
timenti è di opione, che queflo Volga- 
rizzamento fia fatto nell'anno 1350. o in 

2uel torno; ma egli, che ne cita un Te- 
o di Baccio Valori, non s'abbattè forte a 
vedere i noftri reputati affolutamente più 
antichi, e che danno chiari indizj d' efTere 
tratti da efemplari di più tempo avanti . Per 
altro sì dell' antichità, come della bontà del- 
la noftra Traduzione, ognuno, che punto 
punto nella Lingua noftra fia verfato , ne fa- 
rà competente eftimatore. 

d E 



E qu\ non fi dee tacere, che alcune 
di quefte iftefleVite fi trovano anche fepa- 
ratamente in alcuna delle Librerie di Firen- 
ze , e di per fe fole fi citano nel Voca- 
bolario degli Accademici della Crufca. 
Finalmente il Sig. Marchefe Scipione 
Tt . aiJ MafTei , dottiflimo ,ederuditiflimo Gentiluo- 
itai.'c. mo, dopo avere oflervata la multiplicitàde' 
l6 - Tofcani ottimi Volgarizzamenti,fa parola del- 
la prefente Opera non potendo aflegnarle del 
Volgarizzatore nome alcuno . Soggiugne bensì 
eflervenc un' altra collezione , la quale è varia 
dalla noftra,con quefto tìtolo '.Vite d'alcuni 
Santi , fcritte da S. Gerolamo , Palladio , Seve- 
ro Suìpizio , Metafrajìe , ed altri Autori , fatte 
•volgari dal P. Pietro Maflei . 

Ma quefte , ed altrettali notizie ,che non 
giungono nuove alla foni ma erudizione , di 
cui è fornita la mente fublime di V. Sic 
Illustriss. potranno fembrare opportune a 
molti leggitori di queft' Opera , i quali trat- 
ti dallo fplendore del Nome Tuo pofto in 
fronte a quefto Proemio, qualunque fia,più 
volentieri lo andranno coli* occhio Scorren- 
do. Ed io intanto avrò avuto 1* onore , e 
la gloria di farmi conofeere in faccia al 
mondo di elTcre di V. S. Illustrissima umi- 
liamo fervitore. 
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TAVOLA 

D E* CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
PRIMO TOMO. 

P Jt K T E P R 1 M *A . 

Rolago. a carte r. 

Incominciasi la Vita di S. Paolo primo Eremita , e prima come 
per paura di certi pericolati tormenti , che si facevano alii Cri- 
stiani , fuggì al diserto , e come trovò la speLma. CAP. I. x. 

Come fu rivelato a 5. ^Antonio , e ccm' ei il trovò . CAP. II. j. 

Come Paolo rivelò a S. Antonio la sua morte. CAP. III. 7. 

Come Antonio vidde /' anima di Paolo andarne al Cielo , e come 
seppellì ti suo corpo. CAP. IV. 9. 

Incomincia la Leggenda di S. Antonio , e prima del mirabile suo 
fervore nel principio della sua conversione. CAP. V. 11. 

Della guerra , che 7 Diavolo gli mosse, e come vinse lo spirito della 
fornicazione . CAP. VI. 14. 

Come entrando più addentro nel diserto , fu battuto , e in diverti mo- 
di tentato dalle De moni a . CAP. VII. 17. 

Come andando al Castello diserto, i serpenti, che vi erano ,fuggi- 
. reno. CAP. Vili. j 9 . 

Della dottrina , che diede ad alquanti Frati, inducendoli a virtù. 
CAP. IX. xx. 

>Anche dottrina , come dobbiamo guardare il cuore dall' insidie del 
nimico, dove si mostra i molti modi, che tiene tentandoci . CAP. 
X. ' ij. 

d * finche 
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finche dottrina contro alle divinazioni, e revelavoni del nimico. 
CAP. XI. 

finche dottrina conti o alle fallacie delle Demoni a . CAP. XII. }i. 

JDr' diversi modi, nt> quali ti Demonio apparve a S. Antonio. 
CAP. XIII. JJ. 

Cerne andò in Alessandria a confortare i Martìri , che faceva ucci' 
dtre Massimiano Imperatore . CAP. XIV. 

Come p';i fuigie in un altro diserto occultamente , temendo la vana- 
g/o,u per li miracoli , eh: faceva , e per la ?,ente , che lo visitava, 
e delle molte tenta noni , che quivi sostenne. CAP. XV. $7. 

Cerne tornando co i Monaci al primo abitacolo , venendo tutti quanti 
meno dt sete nel diserto, gufandosi in orazione, impetrò da Dio 
una fonte , e poi come ritornò al monte . CAP. XVI. 40. 

Come liberò uno indemoniato , e curò una grave infermiti , e i mol- 
ti alUi miracoli , the fece . CAP. XVII. 4». 

Di certe visioni, che Antonio ebbe , e come predicò contro agli Ere- 
tici. CAP. XVIII. 4 <f. 

De* Tilosafì, i quali convinse. CAP. XIX. jo. 

Delle lettere , che ricevette dall' Irxperadire (lostantina ,e della vi- 
sione , che elle della ptrtreuziont della Chiesa. CAP. XX. jy. 

In che modo eli Rettori delle Provincie lo facevano venire al mon- 
te di fucri ; e della mone ai nata<.<.to perseguitale de Cristiani, 
e dell' efficacia del parlare d'Aimo. CAP. XXI. ,8. 

Del suo santissimo fine , e morte . CAP. XXII. 60. 

Incomincia la Vita di S I/arione ,t prima del suo principio , come 
andò al diserto , CAP. XXIII. 64. 

Delle molte tentazioni , che sostenne , e della mirabile penitenzia e 
asimenzia sua . CAP. XXIV. 

De' ladroni , che andarono a lui , e come errarono la via e di 
molti altri miracoli suoi . CAP. XXV. 69. 

Di 
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Di' certi indemoniati , rhe liberò , e come diede vittoria al Cristiano 
contro al Pagano . CAP. XXVI. 71. 

Come liberoe una giovane , che era ammaliata , e impazzava di' a- 
more , e d'altri indemoniati , che liberoe, e comevuitavai Fra- 
ti »na volta l'anno. CAP. XXVII. 75. 

Come arvea in grande orrore li Monaci avari , e come fuggette per 
non esser tanto onorato. CAP. XXVIII. 80. 

Come fuggendo in Cicilia liberoe uno indemoniato nella nave , e poi 
dell' a.'pra vita , e perverta , che faceva , e c*mr uno indemcntaio 
essendo in Roma disse come llarione era in Cicilia , e cerne fu poi 
liberato . CAP. XXIX. 8j. 

Come Esicbto , lo quale f andava cen ando , lo trovò , e come llarione 
essendo fuggito ad Epidauro , uccise un dragone , e ri ^rimette /' im- 
peto del mare , e poi fuggie in Cipri. CAP. XXX. 87. 

Come fuggendo llarione in Cipri le Dtmonia , che erano in terra 
nellt uomini , gridavano per paura d essere da lui cacciati; e poi 
del luogo , e del modo , e del tempo della sua santissima morte . 
CAP. XXXI. 89. 

Incominciasi la Vita de' Monaci d" Egitto , la quale * S. Geronimo com- 
filoe ,seccndoche aveva veduto stando tra loro. E prima di Gio- 
vanni Eremila, del suo abitacolo rinchiuso, e come per molti se- 
gni mostrò, che ave a spirito di profezia , e come apparve in visio- 
ne ad una santa donna . CAP. XXXII. 9$. 

Della dotti ina , che diede a certi Monaci , che andarono a lui . 
CAP. XXXIII. 96. 

Di uno esemplo , che diede d' un Eremita , che fu ingannato da un 
Demonio , che gli apparve in ispezie di una femmina smarrita . 
CAP. XXXIV. 101. 

Di un altro Monaco , che essendo tentata , vinse per umiltà le De- 
monia , e poi venne a gran sanità, e perfezione. CAP. 

XXXV. io}. 

D" un altro Monaco , che essendo tentato , si mosse p-r tornare al se- 
colo , ma Iddio lo ricoverò , ed e' tornò a penitenza . CAP. 

XXXVI. lOf. 
d 3 Con- 
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Conclusione della dottrina di Giovanni . e del suo fine . CAP. 
XXXVII. 107. 



Incominciasi la Vita <T Appollonio , come Micie del diserto per t 
ntztone di Dio , e venne a stare presso a i lunghi abitabili , e 
divenne Padre di molti Monaci. CAP. XXXVIII. 109. 

Come fu liberato dalla prigione di un Tiranno , e della visione , che 
vide della gloria del Fratello. CAP. XXXIX. III. 

• 

Come fece stare immobili li sacerdoti, che poetavano /' Idolo per li 
campi, e Come poi si convertirono a Cristo , e arsero l' Idolo . CAP. 
XL. 114. 

Come mise pace tra due popoli , e convertie un malandrino , che im- 
pediva la pace. CAP. XLI. jij. 

Di una pace, che fece tra 1 Pagani, e i Cristiani, li quali ezian- 
dio converti. CAP. XLII. jitf. 

Delle molte vivande, che impetrò da Dio. CAP. XLII1. 117. 

Come multipikò il pane al tempo della fame miracolosamente , e co- 
me prego per un Frate. CAP. XUV. 118. 

Come mandò incontro a certi Frati, sappiendo la loro venuta da 
Dio per tre giorni innanzi , e come ti ricevette con grande amo- 
re i e del modo , e dell' ordine de' suoi Frati in orare , in digiu- 
nare , e comunicare, e altre sue belle dottrine . CAP. XLV. iij. 

Della Vita di un santo Padre , il quale si chiamava Ammone,cioì 
come convertì due ladroni , e uccise un dragone . CAP. XLVI. 112. 

Detti dell' Abbate Coprete delle virtudi di 5. Muzio ; e prima come si 
convertì essendo Pagano, e ladrone; e poi della sua mirabile asti- 
nenza , e virtù, e carità in seppellire i morti . CAP. XLVII. 114. 

Come fece star fermo il Sole. CAP. XLVIII. i» 7 . 

Come impetròe la vita ad un Frate infermo, che moriva mal vo- 
lentieri , e d' altre sue virtudi . CAP. IL. iaj! 

Come Coprete benedicendo la rena faceva fruttificare le terre , sopra 
le quali era j parta ; e come convinse un Eretico uscendo del fuoco 

sanza 
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sanza nullo male ; e come convertì alquanti Pagani ; e come /' erbe , 
che ili furono tolte , non si poterono cuocere dal furo . CAP. JL i$o. 

Detti del predetto Aitate Coprete , del le virtù degli Abbati Isaia, e 
Siro, e Paolo, e Anuf. CAP. LI. jji. 

Anche detti del predetto Coprete delle virtudi dell' Abbate Eleno . 
CAP. LII. JJ4- 

Dell' Abbate Elia, e dell" Abbate Eulogio . CAP. LUI. 

Di un santissimo Padre , che ebbe nome Apellen , e dell' Abbate Gio- 
vanni. CAP. LIV. 140. 

Di S. Pafunzio , e di tre secolari , de' quali gli fu rcvelato , che 
erano di simil merito, che egli. CAP. LV. 14». 

Del Monastero di S. Didero , e deli' Abbate Serapione , e d' Appol- 
Ionio, e di Dioscoro. CAP. LVI. J47. 

Incomincia la Vita de' Monaci delle contrade di Nitria . CAP. 
LVIL tfi. 

Di 5. Maccario d 1 Egitto . CAP. LVIII. 154. 

Del secondo Maccario , cioè di quello d' Alessandra .CAP. LIX. j 57. 

Di 5. Ammone . CAP. LX. 16 1. 

Di S. Paolo Semplice discepolo di S. Antonio. CAP. LXI. i*J. 

Dell' Abbate Piamone , e dell' Abbate Giovanni , e di sette pericoli , 
che • Geronimo trovoe in questa via. CAP. LXII. 166. 

Dell' Abbate Or , e d' Ammone . CAP. LXIII. 168. 

DelP Abbate Beno, e dell'Abbate Teoda , e della religione , e devo- 
zione della città, che si chiama Esonnto . CAP. LXIV. 171. 

Anche dell' Abbate Maccario Alessandrino , e della sua attinenzia , e 
come andò al luogo di lannes , e Mambres . CAP. LXV. 175. 

Come uccise la vipera , e andò in Tebaida , e di molli miracoli , 
che fece. CAP. LXVI. >7«- 

Come 
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Cerne vinse la tentazione di, la Vanagloria, e <f altri suoi ditti. 
CAP. LXVtt III. 

Ùetf Albate Moisè Etiopo . CAP. LXVIII. 18}. 

D.'ia mpfrKé di Valente Monaco per lo inganno del nimico, e co- 
me j. Placcano lo curoe . CAP. LXIX. 1Ì6. 



PARTE SECONDA. 

Inccmincian il secondo Libro di Vita Patrum ; e in prima di S. In- 
derò, e di Doroteo Teleo . CAP. I. 191. 

Di Potemia vergine, e del santissimo Didimo , e d' Alessandra ver- 
gine . CAP. II. J9Ì . 

Di una Vergine avara, la quale S. Macca» io inganno.' santamente 
a jarla spendere per Dio. CAP. III. 19$. 

De' Monaci del monte di Nitria. CAP. IV. 19 J. 

Deir Alate Ammone , e dell* Abate Or , e dell' Abate Pambo . CAP. 
' • 100. 

Di S. Ammonio, e di tre altri suoi fratelli , e di due sorelle, e di 
Begnammo. CAP. VI. loJ . 

Di due Frate/li carnali figlimeli di un mercatante , come lasciarono 
il mondo , e di Maccario giovane . CAP. VII. 20 tf. 

Di 5. Nattanael . CAP. Vili. 1Q? 

Di Eulogio , lo quale prese a servire un lebbroso molto orribile , e 
d una vinone di 5. Antonio. CAP. IX. j,,. 

Del fte^f. e CAp m x' m0 ' t0 ****** àdla pazienza di 

Della superbia, e del cadimento di E ione , e di Tolomeo, e di un' 
altra Vergine superba. CAP. XI. ' XJ " 

D CAP XII* S>0r<>tf0 ' qMaH prCSCr ° CU ' a :i ' m ^nasterio . 

210. 
Di 
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Di una Vergine, eh' ebbe nome Piamone. CAP. XIII. ztt. 

Di 5. Pacamio, lo quale ricevette la regola dall' Angiolo. CAP. 
XIV' li}. 

Del Monastrio delle Dinne del detto Ordine ; e eome una di loro 
s' annegò , e un' altra s' impiccò , e un' altra ti fece pazza . 
CAP. XV. »J. 

Di S. Giovanni Eremita , del quale ti dice più pienamente nel p>i~ 
mo Libro . CAP. XVI. zzS. 

Di Possidonio Jebeo , che stava in Bettelcmme . CAP. XVII. zjr. 

Di S. Serapione , come fue grand' amatore di povertà ie , e come più 
volte si vende per salute de prossimi. CAP. XVIII. 131. 

Di Evagn'o. CAP. XIX. »3*. 

Di Piore Monaco d'Egitto, e di S. E/rem Diacano . CAP. XX. 140. 

Di Giuliano, e Molio perfetti Monaci. CAP. XXI. 14». 

D' Innocenzio , e Filomono Sacerdoti in diversi diserti. CAP. 
XXII. 14J. 

Di S. Melania. CAP. XXII. 14*. 

Di Cranio, e lacob perfetti, e dotti Monaci. CAP. XXIV. 24». 

!>' Elpiiio , e d' alquanti altri santi , e perfetti Monaci . CAP. 
XXV. xjo. 

Di S. Silvia, e d'alcune altre sante Donne. CAP. XXVI. tji. 

D alquanti Monaci, e Monache de' Monasteri della Città di Anti- 
noi in Tebaida. CAP. XXVII. 154. 

Di S. Melania giovane nipote della predetta S. Melania Romana. 
CAP. XXVIII. ij7- 

Di una santa Vergine , appo la quale si nascose Attanasio Vescov 
fuggendo la persecuzione degli Arriani ,e di Giuliana, che rice- 
vette Origene. CAP. XXIX. ^,9 

Di 
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Di una santissima Verdine di Corinto, la quale conservò .'a sua ver- 
ginità per mirabile modo. CAP. XXX. %6o. 

Di certe Persone sante delia città di Andra in G alalia . CAP. 
XXXI. i6z. 

Di una Vergine , c he cadde in peccato , e poi ritornò a Dio , e d' un* 
altra, che anche cadde , e impoie il peccato a un Cherico inno- 
cente, e come non potè parto/ire infino che non ritrattoe la* infa- 
mia, e lo Cherico pregò per lei. CAP. XXXII. i6+. 



D' un sani Uomo compagno di " Eradio , lo 
amest' opera. CAP. XXXIII. 



quale compilò: 
*7- 
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VITE 

DE' SS. PADRI. 




P R O L A G O. 

questo modo la sua vita ammen- 
dare, e dirizzare; consideran- 
do io , che fra tutti i libri, 
eh' io mai trovassi , quel Li- 
bro divotissimo, che si chiama 
Vita Patrum , contiene bellissimi 
essempli,ed eccellenti della per- 
fetta vita de' santi antichi Pa- 
dri , i quali veramente furono * etere* 
luce del mondo , bollo , come pj 
sotto si mostra , recato in vol- 
gare, acciocché non solamente 
i litterati , ma eziandio il seco- 
lari, e * sanza gramatica , lo pos- * fe nza 
sano intendere , e trarne utili- 
tà- 




M PERCIOCCHÉ* 

come scrive 
Messere S. 
Gregorio no- 
bile Dottore 
di Santa Chie- 
sa , alquanti si 
muovono più 



a ben fare per * assempri , che per 
parole, conciossiacosaché la vita 
de* santi Uomini sia una viva le- 
zione, come il medesimo San- 
to Gregorio dice, e quasi uno 
specchio, ove l'uomo può con- 
siderare , e specchiare se , e per 



a V IT A ' D 1 

tade, e conforto , e educazio- 
ne . E dobbiamo sapere , che 

* ha detto Libro " i,ae quattro parti : 
trasla- la prima scrissc,e * tra»latót San- 
to . to Geronimo , e contiene quasi 

sempre esstmpri di virtudi ; la 
seconda , la qual si chiama Pa- 
radiso , scrisse , e traslatóe uno 
santissimo Monaco , le qual si 
chiama L radio ; la terza com- 
piile Giovanni Monaco di Gic- 
rusakmme , secondoché pare ad 
alcuni , e questa contiene pure 
istorie , e detti notabili d'al- 
quanti Santi Padri, avvegnaché 

* Ho molte altre istorie sieno in que- 

sto libro compilate da certi al- 
tri santi Uomini ; la quarta 
contiene pure istorie compilate 
da diversi Santi Padri. Ma im- 
perciocché i predetti Santo Ge- 
ronimo , ed Eradio , e Giovan- 
ni , come uomini molto inten- 
denti , e litterati , iscrivendo 
il detto libro ad altri Monaci 
• fece- litterati , * feciono loro Prolaghi 
ro. ne' principj d'alquante istorie, 
e usarono Latini molto esquisi- 
ti , e sottilmente dettati , con- 



S. PAOLO 
siderando io , che questo volga- 
rizzare non facea , se non per uo- 
mini semplici , e non liturati, 
ho preso uno stile semplice, la- 
sciando li predati Prolaghi , e 
alcune altre sottigliezze , e co- 
lori rtttorici , li quali a questo 
fatto non mi paiono necessari . 
Ho dunque recato in vulgare la 
sentenzia del libro più chiara- 
mente , e più utilmente , ch'io 
ho saputo , e potuto , imper- 
ciocché i libri bene distinti , e 
capitolati più volentieri si leg- 
gono , e meglio s' intendono. 
*Hoe recato in certi capitoli tut- 
te quelle leggende, che mi par- 
ve , che tossono troppo grandi , 
acciocché la prolissità non generi 
fastidio, siccome dice uno Santo. 
Cos'i si ricrea, e conforta l'ani- 
mo del lettore della nne del ca- 
pitolo , come il corpo istanco 
del viandante dell albergo , al 
quale giugne . Chi vuole dun- 
que trovare alcuna cosa leg- 
giermente in questo libro , rag- 
guardi nel numero de' capi- 
toli . 



Incominciasi la Vita di 5. Paolo primo Eremita , e prima come 
per paura di certi pencolo si tormenti , che si facevano 
alli Cristiani, frw * l diserto, e come trovò U 
spelonca . 

Capitolo i. 

AL tempo di Decio , e di de persecuzione , e uccidimen- 

Valerianolmperadori per- to di Cristiani appo Tebaida , 

seguitatori de' fedeli Cri- ed Egitto . Veggendo il Tiran- 

sti ani , nel qual tempo Cornelio no , che signoreggiava in quel- 

a Roma , e Cipriano a Cartagi- le contrade , li Cristiani con 

ae furono martirizzati , fu gran- gran disiderio ricerere il mar- 
ti- 



i 
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t ir io per lo nome di Cristo , 
intrigato , e ammaestrato dal 
Diavolo , trovò nuovi , e disu- 
sati tormenti , nelli quali tardi e' 
morissero , e con tedio si tormen- 
tassero ; volendo per questo 
modo innanzi uccidere l' anima 
de* Martiri , faccendogli negar 
Cristo per lo tedio del marti- 
rio , che '1 corpo , lo quale 
egli volentieri davano a morte , 
purché tosto fìusero uccisi . Ma 
come scrisse lo predetto Cipria- 
no , Io quale dal predetto Ti- 
ranno ricevette il martirio , vo- 
lendo i Cristiani volentieri mo- 
rire , non permettea , che fos- 
sero subitamente uccisi , ma fa- 
ceane fare nuovi strazj , e pe- 
ricolosi all' anima . La crudel- 
tà del quale Tiranno , e la 
grandezza della quale persecu- 
zione acciocché meglio si cono- 
sca, per gl'infrascritti due me- 
morabili esempli ria manifesto . 

Venendo a mano del predet- 
to Tiranno un valentissimo, e 
fervente Cristiano, lo quale per 
nullo tormento , quantunque 
grave , si mutava , il fece ugne- 
re di mele , e poi , legate le 
mani di dietro , lo fece pone- 
re , e legare- al sole ard*j»«i» 
simo , acciocché per le puntu- 
re , e per lo tedio delle mosche , 
potesse vincere colui, lo qua- 
le non avea potuto vincere con 
altri tormenti di fuoco , e di 
ferro. 

Un altro giovane bellissi- 
mo fece menare in uno molto 
dilettevole giardino, e quivi in- 
tra gigli bianchissimi , e rose 
vermiglie sotto arbucelli arae- 
A z 
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nissimi , li quali uno venterel- 
lo facea dilettevolmente mena- 
re, correndo quivi appresso uno 
rivo bellissimo , il fece porre ( a ) 
rivescio in su uno letto di piu- 
ma dilicatissima , e legare , sic- 
ché ne levare , ne rizzare si 
potesse , con certe intrecciatu- 
re di fiori , e d' arbuscclii odo- 
riferi , e poi facccndo partire 
ogni gente , fece venire una 
bellissima meretrice , la quale 
impudicamente lui abbraccian- 
do , e le sue membra contrat- 
tando , acciocché il corpo del 
giovane s' incitasse , e scaldas- 
se a libidine , scudiavasi , che 
egli consentisse con lei pecca- 
re , e di lui almeno corrompe- 
re . E sentendosi il giovane per 
li disonesti toccamenti della me- 
retrice incitato a libidine , e 
quasi presso a corrompere , e 
poiché avea vinti i duri tor- 
menti vedendosi vincere dal 
misero diletto , ispirato da 
Dio , Io quale non abbandona 
li suoi cavalieri , non avendo 
altro remedio d' aiutarsi , mor- 
dendosi la lingua sì la precise, 
e sputolla in faccia di quella 
meretrice , che lui ùnpudica- 

modo per lo grandissimo' 6 , 51 ? 
acerbo dolore , eh' ebbe in 
precidersi, mordendosi, la lingua , 
vinse lo disordinato diletto , che 
già sentia , e sendo presso a cor- 
ruzione di corpo, rimase vinci- 
tore . 

In questo cotale tempo, 
che così pericolosi tormenti sì 
faceano ai Cristiani appo la 
Tebaida di sotto, rimase Pao- 
lo 
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lo in etade d' anni sedici , 
morti gii il padre, e la ma- 
dre ricchissimi , con una sua suo- 
ra , la quale n' era già ita a 
marito ; ed era ajnmaestrato sol- 
ficicnt>;m-Mte in letteratura Gre- 
ca , e Egiziaca , ed era man- 
sueto , e molto amico di Dio. 
Lo quale udendo la grande per- 
secuzione contro ali» Cristiani 
in quelle contrade , andossene 
in una villa molto rimota, e 
quivi stava occulto , ed in se- 
greto . E incitato dal Demo- 
nio , e dall' avarizia il suo co- 
gnato , volendo avere tutte le 
sue ricchezze , si diede vista di 
volerlo accusare , e di farlo 
prendere come Cristiano ; ne da 
questo il ritraeva il piangere 
della moglie, né il timore di 
* paren- Dio, ne l'amore della 'paren- 
tela . tezza . La qual cosa intenden- 
do Paolo , fuggì ai diserto , e 
quivi aspettando la Hne della 
persecuzione, come piacque a 
Dio, che sa trarre d'ogni ma- 
le bene , la necessita tornò in vo- 
lontà , e incominciandosi a di- 
lettare dello srato dell'eremo 
per amore di Dio , al quale 
prima era fuggito per paura 

care più addentro al diserto , eb- 
be trovata una bella spelonca 
chiusa con una lapida appiè 
d' uno bellissimo monte , lo qua- 
le era quasi tutto sasso; la qual 
pietra levando dalla bocca 
della spelonca per investigare 
quello, che fosse dentro , secon- 
* disi- dochè è naturale * disidéro del- 
derio l'uomo di voler sapore le co- 
se occulte , entrando dentro tro- 
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vù grande , e spazioso luogo 
con una bellissima palma , la qua- 
le per una apritura del monte 
verso '1 cielo distendeva li suoi 
rami , che quasi copriva , e oc- 
cupava quel luogo , e quivi pres- 
so era una fonte d' acqua viva , 
e chiarissima . Trovóe anche 
su per questi monti in diversi 
luoghi alquanti abitacoli anti- 
chissimi , ne' quali , secondo- 
che si truova per le scritture 
d' Egitto, si batteva furtivamen- 
te la moneta in quel tempo, 
che Antonio Imperadore sì con- 
giunse in matrimonio a Cleopa- 
tra Regina d'Egitto; in segno, 
e testimonia della qual cosa 
Paolo vi trovò ancudini , e mar- 
telli da quel mestiere . Del 
quale luogo Paolo dilettando- 
si , e riputando , secondochfe ve- 
ro era , che Iddio a lui , e 
per lui 1' avesse apparecchiato , 
e serbato, rimase quivi , e stet- 
te tutto '1 tempo della sua vi- 
ta in continua orazione, e con- 
templazione di Dio , prendendo 
suo cibo del frutto di quella pal- 
ma , e vestimento delle sue 
fronde , le quali insieme tessen- 
do se ne facea vestimento . La 

qu«l «oca, »cr rwrVf nillllO ripu- 
ti impossibile , chiamo per te- 
stimonio Iddio co i suoi Santi 
Angeli , avere me veduto , e 
trovato in quelle parti dello 
ermo , che dal lato di Si- 
ria si congiugne ai Saracini , 
due- Monaci , 1' uno de' quali 
già xl. anni rinchiuso stando , 
solamente la Domenica , e il 
Giovedì prende in suo cibo 
pane d' orzo , e cacio , e bee 

d' un' 
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A' un' acqua torbida , e quasi secchi , e non più . Queste co- 
lotosa , e di questo si notrica se so , che paiono incredibili a 
insino al d'i d' oggi ; e 1" altro quelli , che non credono , che 
stando rinchiuso in una cisterna ogni cosa sia possibile a quelli , 
vecchiaia quale in loro lingua che bene di Dio si confidano, 
si chiama (() siricomba , ogni Ma torniamo a narrare de'iatci di 
dì prende per suo cibo V. fichi Paolo, secondochè cominciammo. 

(*) altri leggono a rovescio, evale supinopome nelle A/ro. ani. 100.4. 

\b) il -volgarizzatore non ha inteso il T. Lai. il quale ha : quam gentili 
sermone Syri gubram , alias gippum vocant. In altro Cod. si legge 
siricuba,** in altro siricumba . Siricomba è in tutte l'edizioni. Nel 
Du-Fresne cumba, ed oppressogli Spagn. comba, in signif. di Grotta. 



Come f» rivelato a S. Antonio , e ton*' et il trovò . 
Cafitolo 11. 

ESsendo Paolo già in età d' an- tendo un grandissimo caldo , co- 
ni « x;u. e menando quasi minciossi a confortare in Dio 
vita celestiale in terra , e se rido per Io grande desiderio , vhe 
Santo Antonio gft d' anni lxxxx. avea di trovare Paolo , e dis- 
in uno altro eremo solitario , e se : Credo , e sx>f ro " cl r™ 0 Id * 
non sapendo di Paolo niente , dio , ebe mi mostrerà lo suo 
veniteli uno cotale pensiero, c wrrvo , lo quale mi promise, 
immaginazione, ch'egli fosse Ed ecco,come piacque a Dio . co- 
li primo , che avesse incomin- sì andando , e confortandosi , 
ciato ad abitare 1' eremo ; la levando gli occhi ebbe veduto 
quale vanagloria volendoli Id- uno animale, che parea mezzo 
dio torre , rivelógli per visione , uomo , e mezzo cavallo ( li qua- 
che un iluo era nel! - eremo li li Poeti chiamano Centauri ) 
più addentro , che era migliore lo quale vedendolo Antonio . si 
di lui, ed ammonillo, che'l do- fece lo segno della Croce, e sa- 
vesse andare a vedere. Per la lutollo, e disse: In che parte 
qual cosa Antonio , avvegnaché abita questo Servo di Dio , che 
debole per la vecchiezza , in- io vo ■ caendo ? Allora quello * cer- 
contanente la mattina per tem- Centauro , come fu volontà di cando . 
po prendendo un suo bastone Dio , intendendo Antonio , ed e- 
per sostentare le sue membra stendendo la mano diritta verso 
deboli , mossesi per andare , av- una via , e parlando come po- 
vegnachfe non sapesse lo luogo , tea , anzi lingottando confusa- 
nfe P abluzione di Paolo ; ed mente , mostróe ad Antonio la 
essendo in sul mezzo dì , sen- via , onde dovea tenere . E 
A ? f«- 
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fatto questo subitamente comin- 
ciando a correre verso la pia- 
nura, disparve . Ma se questo 
Centauro é animale di quello 
bosco, o se un Diavolo confin- 
ae, e formò cotale forma mo- 
struosa per mettere paura ad 
Antonio , incerto è , e nullo 
sa chiaramente quello , che fos- 
se . Della qual cosa Antonio 
maravigliandosi procedeva , e 
continuava la sua via pensando 
di questa cosa , che gli era ap- 
parita . E andando cosi pensan- 
do pervenne ad una valle mol- 
fuggì . to sassosa , e quivi mirando vi- 
de quasi la forma d' un uo- 
mo piccolo col naso ritorto, e 
lungo , e con corna in fronte , 
ed aveva i piedi quasi come di 
capra; alla qual cosa spaventan- 
dosi Antonio , armossi del segno 
della Croce, e prese fidanza in 
Dio, e inconrgnente lo predet- 
to animale quasi iti trgno di 
pace, e di sicurtà gli proferse 
datteri. Allora Antonio pren- 
dendo fiducia , istette , e di- 
mandollo chi fosse , e quegli ri- 
spuose così : Creatura sono mor- 
tale, e uno di quelli , che di- 
scorrono per l' eremo , li quali 
li Pagani ingannati per varj er- 
rori adorano per Dii , e chiamano 
Fauni . Satiri , e Incubi . Sono le- 
gato dalla gente mia : e pre- 
ghiamoti , che per noi prieghi 
To comune Signore , lo quale 
sappiamo essere venuto per la 
siiti te del Mondo , e in ogni con- 
trada è sparta la sua fama . Le 
quali parole udendo Antonio in- 
cominciò a piangere di grande le- 
tùia,gaudendo della gloria di Cri- 



J. PAOLO 

sto,e della sconfitta del nimico. E 
maravigliandosi, come quello ani- 
male avea potuto intendere la sui 
lingua , e parlargli, e percoten- 
do lo bastone in terra , piangen- 
do diceva: Guai a te, Alessan- 
dria , la quale per Iddio adori 
gì' Idoli , e le bestie , guai a te , 
città meretrice , nella quale 
pare , che sieno entrate tutte le 
Dimonia del mondo . Or che 
dirai per tua scusa? Ecco le be- 
stie confessano Cristo . E dicen- 
do queste parole Antonio , quel- 
lo animale si levò a corsa , e 
*fuggi'e . Di questa cosa nullo du- 
biti riputandola incredibile , o 
vana ; imperciocché al tempo 
dello Imperadore Gostanzio uno 
simigliarne uomo vivo in 
Alessandria fu menato , e poi lo 
suo corpo , essendo già morto , fu 
insalato , perchè il caldo non lo 
guastasse , e portato in Antioc- 
cia innanzi allo 'mperadore , se- 
condoche di ciò quasi tutto il 
Mondo può rendere testimonian- 
za . Ma torniamo al nostro 
principale proponimento . Ecco 
Antonio pur seguitava la sua 
andata , avvegnaché non trovas- 
se se non bescie , e luoghi di- 
serti , e sanza via ; ma confi- 
davasi in Dio , non potendo cre- 
dere , eh" egli l' abbandonasse . 
Ed ecco la seconda notte aven- 
do egli molto vegghiato in ora- 
zione , già appressandosi al d'i, 
vide una lupa appiè d'uno mon- 
te , che mostrava d' avere gran 
sete , alla quale Antonio segui- 
tandola , avvegnaché quasi nul- 
la veder potesse , perché 
era ancora giorno , ma con 

di- 
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dice la Scrittura , la carica cac- 
ciando paura , Antonio entrò 
più addentro , ma pianamente , 
e con silenzio , che non fosse 
sentito; e andando molto adden- 
v tro , vidde uno lume dalla lun- 
ga . £ movendosi con più disi- 
derio per andare tosto, inciam- 
p<5e in una pietra, e fece alcu- 
no strepito, lo quale suono, e 
■trepito sentendo Paolo , lo quale 
era dentro , serrò incontanente 
un uscio , che v' era , maravi- 
gliandosi di quello , che sentito 
aveva . Allora Antonio si gittò 
appiè dell' uscio , e stette infino 
presso a nona, pregando che gli 
fosse aperto , e dicea : Chi io 
sia , e donde , e perchè io sia 
venuto , tu '1 conosci . E questo 
dicea credendo , che Iddio gli 
avesse rivelata la sua venuta , e 
la cagione , e diceva : Sappi , 
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che io non sono dej.no di ve- 
dere la faccia tua , r. 3 pure to- 
sino eh' io non la ve/gio , non 
mi partirò . Poiché /icevi le 
bestie , come cacci gì. -..omi- 
ni ? Cercai , e hotti trovato , 
picchio , acciocché m' apri , e 
se questo non mi concedi , mor- 
rommi al tuo uscio , e almeno 
mi soppellirai , poich' io sarò 
morto . Al quale Paolo quasi 
sorridendo , cognoscendo il fer- 
vore del suo desiderio , rispose : 
Nullo dimanda grazia minac- 
ciando , e piangendo : pare . che 
mi minacci , che di' , che ti lasce- 
rai morire , se io non ti ricevo . E 
così dicendo, e sorridendo gli aper- 
se . Ed entrando dentro Antonio , 
abbracciandosi con Paolo , saluta- 
ronsi per proprj nomi , avvegna- 
ché mai innanzi lo nome 1' uno 
dell' altro non * avessono saputo . « aves . 

sero. 



Come Paolo rivelò a S. Antonio la uul morte . 



Capitolo 



in. 



E Poiché ebbono rendute gra- 
zie a Dio , e furonsi posti 
a sedere insieme, Paolo inco- 
minciò a parlare, e disse : Ec- 
co quegli , il quale con tanto 
istudio hai cercato dì trovare , 
che quasi pute di vecchiezza , 
e di salvatichezza . Or ec- 
co , vedi uomo , che di qui 
a poco tornerà in cenere . E 
poi disse: priegoti per carità , 
che mi narri in che stato è l'u- 
mana generazione , e sotto che 
Imperio si regge , e se sono 
più rimasi alcuni Eretici , e 



Idolatri. E stando in questo co- 
tale parlamento , • vidono un * v »de- 
corbo volare , e porsi in su uno to . 
ramo d' uno arbore presso a lo- 
ro , lo quale quindi tosto , e lie- 
vemente volando , venne , e 
puose uno pane in terra in mez- 
zo di loro , e partissi . Della 
qual cosa maravigliandosi rin- 
graziando insieme Iddio , disse 
Paolo : Ecco lo Signore nostro 
ci ha mandato mangiare . Vera- 
mente benigno , e cortese b 
lo nostro Signore, lo quale già 
sono ut. anni per questo modo 
A 4 ogni 
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ogni di m' ha mandato un 
mezzo pane , ma ora per la 
tua venuta hae per tuo amo- 
re doplicata la vivanda . E 
dopo quefte parole rendendo 
grazie a Dio puosonsi a sedere in- 
sieme (a) in sul cigliare delia fo.v- 
te per mangiare . Ma contendete 
do insieme per reverenza I" uno 
dell" altro di rompere imprima 
quel pane , allegando Paolo , 
che ciò dovea fare Antonio , per- 
chè era ospite e pellegrino ap- 
po lui , e Antonio dicendo , 
che questo dovea fare pur egli 
perch' era più antico , e più 
sante , istando in questa co- 
tale santa , e umile conten- 
zione quali infino a vespro , 
all' ultimo presono per consi- 
glio , che ciascuno lo prendesse 
dal suo lato , e così ciascuno 
tirando , il pane si divise per 
mezzo , e rimase in mano a cia- 
scuno la metade , e poi chi- 
nandosi nella tonte bevvono un 
poco d'acqua. E poich' ebbono 
cosi mangiato, e beuto, e ren- 
dute le grazie a Dio , incomin- 
ciarono insieme a parlare di 
Dio, vegghiando tutta la not- 
te in sante orazioni, e ragiona- 
menti di Dio . E poiché fu dì , 
Paolo incominciò a parlare ad 
Antonio, e ditegli: Già è lun- 
go tempo, fiatel mio carissimo, 
eh' io seppi , che tu abitavi in 
queste contrade , e che Iddio 
mi ti promise per compagno , 
e rivtlommiti ; e ora perche e 
vettura l'ora della morte desi- 
derata , e compiuto lo corso 
della mia vita , debbo essere 
sciolto del legame del corpo, 
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e congiugnermi col mio dilet- 
to Cristo , e ricevere la corona 
della giustizia . Tu se' mandato da 
Dio , acciocché tu mi soppel lisca , 
e renda la terra alla terra. Le 
quali parole udendo Antonio in- 
cominciò a piangere fortemente, 
pregandolo , che non lo abban- 
donasse , anzi il menasse con se- 
co. Allora rispuose Paolo, e 
disse : Sai , che non dei pure ad- 
domandare , e cercare il vantag- 
gio tuo , e la tua utilitade , ma 
1' altrui . Ben so , che per te 
farebbe di lasciare lo vincolo, 
e lo peso della carne , e andar- 
ne a Cristo . Ma a' frati , e di- 
scepoli tuoi ancora h necessaria 
la tua vita, acciocché prenda- 
no da te assempro . Secondo l' or- 
dine della caritade , dei esser 
contento di rimanere per l' al- 
trui servigio . Or ti priego , 
se non t' è troppo grave , die 
vadi , e torni alla tua cella , e 
che tu tolghi , e rechi quel (*) pa- 
lio , lo qual ti diede Attana- 
sio Vescovo , acciocché in es- 
so involghi lo mio corpo quan- 
do sarò morto . E questo disse 
Paolo , non perch' egli di quel 
palio molto si curasse , ne cer- 
casse quel tanto onore d' essere 
involto in palio dopo la mor- 
te , lo quale vivendo si vestia 
pure di palme contessute , ma 
acciocché Antonio non sentisse 
troppo dolore vedendolo mori- 
re . Allora Antonio udendo ri- 
cordare lo palio di (ci Attanasio , 
e vedendo, che ciò non potea 
sapere , se non per divina reve- 
lazione , maravigliossi molto , 
e inchinando il capo con reve- 

ren- 
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renzia , non lue ardito di contra- 
dire , ma incominciò a piange- 
re teneramente , e poiché l' eb- 
be abbracciato mossesi per tor- 
nare al Monistero suo per Io 
predetto pallio ; e dandogli for- 
za T amore , che '1 portava , 
vincea la fragilità' della vec- 
chiezza, e fu giunto tosto al 
Monistero molto istanco; al qua- 
le venendo incontro due suoi 
discepoli dimandaronlo dove 
fosse stato tanto . Rispuose la- 
grimando: Guai a me misero 
peccatore , che falsamente sono 
reputato , e chiamato Monaco , 
e non sono nulla • * Abbo vedu- 
to Elia, abbo veduto Giovanni 
Batista nel diserto, e veramen- 
te abbo veduto Paolo in Para- 
diso. E tutto questo JiCCV* di 
Paolo , assimigliandolo ai pre- 
detti Santi, e il diserto chia- 

(j) insul sogliare ba il Cod. 

stampe per lo più nell* orlo , 

Lai. dice margo. 
(b) pallio leggono altri Testi, 
(cj altri Atanagio. 
\d) altri leggono andare . 
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mava Paradiso ; onde da' disce- 
poli non fue inteso. Dette que- 
ste parole non potendo più di- 
re per 1' abbondanzia del do- 
lore , che avea dentro , tacette , 
e picchiandosi il petto prese il 
palio , e * uscette di cella , e mos- • usci 
sesi per {d) correre a Paolo . 
E pregandolo i discepoli, che 
più chiaramente dicesse loro 
quello , che avea veduto , ri- 
spose loro : Tempo è di parla- 
re , e tempo è di tacere . E 
per lo desiderio, eh* avea di 

Siugnere a Paolo , non restan- 
osi pure a mangiare, uscì di 
cella , e in fretta , correndo co- • ft 0 
me potea , tornava , temendo 
quello , che gli avvenne , cioè , 
che innanziche giugnesse , Pao- 
lo passò di questa vita in san- 
ta 



dell' Accad. della Crusca , nelle 
ed in tma di esse nell' orto; ti 



Come Antonio vidde V anima di Paolo andante al Cielo , 
e come seppellì il sito corpo . 

Capitolo iv. 

TL secondo giorno essendo * giae di mirabile chiaritade, e bian- 

1 Antonio presso alla cella di chezza salire al Cielo, onde in- 

Paolo , e avendo ancora ad an- contanente gittandosi in terra , 

dare quasi per ispazio di tre e spargendosi la polvere in capo 

ore , vidde chiaramente Paolo piangea , e dicea: o Paolo mio, 

fra' cori degli Angioli , e de' come ti parti , e non ti se' da 

Profeti , e degli Apostoli ornato roe accommiatato ? o Paolo , per- 
chè 



già 



I 
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che mi Usci ? Oimè come tardi 
ti conobbi , e come tosto ti per- 
do! E poi levandosi per giu- 
gnere tosto alia celia di Paolo 
per trovare lo suo corpo , cor- 
se, secondo ch'egli solea narra- 
re , con tanto disiderio , e con 
tanta volontade quel tanto spa- 
zio di via , che restava , che 
quasi parve uccello; e entrando 
nella spelonca , trovò quel san- 
tissimo corpo istare ginocchione 
colle mani giunte , e cogli oc- 
chi verso il Cielo , e parea , 
che orasse • Onde Antonio im- 
maginandosi , che ancora fosse 
vivo , e orasse , puosesi ivi pres- 
to , e con silenzio orava , ma 
non sentendo , come solea , Paolo 
sospirare quando orava, e ve- 
dendo, che nullo movimento 
avea , cognobbe per certo , eh' era 
passato . Avendo Paolo , in ora- 
zione istando , Io spirito manda- 
to a Dio, lo corpo era cosi ri- 
maso inflessibile . E prendendo 
il corpo, e involgendolo in quel 
palio , che avea recato , con mol- 
te lagrime caiu ■ salmi , e fece 
orazione secondo 1' uso della 
Cristiana Religione , e trasse il 
corpo fuori della spelunca; ma 
non trovando alcuno ferramen- 
to , con che fare la fossa , con- 
tristavasi , e non sapea , che si 
fare , e dicea : s' io torno al 
Monasterio mio , troppo indu- 
gerei , perchè ci è via di quat- 
tro giornate ; se io istò pur 
qui, io non fo nulla. E levan- 
do gli occhi a Dio disse : ecco , 
Signor mio, non so che mi fa- 
re; morrommi qui come degno 
sono, e cadendo allato a que- 
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sto tuo combattitore renderotti 
lo spirito. E stando così in 
questo cotal pensiero Antonio, 
aspettando lo divino consiglio , 
ecco subitamente vidde uscire 
del diserto molto addentro due 
bellissimi lioni , e venire mol- 
to correndo verso lui ; li qua- 
li vedendo così venire, nel pri- 
mo loro aspetto temette, ma 
incontanente levando la mente 
a Dio prese fiducia , e non te- 
mette , se non come di due co- 
lombe. E come furono giunti 
i lioni^al corpo di Paolo , stet- 

gittandosi a giacere allato' al 
corpo, rugghiavano in tal mo- 
do , che veramente parea , che 
piangessono la morte di Paolo ; 
e poi levandosi incominciarono 
qui appresso a cavare la terra 
colle branche , e fecero una 
fossa a forma , e misura d' uno 
corpo d' uomo ; e fatta la fossa 
inchinando il capo quasi con 
riverenzia verso Antonio , e 
mansuetamente leccandogli le 
mani , e' piedi , parea diritta- 
mente , che domandassono la sua 
benedizione , volendo prendere 
da lui commiato . La qual cosa 
intendendo Antonio, incominciò 
con grande (a) cuore a lodare , 
e ringraziare Iddio , e ralle- 
grandosi , eh' eziandio gli ani- 
mali bruti , e muti secondo il 
modo loro 1' ubbidiano, e co- 
nosceano , orò , e disse : Signor 



, senza la cui provedenza , 
e volontade non cade pure una 
fronde d' albore , non pure una 
passera si posa in terra, da' 
loro la tua benedizione, corsie 

tu 
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tu sai ; e accennando colla ma- Ma per contrario considerate , 
no , che si partissono , quelli ri- che a questo povero era aper- 
ec vuta la licenzia si partirono; to il Cielo, e a voi lo 'ntcr- 
e partiti i lioni, Antonio con no. Egli amando nuditade ser- 
reverenz*. prese quel santissimo vóe la vesta di Cristo. Voi ve- 
corpo , e seppellillo . E poi stiti a seta avete perduto it ve- 
come e»ede di Paolo per gran- stimento di Cristo. Paolo se- 
de divozione prese la tonaca pulto vilmente in terra risu- 
tua , la quale in modo di spor- scitera con glori*. Voi co i se- 
te egli medesimo %' avea tessu- polcri de' marmi , ed esquisiti , 
ta di palme , e tornando al suo ed aurati risusciterete a pena . 
Monistero narróe * cioè, che gli Perdonate, pregovi, perdonate * ciò. 
era incontrato , a' suoi disce- almeno alle ricchezze , che tan- 
poli, e per reverenza del suo to amate , e non le spendete 
padre Paolo quella tonica por- in cose vane e inutili . O per- 
tava pure le Pasque , e' dì mol- che involgete voi li morti vostri 
to solenni . in vestimenti aurati ? Come non 
Piacenti in fine di questa cessa 1' ambizione , e la vanita , 
leggenda domandare gli uomini almeno a tempo di corrotto , 
ricchi , e potenti del mondo , e di pianto ? Or non possono 
i quali non sanno bene usare infracidire i corpi de' ricchi , se 
le loro ricchezze , i quali han- non $' involgono in seta ? Prie- 
no gli grandi palagi di mar- go voi tutti , che queste cose 
mi , e indorati , e comperano leggete , che vi ricordi pregare 
li molti poderi , e le grandi per me Geronimo peccatore ; 
possessioni : che mancóe mai a che in verità vi dico , che se 
questo povero vecchio , cioè Iddio mi mettesse al partito , 
Paolo? Voi, uomini ricchi , bee- più tosto eleggerei la povera 
te con coppe gemmate; e Pao- tonica di Paolo co i meriti 
lo mettendosi 1' acqua in bocca suoi , che le porpore de' Re coi 
con mano , soddisfacea alla sete . regnami loro . 
Voi portate li vestimenti or- Qui finisce la Leggenda di 
nati , e innorati ; e Paolo non S. Paolo primo Eremita . Deo 
ebbe mai cosi buona gonnella gratias. 
cora' hae uno de' minimi fanti. 

(*) reverenza ha il Testo deir Accai. iella Cwea, fervore te 
stampe . 



Ine- 
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Incomincia la Legenda di Santo Antonio, e prima del mirabile 
ìuù fervore nel principio della sua conversione . 

Capitolo V. 



ANtonlo nato di nobili , e 
religiosi parenti delle con- 
trade d' Egitto , e notricato in 



tanti vezzi , e con tanto stu- 
dio , che appena era lasciato 
uscire fuori di casa , essendo 
ancora in etade puerile , inspi- 
rato , e ammaestrato da Dio 
fuggi a 1' usanza , e le compa- 
gnie de' vani garzoni , e per 
non isviarsi con loro, non per- 
mise d' essere posto alla scuola . 
E fuggendo ogni studio di vana 
•cienzia stavasi innocentemente, 
secondochfe narra la Scrittu- 
ra, che facea Giacob Patriarca , 
quando era fanciullo . E stando 
in casa , e andando alla Eccle- 
sia col padre , e colla madre , 
studiava d' orare , e ringraziare 
Iddio con gran desiderio , e 
amore : e ascoltando diligente- 
mente quello , che si dicea nel- 
la Ecclesia , studiavasi di met- 
terlo in opera. Non era grave 
ai suoi parenti chiedendo , co- 
me sogliono fare i fanciulli , 
▼arj , e dilicati mangiari , o al- 
tri ornamenti , ma contento di 
quello , che dato gli era , più 
non chiedea. E passati già di 

Suesta vita lo padre , e la ma- 
re , rimanendo in età d' anni 
xvih. ovvero di xx. gover- 
nava, e guardava diligentemen- 



te, e onestamente la 
la famiglia tutta , e 



mente una piccola sorella , che 
gli era rimasa . E passati già 

3 nasi sei mesi dopo la morte 
el suo padre , e delia sua ma- 
dre , acceso d* un santo , e vi* 
vo desiderio , venne pensando , 
come gli Appostoli dispregian- 
do, e lasciando ogni cosa avea- 
no seguitato Cristo , e molti al- 
tri discepoli degli Appostoli , 
vendendo ogni loro possessione , 
poneano lo prezzo ai loro pie- 
di , e per loro mano gli co- 
municavano a tutti i fedeli . 
E stando in questo pensiero una 
ruta con gran desiderio di se- 
guitarli , pensando il merito , 
e la gloria , che perciò ricevu- 
to aveano , avvenne , che entrò 
nella Ecclesia per udire la Mes- 
sa . E come piacque a Dio , av- 
venne , che si lesse quello Evan- 
gelio , lo quale narra come 
Cristo disse a uno giovane ric- 
co : Se tu vu: essere perfet- 
to, va', e vendi ogni cosa, che 
tu hai, e dallo ai poveri, e 
vieni dipo' me , e seguitami , e 
averai tesoro in Cielo . La qual 
parola udendo non come da 
uomo , ma come da Dio , e 
invaginandosi , che propriamente 
Iddio per lui , e a lui l' aves- 
se fatta dire , e dicesse , trasse 
a se stesso cotale comandamen- 
to , e tornando a cask disperse, e 
distribuette o vendendo , o do- 
nando 
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■andò ai Ticini, e a i poveri 
ogni sua sustanzia , riserbandone 
> la picciola quantitade per ia 
sorella . E fatto questo , en- 
trando un altro giorno nella det- 
ta Chiesa alla Messa, udì leg- 
gere quello Evangelio , nel qua- 
le dice Cristo : Non abbiate 
sollecitudine per lo dì di do- 
mane . La qual parola anche 
intendendo detta per se , tor- 
nando a casa diede anche quel- 
lo cotanto , che avea serbato, ai 
poveri . E raccomandando la 
sorella ad alquante santissime 
Vergini d'un Monasterio , che 
la 'nformassero al loro esemplo, 
non potendo più sostenere d'a- 
bitare colle genti del secolo, 
acceso d' un santo desiderio , 
fuggi in solitudine, e incomin- 
ciò a fare asprissima , e santis- 
sima vita . In quello tempo 
erano pochi Monasteri in Egit- 
to , e nullo , che si sapesse, abi- 
tava solitario nel diserto . Di- 
lungava^ un poco dalia sua 
contrada , e qui separato , e 
scostato dagli altri iacea peni- 
tenzia per questo modo . Essen- 
do quivi , in una villa presso , uno 
santo , e antico Eremito , e 
molti altri quindi , e per altre 
contrade dintorno , Antonio co- 
me ape prudentissima tutti vi- 
sitando , e le virtudi di ciascu- 
no considerando, di tutti si stu- 
diava di guadagnare , e di trarre 
mele spirituale. E per una santa 
invidia tutti eoa ardentissimo 
desiderio ifìudiava di seguitare , 
considerando in quale virtù 
massimamente ciascuno abbon- 
dasse . E per queito modo cia- 
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scuno visitando , e di ciascuno 
frutto , ed esemplo traendo , 
tornava al suo abitacolo . Per 
li esempli de' quali acceso di 
migliorare , dimenticandosi d' o- 
gni sua prima ricchezza , pa- 
renti , e onori , e tutto '1 mon- 
do , orava quasi assiduamente . 
E sappiendo quello , che dice 
!" Appostolo , cioè , che chi 
non lavora , non manduchi , la- 
vorava colle sue mani , e del 
suo lavoro, e guadagno vivea, 
e quel tanto , che li soper- 
chiava , dava ai poveri. E con 
tanto studio , e desiderio inten- 
de a la Scrittura santa , che 
mai non la dimenticava ; ma 
servando nel suo cuore tutti 
li comandamenti divini , avea 
la memoria in luogo de' libri , 
della qual fatto avea quasi uno 
armario delle Scritture sante . 
Sì graziosamente la sua vita 
menava , e con tanta reveren- 
zia s' inchinava , e ubbidiva a 
tutti quelli , li quali visitava , 
che ciascuno l' amava , e di pu- 
ro cuore , e singulare affetto . 
Considerava studiosamente qua- 
le vita massimamente , e singu- 
larmente in ciascuno rilucea , 
ed acceso a seguitarli d' un 
santo zelo , e per una santa 
invidia , dall' uno imprcndea 
astinenzia , dall' altro umilta- 
de , ed ora la mansuetudine di 
questo , ed ora la carità di quel- 
f altro seguitare si studiava. 
E per questo modo tutti con- 
siderando , e da tutti esemplo , 
e studio d' alcuna virtù traen- 
do , quasi come pasciuto , e 
caricato di fiori tornava al suo 

romi- 
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romitorio , e quivi tutte le vir- 1" avanzate , ne eccedesse in 
tudi , eh' avea in altrui singu- qualunque cosa ; e questo faceva 
larmente vedute , si riducea a si umilmente , e si graziosamen- 
memoria , e quasi per santa te , che avVengachc tutti già 
considerazione masticandole , quasi avanzasse in fama , e in 
brigava d' incorporatesi aman- verità di santità , a tutti non 
do, e seguitando . Non curisi- però dimeno era caro, e gra- 
duava , come sogliono fare i zioso, e nullo gli avea invidia; 
negligenti , li suoi pari , o quel- anzi tutti quando il vedeano , lo 
li , che in virtù minori di lui chiamavano deicola , cioè uomo 
fossero , ma infiammato di mi- di singulare devozione , e tutti 
rabile fervore , e d' una santa V amavano , e riceveano come 
superbia , studiava , che nullo figliuolo , e fratello . 



Dilla guerra , che 7 Diavolo eli mosse , e come vinse lo spirito 
della fornicazione . 

Capitolo vi. 

E Vedendo , e intendendo Io 
•nimico dell' umana gene- 
razione in Antonio tante vir- 
tudi , e tanta fama , e gloria , 
brigava molto, tentandolo , di ri- 
trarnelo da quello santo propo- 
nimento. E prima movendogli 
guerra gì* incominciò a mette- 
re pensieri importuni delle ric- 
chezze , che avea lasciate, e 
della sorella, ch'era rimasa, e 
della nobiltà di sua schiatta , 
e d^lla gloria , e pompa del se- 
colo , la quale avere solca , e 
potea , se volea . E poi per ispa- 
ventarlo gli mettea forti imagi- 
nazioni della grande fatica , 
che è. a venire a virtù , della 
fragilità del suo corpo , de' mol- 
ti pericoli , e lacciuoli, che so- 
no nella via della ptnitenzia . 
Anche come era giovane , e 
però potea assai tempo godere 
lo mondo, e poi tornare a Dio. 



Delle quali tutte cose , e 
ginazioni Antonio armatosi del 
segno della croce , e continuando 
1' orazione , e la memoria della 
passione di Cristo , faccendosene 
beffe, vedendosi lo nimico vin- 
cere , e vergognandosi d' essere 
da lui sconhtto , mossegli F usa- 
ta battaglia , che suole dare ai 
giovani , cioè della carne , e 
molestavalo in mettendogli di 
di , e di notte laidissimi pensie- 
ri , e imaginazioni , e fantasie • 
Ed era si forte questa battaglia , 
mettendo lo nimico importuna- 
mente questi pensieri , e imagi- 
nazioni , e fantasie, e Antonio 
istbrzandosi di cacciarli oran- 
do , e piangendo , e gridando 
a Dio , che s.iaza dubbio parea 
a chi '1 sentia in questa agonia , 
eh' egli visibilmente pugnasse 
col Diavolo. Lo nimico gli scal- 
dava la carne ,e iacitavalo a di- 
sonesti 
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sonetti reggimenti , ed egli 
macerava vegghiando, orando, 
e digiunando , e in molti modi se 
affliggendo . Lo nimico gli facea 
apparire di notte forme di bel- 
lissime femmine , e impudiche , 
ed egji ripensando Io fuoco del- 
lo *nferno, e i vermini apparec- 
chiati ai disonesti , resistei , e 
contradicea valentemente , e 
faccendosi di lui beffe , rimanea 
vincitore , e intra tante , e tali 
tentazioni servava senza macula 
la purità dell' anima . E tutte 
queste cose permettea Iddio a 
confusione del nimico superbo, 
acciocché si vergognasse veden- 
dosi vincere da uno giovanetto 
con natura , e carne fragile ; 
lo quale insuperbendo si credea , 
e volea venire alle qualità di 
Dio , e quelli , che si gloriava 
contro all'uomo, perche non 
avea carne mortale , e passibile , 
fosse vinto in sua vergogna dal- 
l' uomo , che ave carne , e san- 

Ee • Aiutava lo Signore Iddio 
suo servo Antonio, lo quale 
per sua grazia, nostra carne 
prendendo , ci diede , e da vit- 
toria contro al nimico. Sicché 
ciascuno cosi valentemente com- 
battendo , quando , si vede vìn- 
cere dica coli' Appostolo : Non 
sono io quegli , che ho vinto , 
ma la grazia di Dio , che è con 
meco. All'ultimo vedendosi lo 
nimico tutto confuso , e vinto , 
costretto per virtù di Dio , lo 
quale per questo modo volle 
dare audacia al suo cavaliere 
Antonio , sì gli apparve visibil- 
mente in forma d' uno garzone 
laidissimo , e orribile , e striden- 
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la do , e piangendo , gittandoglisi ai 
piedi , in voce umana confessò , 
e disse : Oimè , che molti n' ab- 
bo già ingannati , e ora da te 
sono sconfitto , e vituperato . 
E domandandolo Antonio chi 
egli fosse , che cos'i parlava , ri- 
spuose : Io sono amico della 
fornicazione , lo quale pugno 
contro ai giovani per varj mo- 
di , e ingegni . Io sono chiama- 
to spirito di fornicazione , pe- 
rocché di questo vizio propria- 
mente è mio ufficio di tentare. 
Oh quanti n' * aggio fatti cade- • 
re , e tornare alle brutture di 
prima , che aveano lasciate ! Io 
sono quello spirito , lo quale 
feci cadere quelli , li quali lo 
Profeta riprendendo dice : Voi 
siete ingannati per lo spirito 
della fornicazione. Io sono que- 
gli , che tanto t' ho tentato , e 
sempre m' hai vinto , e cacciato . 
Le quali parole udendo Anto- 
nio , ringraziando Iddio , dal 
quale conoscea la sua vittoria , 
confortato molto prese baldanza 
contra '1 nimico , e sì gli disse : 
Molto se' d' aspetto laido , e sì 
la tua i scurita, e laidezza, e 
sì Petade infe.ma, nella qua- 
le mi se' apparito , sono segno , 
e testimonia della tua impoten- 
za , onde oggimai non ti temo , 
ne di te curo ; Iddio essendo 
mio lume , e mio aiutatore , 
farommi beffe di te, e d'ogni 
altro nemico. Alle quali paro- 
le lo nemico confuso disparve . 
Questa fu la prima vittoria d' 
Antonio contra '1 nimico , an- 
zi di Cristo per Antonio , del 
quale è ogni nostra vittoria . Ma 
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non prese perciò sicurtà Anto- 
nio , nè lasciòe 1' armi usate , ne 
il nimico lo lascióe poi stare, 
anzi più crudelmente contro a 
lui combattendo gli dava nuo- 
ve battaglie , e come lione , che 
ruggisse , cercava in che n.odo 
lo potesse divorare . E Antonio 
ammaestrato per la divina Scrit- 
tura , sappiendo , che molte- so- 
no 1' astuzie del Diavolo , più 
sollicitamente si guardava , te- 
mendo , che , pognamo eh' avesse 
vinta la carne , non cadesse in 
qualche altro lacciuolo , per- 
ciocché vedea , che il nimico 
iiconntto trovava nuove insidie 
contro a lui . Disponendo dun- 
que di fare vita più austera, 
incominciò a fare sì aspra pe- 
nitenza , che ogni uomo sene 
maravigliava della sua infaticabi- 
le astinenzia, e pazienzia nelle 
fatiche della penitenzia . Ma a 
lui tutto quello, che facca, pa- 
rta poco , perocché lo lungo 
«tudio della volontaria servitù- 
dine la consuetudine avea tor- 
nata in natura . Pernottava in 
orazione , ispesso mangiava il dì 
coricato il sole , e alcuna vol- 
ta stava digiuno infino al quar- 
to giorno , e poi per suo cibo 
prendea pane , e certa (a) erba , 
che in quelle contrade si chia- 
mava sale , e poi beeva un po- 
co d' acqua ; di carne , o di 
vino non è bisogno , eh' io ne 
faccia menzione, perocché appo 
i Monaci di quelle contrade 
cotali vivande nè si usano , 
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nè si truovano ; per tuo letto 
avea istuoia , e cilicio , e spesse 
volte si gittava a giacere pure 
sopra la terra ignuda ; fuggiva 
ogni unguento , e dilicanza di 
corpo , dicendo , che era biso- 
gno di soggiogare il corpo , ed 
imponi rp li fatiche , e asprezze , 
perciocché allora l' anima pren- 
dea più fortezza, e audacia , 
quando lo corpo fosse debilita- 
to , allegando per se quella pa- 
rola , che dice Santo Paolo : 
Quand' io infermo , allora sono 
più forte , e più potente . E 
per mirabile fervore non pen- 
sando le grandi fatiche , che 
aveva sostenute , ma parendogli 
di non avere fatto nulla , aope- 
rava sì arditamente , e con tan- 
ta voluntade, come se pure al- 
lora incominciasse , seguitando 
in ciò l' Appostolo Paolo . lo 
quale* per grande fervore dice* 
di se: Dimenticandomi di ciò, che 
ho fatto insino a qui , s [end orni 
pure innanzi . Ricordavasi an- 
che di quella bella parola , che 
dice Santo Elia Profeta , quan- 
do giurando al modo antico de* 
Giudei dille : Vive Iddio , di- 
nanzi alla cui presenza oggi istò ; 
e dicea , che però disse Elia og- 
gi , perocché non facea menzio- 
ne del temporale passato, ma come 
ognindì cominciasse .cotanto ope- 
rava , e sì puro , e ubbidiente si 
studiava di rendere nel cospetto 
di Dio, come sapea,chesi con- 
veniva , a reverenza del divino co- 
spetto, e necessita della tua salute. 
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(a) così hanno tutti i Testi a penna , e le stampe. Dal Lai. però 
sumebat vero panem , Se salem , potumque aquac parvulum , 
e sì dal Greco non si deduce , che quel sale fosse un'erta piut- 
tosto , che vero sale , il quale viene annoverato tra cibi di tenue 
vitto, onde si fece luogo al proverbio: lingere salem. 



Come entrando più addentro nel 
modi tentato 

C a r 1 t 

Volendo dunque Antonio 
trarre esemplo di Santo 
Elia , e riputando , che t'osse 
bisogno , e utile al servo di 
Dio a quello specchio la sua 
vita componere , partissi dal 
primo abitacolo , e andò non 
però molio dilunge dalla villa , 
dove stava in prima , al luogo 
più (a) sagreto in uno diserto , 
dov'erano certi (b) sepulcri anti- 
chi , imponendo a uno suo amico 
dimestico , che certi di della set- 
timana gli portasse mangiare ; e 
facendosi rinchiudere dal pre- 
detto suo amico , e dimestico 
in un casale antico , e diserto , 
rimase , e stava ivi solitario . 
La qual cosa vedendo il nemi- 
co , e temendo , che ai suo 
esemplo 1* ermo non si inco- 
minciasse ad abitare , sforzossi 
con ogni sua malizia di lui quin- 
di cacciare , e in tal modo , 
che nullo più mai ardito fosse 
d' andare ad abitare all'ermo . E 
come Iddio gli permise , venendo 
una notte con molte Demonia , 
fragellaronlo sì duramente , che 
quasi Antonio rimase, e parea 
morto , e non poteasi più 
muovere, ne più parlare ; on- 



diserto , fu battuto , e in diversi 
dalle Demonia . 

O L O VII. 

de egli poscia solea dire , che 
quelli fragelli furono sì gravi , 
che passarono ogni tormento 
umano . Ma come piacque alla 
divina provvidenza, la quale 
non viene mai meno a quelli , 
che in lui sperano , venne lo 
predetto suo amico , lo quale 
solea arrecare da mangiare , per 
visitarlo , e per recarli del pa- 
ne ; e trovando rotto l' uscio di 
quel casale , ed Antonio in 
terra giacere quasi morto , le- 
vollosi in collo, e rccollo alla 
villa, dove prima stava , per- 
che tosse aiutato , e veduto , e 
confortato da quelli suoi amici 
Monaci , ed Eremiti , che qui- 
vi stavano . La qual cosa 
udendo tutti i vicini , ed a- 
mici della contrada , corsero 
la , e vidonlo stare come 
morto , con grande tristizia pia- 
gnendo sopra lui come se fosse 
morto , e dicendo salmi , e l' ufi- 
cio , come si fa sopra i morti . E 
venendo in sulla mezza notte già 
tutti , come piacque a Dio , ad- 
dormentati , Antonio tornando 
un poco in se , sospiróe molto for- 
te , e levò il capo , e vedendo 

tutti dormire fct*f*tto olitilo 

SUO 
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amico , che P avea (e) rime- 
nato , accennagli pianamente , 
e prcgollo , che nullo di colo- 
ro isvegliando, pianamente che 
non fosse sentito il dovesse ri- 
menare al luogo di prima ; e 
poiché fu la giunto , mandonne 
quello suo amico , e rimase 
solo. E non potendo stare rit- 
to per le piaghe , che erano 
ancora molto fresche, stando pro- 
strato in terra , orava , e come 
valeiitre cavaliere di Dio quasi 
richeggendo battaglia alle Do 
moni a , gridava, e diceva: Ec- 
co qui sono io Antonio , non 
tuggo > e non curo le vostre 
battaglie ; eziandio se vie peggio 
mi faceste, nulle mi potrà par- 
tire dalla carità di Cristo; e 
cantando diet a quel verso del 
salmo: Se oste mi fosse fatta, 
non ttnve il cuor mio , e se bat- 
tigia mi ghigne , abbone gran- 
de inerenze di guadagnare. E 
ikiei do queste parole , e ve- 
dendo tanta baldanza il nimi- 
co d' ogni buono uomo , e ma- 
ravigliandosi , che era stato ar- 
dito dopo tanti fragclli ancora 
tornare , congregati tutti i 
suoi seguaci maligni spiriti , tut- 
to quasi dilaniandoti, ìniie- 
mendo dicea : Vedete, che ne 
per tentazione di diletto di for- 
nicazione , ne per dolore , ed 
afflizione di corpo lo possiam 
vincere ; anzi pare , che si fac- 
cia beffe di noi , e richeggiaci 
di battaglia . Ciascuno si sfor- 
zi , ed armi con tutto suo pote- 
re contra di lui , e diamogli 
più dure battaglie, sicché egli 
provi, e sema la nostra po- 



ANTONIO 
tenza , e chi siamo noi , li 
quali {d) promove al combattere 
(e) con esso. E dette queste pa- 
role , e acconsentendoli tutti gli 
spiriti maligni , ecco subita- 
mente per opera del Diavolo 
un suono repentino , e subito 
sopra l'abitacolo d'Antonio ii 
grande, e mirabile, che tutto 
quello edificio si commosse dal 
fondamento, e quasi aprendosi 
le parete, e le mura, entraro- 
no dentro molte turbe-, e for- 
ze di Demoni , le quali aven- 
do preso forma di varie bestie , 
c di serpenti , tutto quel luo- 
go empierono di forme fanta- 
stiche di leoni , di tori , di 
lupi , di basilischi , di serpen- 
ti , e di scorpioni , e di leo- 
pardi , e d orsi , li quali tutti 
animali gridavano , e (/) ruggi- 
vano ciascuno secondo sua pro- 
prietà , e natura . Ruggiva lo 
Itone dando vista d andargli 
addosso , lo toro mugghiando 

10 minacciava di fedire colte 
corna della superbia , lo ser- 
pente verso lui acceso sibila- 
va, gii lupi urlavano, e così 
ciascuno con crudele vista , e 
volto, e grida contra lui fre- 
mivano ; delle quali tutte co- 
se Antonio «quantunque ancora 
debole, e pesto per li fragel- 

11 di prima , faccendosi beffe , 
istaya con mente sicura, e im- 
mobile, e diceva: Se nulla po- 
tenzia aveste , bastava uno di 
voi a uccidermi, ma percioc- 
ché Iddio v' ha prostrati , e tol- 
ta la potenzia, per moltitudi- 
ne tentate di mettermi paura, 

grande segno 
di 
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di vostra impotenzia sia, eh' a- monia di 
vete preso l'orina di varie ba- 
stie . E poi anche in Dio pren- 
dendo maggiore fiducia . dice- 
va : Se nulla potenzia avete , 
e se Dio contra me v'ha data 
licenzia , divoratemi , ma se 
non potete , perche v' affaticate 
in vano ? Lo segno della cro- 
ce con buona fede di Dio a noi 
Cristiani è muro inespugnabile . 
E vedendo lo nemico , che in 
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. irvero , ed egli rice- 
vette perfetta sanit.ide , e for- 
tezza del corpo , e lo suo abi- 
tacolo , Io quale venendo le 
Demoniaera stato tutto conquas- 
sato , fu t>erfettamence rifatto , 
e restaurato . E intendendo , che 
Cristo era in quelli luce , traen- 
do grandi sospiri gridò , e disse : 
Ove eri , o buon Giesù , quando 
fui battuto , dove eri ? perchè 
non venisti intino al principio a 



nulla contra lui poteva preva- sanare le mie piaghe ? E venne 



lere , ma d' ogni cosa rimanea 
confuso , faceva grandissimo 
itrepito , e romore . E poi- 
eh' ebbe Iddio veduto U distan- 
zia del suo cavaliere Antonio , 
degnossi di lui visitare ; onde 
levando gli occhi Antonio ver- 
so il tetto , parve»!'' , che s* a- 
prifle , e cacciate le tenebre , 
vide luce , e splendore «smisu- 
rato verso di se discendere , e 
lui 



sanare le mie piaghe < H venne 
una * boce , e dissegli : Antonio , 
qu\ i' era teco presente , ma io 
asperava di vedere , come tu 
combattessi , e fossi valente, e 
perche ti se' bene , e valente- 
mente portato , sempre ti darò 
lo mio aiuto , e per tutto il 
Mondo li farò nominare . E git- 
tandosi Antonio in terra pro- 
strato , orando , e ringrazian- 
do Iddio , sentendosi molto più 

«* „L„ ; : l- 



i tutto coprire ; per 1' avveni- forte , che imprima , la visio- 
ento della quale luce le De- ne disparve. 



(a) segreto hanno col Testo dell' Jlccad. altri Mu. 
{b) sepolcri si legge in altri Mss. 

(c) ti Mi, Venturi , qui menato, il Mr. dell' Accad. recato. 
\d) il Ms. Venturi ha provoca . 
{e) altri seco. 

(/) altri rugghiavano, siccome poco dopa rugghiava. 



Come andando al Castello diserto , i serpenti , che vi erano , 

fuggirono . 

Capitolo vili. 

OR essendo Antonio in quel andossene al predetto antico Ro- 

tempo in etade d' anni mito, del quale di sopra facenh- 

xxxv. sentendosi crescere sen>- mo menzione , e pregavalo , e 

pre li meriti , e 1 fervore , inducevalo, che insieme con lai 
B s do- 
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dovesse andare a stare solitario 
He! diserto ; dilla qual cosa 
quegli scusandosi , si per la fra- 
gilità della vecchiezza , e $\ 
perche gli parta una novità , 
Antonio valente in Dio conti- 
dandosi , solo , e senza paura 
entrò al diserto , nel quale mai 
nullo Monaco era stato, e vo- 
lendo impedire 1' antico nimi- 
co lo suo proponimento , gittò 
per la via , per la quale dovea 
passare , un deschetto d' ar- 
gento, lo quale Antonio tro- 
vando , cognoscendo V astuzie , 
e lo nganno del nimico, e mi- 
rando quel deschetto a mal 
occhio , diceva , e pensava in- 
fra se stesso : Onde e questo de- 
sco nel diserto , nel quale non 
h via , che gente ci passi ? e se 
pure alcuno ci fosse passato , e 
il desco '"osse caduto della so na, 
sì e grand.- , che sarebbe sta- 
to sentito; e se pure non fusse 
stato sentito, quegli, che l'a- 
vesse perduto , trovandoci me- 
no, sarebbe tornato a dietro, ed 
av rebOclo trovato , perocché 
nulio ci passi. E quasi "osse 
presente il nimico, t>arria con lui, 
e diceva: Questo edincio , o dia- 
volo, te tuo, ma non porrai pe- 
ro impedire la mia volontà; 
qu.-sto tuo argento sia teco in 
perdizione . E dicendo queste 
parole lo desco disparvc come 
fumo ; e andando più innanzi , 
trovk' non come prima lo de- 
sco , che parca , e non era , ma 
pur m verità una grande massa 
d oio . d Ila qual cosa Anto- 
n o maravigliandosi, correndo (a) 
fuggette , come chi fuggisse dal 
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fuoco, e giunse ad un monte , 
in sul quale, passato che ebbe 
un fiume , trovo un Castello 
diserto pieno di moltitudine di 
serpenti velenosi, nel quale en- 
trando ad abitare sanza paura , 
quella moltitudine di serpenti 
fuggette , come se fossero caccia- 
ti . Li quali tutti fuggiti , Anto- 
nio chiudendo l' entrata del Ca- 
stello co' sassi , rinchiusesi den- 
tro con un [b) vasello d'acqui 
molto picciolo , e con tanto pane, 
ciie gli bastasse sci mesi , li qua- 
li li Tebei fanno in tal mo- 
do , che basta bene un anno 
UHM infracidare; e quindi non» 
usciva , e nullo dentro da se 
ricevea , o lasciava entrare , e 
sì stretto silenzio tenea , che 
eziandio ricevendo due volte 
l'anno per lo tetto di sopra, del 
predetto pane, secondochte pri- 
ma ordinato avea , unto per 
voita , eie gli bastasse sei mesi , 
non parlava con quelli , che 
giiile portavano . E poiché fa 
saputo, ch'egli era nel predet- 
to luogo , molti accesi di deside- 
rio di lui vedere , ve ni ano inlì- 
no ali uscio di quello cotale 
Castello , ma non potendo en- 
trare dentro , velavano ap- 
pi: di quel!' uscio almeno per 
sentirlo, e secondoché poi reci- 
tavano questi cotaii , spesse volte 
udivano dentro tumulti , e voci 
delle Demonia, che parlavano 
contro ad Antonio, e dicevano; 
Or peret e se' entrato ne' nostri 
abitacoli ? che hai tu che fare nel 
diserto t partiti da' nostri con- 
tini , se no veramente ti dicia- 
mo, che tale battaglia ti move- 
remo, 
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remo, che sostenere non la po- 
trai . Le quali voci , e conten- 
zioni quelli , che erano di fuo- 
ri , udendo , imprima non sap- 
pi L-ndo, che fossono le Demo- 
nia , credevano , che uomini 
fossero entrati dentro , ponen- 
dovi le scale al muro , e al tet- 
to , e contendessero così ; ma 
poi (c) mirando per le fessure , 
non vedendovi dentro nulla per- 
sona , conoscendo secondochè 
era la verità , che quello cota- 
le romore , e grida facevano 
pur le Demonia, molto impau- 
riti gridavano ad Antonio , che 
gli aiutasse pregando Iddio per 
loro. Per la qual cosa Antonio 
approssimandosi all' uscio li con- 
fortava , pregando , che si par- 
tissero ; e diceva : Segnatevi , e 
andatevi sicuramente , che il ni- 
mico non ha potenza nulla contro 
a quelli , che di Dio si confida- 
no , pognamo che si brighi di 
spaventarli . Confortatevi dun- 
que , e lasciategli fremire in se 
medesimi . £ partendosi quelli , 
Antonio rimaneva perseverante, 
e mai di combattere con le De- 
monia non si stancava, peroc- 
ché lo crescimento delle sue 
virtudi per le molte vittorie , 
ed il mancamento delle virtù 
delle Demonia per lo molto per- 
dere gì' ingenerava grande 
baldanza . £ venendo poi a cer- 
ti tempi grande moltitudine di 
gente a lui temendo di trovar- 
lo morto , ascoltando ali* uscio , 
udiva n ! > dentro cantare con gran- 
de allegrezza quel salmo , che 
dice : Levisi Iddio in mio aiu- 
to , e lieno sconfitti i miei ni- 
fi J 
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mici , e dispariscano dalla fac- 
cia sua , come la cera dal fuo- 
co ; e quel!' altro , che dice : 
Tutti li miei nimici mi hanno 
circondato , ed io nel nome di 
Dio di tutti sarò vincitore . E 
poiché fu stato per questo modo 
rinchiuso anni xx. come piacque 
a Dio , che il volle prestare al 
mondo per utilità delle genti , ac- 
ciocché come lucerna posta sopra 
il candellicre riluces<? , venendo 
a lui grande moltitudine di gen- 
te, chi per essere suo discepo- 
lo , chi per vederlo ,. chi per 
essere da lui guarito di loro in- 
fennitadi , udendo Antonio li 
loro preghi , e vedendo , e 
sentendo , eh' elli aveano già 
quasi T uscio rotto per forza , 
vedendo , che cos'i piaceva a 
Dio , aperse 1' uscio , ed usci 
a loro , e vedendolo tutti cosi 
bello , e fresco , come di pri- 
ma , e che ne per solitudine , 
ne per 1' astinenza , ne per mol- 
te battaglie , che aveva avute 
con le Demonia non era muta- 
to , ne insalvatichito , ne di- 
magrato , e maravigliandosene 
molto diedero laude a Dio , e 
lui ebbero in maggiore reveren- 
za; ed Antonio d'uno animo 
fermo , e costante , ne mai per 
troppa allegrezza si risolvea in 
riso , ne per memoria di nullo 
peccato mostrava la faccia tri- 
sta , e non si mosse mai a vana- 
gloria per le lode degli uomi- 
ni , ne a tristizia per li biasi- 
mi , nè per altra tentazione , 
e cosi in ogni cosa , e acciden- 
te ( d ) servava la niente , e la 
faccia tranquilla , e chiara . Mol- 
ti 
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ti in quel tempo per li me- miti , che molti compunti , ed 
riti , e preghi d' Antonio curò , infiammati rinunziando perfet- 
e liberò la divina grazia dal tamcnte al Mondo , e lasciando 
Demonio , e da altre varie infer- ogni cosa , diventarono suoi di- 
mitadi. Lo suo parlare era mol- sceppli ; e cos'i per questo mo- 
to discreto , e temperato , e do si cominciò f ertmo ad ibi- 
rirtuoso , consolava li tribola- tare . Quello anche , che egli 
ti , insegnava agi* ignoranti , fece in un altro luogo non mi 
pacificava li discordi , e quel- pare da tacere , che volendo 
li , che erano irati ; confortava egli andare a vedere certi 
ciascheduno d'amare Cristo so- Frati, che stavano di là dal 



pra o«ni cosa , riducendo loro Nilo , essendo bisogno di 
a memoria la divina clemenza , re per quello fiume del Nilo , 
e l'eterna retribuzione , ed il lo quale è pieno di cocodrilli 
beneficio della passione di Cri- velenosi , e d'altre fiere, racco- 
sto ; e si efficacemente predicò mandandosi a Dio passò , e tur- 
queste , ed altre belle parole nò sicuro con tutta sua compa- 
a quelli , che a lui erano ve- gufa . 

( a ) altri leggono fuggirle , così tetto . 

(b) vasello d'acqua molto picciolo, e vaso piccolo homo i Testi 

Mss. e le stampe. Il Lat. ha exiguum aquse . 
( c ) Mt. Vent. guatando . 

( d ) altro Testo ha : serviva alla mente la faccia tranquilla , e chia- 
ra , ed altri hanno i serviva la mente alla faccia tranquilla , e 
chiara , ma impropriamente , avendo il Lat. temperata mens 
squali ad cunrta ferebatur examine , allusivo a quel di Orazio 
itb. s. carm. od. J. AEquam memento rebus in ardui* servare 



Della dottrina, the diede ad alquanti Frati, inducenioli « 

virtù . 

Capitolo tx. 

FO nn giorno essendo pregato sa , che i Frati si confortasse- 
S2i da alquanti Frati, chedes- ro , e consolassero insieme, e però 
se loro alcuna regola , e ordi- disse : Proponetemi voi ciascuno 
ne di vivere , rispuose , che be- come a padre quello , che du- 
ne sì bastava la divina Scrittura bitate , ed io perciocché per 
a dirizzare , e regolare tutta lunga esperienza sono più doc- 
% niente la nostra vita ; 'neente meno di- to , a ciascuno soddisfarò^ispon- 
ceya, che molto era ottima co- dendo ai suo dimando, come a 

fi- 
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figliuolo; ma vedendo, che tut- 
ti tacevano per reverenzia di 
lui , incominciò a parlare , e 
disse : Questo sia comunemente 
a tutti lo primo comandamen- 
to , cioè di non intiepidire , ne 
istancare nel santo proponimen- 
to , ma parendogli ogni giorno 
di cominciare , come se mai 
nulla avesse fatto , sempre si 
studi , e si sforzi di migliorare , 
considerando , che tutto il tem- 
po, e spazio di questa vita ag- 
guagliato all' eternità è meno , 
che un punto . E poiché eb- 
be così detto , tacette un po- 
co, e in quello mezzo pensan- 
do della smisurata benignità di 
Dio , anche con grande fervo- 
re incominciò a parlare, e dis- 
te : In questa presente vita so- 
no iguali i prezzi colle "derra- 
te ; che veggiamo , che chi 
vuole comprare alcuna cosa , 
non ne dà più , che gli paia, 
che vaglia ; ma non avviene cosi 
del regno del Cielo , percioc- 
ché per la larghezza di Dio ri- 
ceve uomo premio , e gaudio infi- 
nito di servigio di poco tempo , 
che , come dice la Scrittura , 
lo tempo della vita nostra , è 
forse lxx. anni , e ciò , che è- 
da indi innanzi , è fatica , e 
pena , e per questo poco tem- 
po , se il vogliamo spendere in 
servigio di Dio , riceveremo 
gloria eterna in Cielo quanto 
all' anima , e quanto al corpo . 
Però priegovi , fratelli miei , che 
la fatica non v' incresca , ne 
metta paura, ne la vanagloria 
vi piaccia , ne facciavi lenti , e 
guasti lo vostro merito , che , co- 
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me dice 1' Appostolo , non sono 
condegne le passioni di questa 
vita a agguagliarsi alla gloria, 
che se ne riceve , e ogni glo- 
ria , e laude di questa vita • 
da reputare vile , e fallace , e 
niente appresso quella . Nullo 
dunque considerando , che ha 
lasciato il Mondo , gli paia d' a- 
vere lasciato grande cosa , per- 
ciocché tutta la terra colla sua 
gloria , e ricchezza , a compa- 
razione del Cielo , è niente . 
Se dunque chi tutto il Mondo 
possedesse , per Dio il lasciasse , 
non dee reputare d' avere la- 
sciato grande cosa ; molto mag- 
giormente quegli , che ha la- 
sciato alcuno suo podere , e 
ricchezza particulare , non si 
dee vanagloriare , ne reputare 
d avere assai fatto , ne penter- • coje 
si, come se non ispirasse di ri- ven dibili 
cevere buono cambio ; che co- 
me dispregerebbe 1' uomo una 
dramma di metallo per averne 
cento d' oro : così , e molto 
più dee fare chi lasciasse ezian- 
dio la signoria , e la gloria di 
tutto il mondo , sperando d'a- 
vere cento cotanti maggiore, e 
molto migliore gloria in Cie- 
lo . All' ultimo questo è da 
pensare , che se eziandio pur 
vogliamo tenere queste ricchez- 
ze mondane, almeno alla mor- 
te le ci conviene lasciare , quan- 
tunque e' incresca . Perchè dun- 
que non facciamo della necessi- 
tà virtù , lasciando ora volon- 
tariamente quelle cose , che di 
qui a poco ci converrà lascia- 
re morendo , o vogliamo noi , 
o nò ? Di * neuna di quelle co- • ninna 
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se dee curare il Monaco , e ogni 
servo di Dio , che non può 
portare seco al Cielo ; e sole 
quelle dobbiamo cercare , e de- 
siderare, che ci ptrducono al 
Ciclo ; ciò sono le virtudi , e 
le buone opere, come sono pa- 
zienzia , umiltà , mansuetudi- 
ne , pietà , devozione , te- 
de perfetta in Dio , e carità di 
Dio , e del prossimo . Conside- 
riamo anche , che noi siamo 
servi di Dio , e la naturale 
giustizia , e ragione ci dimo- 
stra , che siamo tenuti di ser- 
vire a colui, che ci creò. On- 
de come il servo , pognamo 
che abbia servito al suo Signo- 
re per lo tempo passato, non c 
però assoluto di non servirlo 
per lo tempo presente , e futu- 
ro , e obbedire allo 'mpeno , 
t comandamento del suo Signo- 
re, o per timore, o per amo- 
re; e cosi molto maggiormen- 
te noi , ci conviene ubbidire con- 
tinuamente a i comandamenti 
divini, pensando massimamen- 
te , che il discreto giudice Id- 
dio in qutllo stato , che egli 
truova l' uomo alla morte , in 
quello il giudica , come si mo- 
strò in Giuda , e in molti al- 
tri , ai quali non valsero le 
passate buone opere , poiché la 
morte gli colse in malo stato . 
E' dunque da tenere continuo , 
e fervente Io rigore della peni- 
tenza, sperando nell'aiuto di 
Dio , perocché , come dice la 
Scrittura , a ogni uomo , che 
si propone di ben fare , Id- 
dio da aiuto: e per vincere 
ogni negligenza pensiamo, che, 
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come dice l'Appostolo , che 
disse : Ogni dì moiamo ; onde 
noi pensando la dubbiosa , e pe- 
ricolosa condizione dell' umana 
vita , non peccheremo mai . Che 
se levandoci la mattina dal son- 
no , temessimo di giugnere vivi 
a sera , e coricandoci la sera 
temessimo di non vedere 1 gior- 
no , e così sempre avessimo in 
memoria gì incerti , e vari pe- 
ricoli della nostra natura fragi- 
le , e mortale , tosto vinceremmo 
o«ni affetto , e desiderio car- 
nale , e mondano , e ogni ap- 
petito di vendetta , e di carna- 
lità , o d' altra qualunque co- 
sa viziosa , stando sempre so- 
spesi , e paurosi per 1 ' ora della 
morte , la quale sempre averem- 
mo innanzi gli occhi . E però 
vi prego , carissimi figliuoli , e fra- 
telli , che con ogni sollecitudine 
ci sforziamo di pervenire al 
fine del nostro proponimento. 
Nullo miri indietro pcntendosi 
di quello , che ha lasciato , 
considerando F esemplo della 
moglie di Lotto , che tornò in 
istatua di sale , perocché si ri- 
volse verso Soddoma contro al 
comandamento di Dio; ed an- 
che la sentenza di Cristo , per 
la quale dice nel Vangelo: Nul- 
lo , che pone mano all' aratro , 
e guatasi dietro , è acconcio , e 
degno d' aver lo regno di Dio . 
Non crediate , pregovi , e non 
reputate impossibile di venire a 
virtù, e non vi paia peregrino, 
e luor di natura questo studio 
della virtù, la quale dipende 
dal nostro arbitrio , e abbiamo- 
ne naturalmente quasi un seme 
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in noi medesimi , cioè un de- dò Iddio ; serviamgliele cos'i come 
siderio , e amore , se la mala vo- ei la ci diede : e secondoché 
lontade non lo affogasse. Veggia- ci ammaestra S. Giovanni Ba- 
ino , che (a) gli uomini del Mon- cista : diriziamo lo nostro cuo- 
do vogliendo imprendere sapien- re , e le nostre vie a lui . Ai- 
zia , e scienzia mondana , discor- lora cerco fia diritta l'anima 
rono per diverse parti del mon- nostra , quando la naturale 
do per mare , e p;r terra ; ma sua integritade non sia macula- 
a noi per imprendere virtù , e ta di peccato ; che se P uomo 
guadagnare Iddio , non fa biso- esce fuori della naturale pun- 
gilo d' andare attorno , per- cade , allora pecca . Servando 
ciocche in ogni parce del Mon- dunque la nostra condizione , e 
do può T uomo meritare il Cie- virtu , bastiti o uomo , lo j il- 
io ; onde Cristo disse : Lo Re- turale ornamento , e non ma- 
gno del Cielo é dentro da voi; tare l'opera del tuo Creatore, 
la virtù , che in noi natu- perocché volerla mutare e un 
Talmente e radicata , richiede guastare. Serbiamo dunque ai 
pure la volontà nostra . E chi nostro Creatore la mente pura 
dubita , che la naturale puri- da ogn' ira , e da ogni deside- 
tà dell' anima se non fosse in- rio terreno , perciocché , come 
quinata di peccato, sia foncé, dice Santo Iacopo, lo desiderio 
e principio di virtude> che bi- genera peccato, e il peccato, 
sogno c di confessare, che il poiché è conceputo , e co 
buon Creatore la creasse buo- piuto , genera morte eterna . 
na. Buona dunque la ci raccontan- 



ti) il Lai. dice : Grxci studia transmarina 
no orbe conscicutos. 



seftentur, & in alie- 



Ancbe dottrina, come dobbiamo guardare il etto* e da/I' insidie 
de! nimico , dove si mostra ì molti modi , che tiene 
Untandoci . 



Capitolo x. 



COmandamento è da Dio , 
che con ogni sollecitudine 
guardiamo il cuore nostro , per- 
ciocché da esso procede la vi- 
ta , conciossiacosaché abbiamo 
a fare con nimici astuti , ed 
esperti , e crudeli . Onde V Ap- 
postolo ci ammonisce , e dice : 



Non é la nostra battaglia con 
uomini , ma contro agli prin- 
cipi , e rettori di queste tene- 
bre , e di questo * aire caligi- * 
noso , li quali sono iniqui , e 
invisibili . Grande moltitudine 
di loro discorre per questo ae- 
re presso a noi ; la diversità , 

e la 
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e la proprietà de' quali non sa- 
prei bene ditfinire, onde lascio 
renderne ragione a' maggiori , 
e più savj di me. Tuttavia 
quel tanto , che n abbo in 
pronto, e sonne esperto , ve 
ne dirò, perocché é molto pe- 
ricolosa cosa a non saperlo , cioè 
i diversi lacciuoli , e inganni , 
che hanno contra di noi com- 
posti . Tuttavia questo impri- 
ma ci conviene tenere fedel- 
mente , che Iddio nulla cosa 
creasse ria, onde la malvagità 
de' Demoni é di volontà , e non 
di natura , che essendo creati 
buoni dal buono Creatore , fe- 
condo loro creazione , per pro- 
prio arbitrio insuperbendo cad- 
dero di Cielo in Terra , e aven- 
doci invidia , e volendoci im- 
pedire , che non salghiamo al- 
le sedie , e alla gloria , che e' 
perderono , hanno seminato mol- 
ti errori d' idolatria , e di al- 
tri mali , ed hannoci tesi mol- 
ti lacciuoli: e dobbiamo sapere, 
che la loro malizia e {a) par- 
tita divisamente , che alcuni 
sono sopra 1 tentare d' un vizio , 
ed alcuni d" un altro , ed al- 
quanti a rispetto de' peggiori , 
sono meno iniqui contra di noi ; 
e però molto ci é necessario di 
chiedere a Dio dono , e grazia 
di sapere discernere li spiriti , 
e le loro tentazioni , acciocché 
tutti i loro inganni antiveggen- 
do , contra tutti , come , e 
quando fi bisogno ci armiamo , 
prendendo il gonfalone della 
croce ; e questo cotal dono a- 
vendo ricevuto Paolo , dicea :Be- 
ne (b) sappo le loro astuzie ; per 
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lo esempio del quale noi anche al 
conviene , che ci ammaestria- 
mo insieme secondo la esperien- 
za, che ne abbiamo avuta . Con- 
tinua battaglia , e crudele fan- 
no contro a lutti i Cristiani , 
massimamente contro a i Mona- 
ci in mettendo loro laide imma- 
ginazioni, e disonesti movimen- 
ti all' anima , e al corpo , e 
ponendo molti , e occulti lac- 
ciuoli in tutte le loro vie ; ma 
non però ce ne spaventiamo , pe- 
rocché essendo noi intesi a resi- 
stere digiunando , e orando, 
incontanente rimangono perden- 
ti. Ma non però dobbiamo ri- 
manere sicuri , ne essere negli- 
genti , perocché poiché sono 
stati sconfitti in una cosa , so- 
gliono raggravare , o muta- 
re la battaglia , e prenden- 
do ora forma di belle femmine, 
ora di diverse, e crudeli bestie, 
ed altre forme orribili , proccu- 
rano di spaventarci , ed ucci- 
dere l' anime . Ma tutte queste 
cose , facendoci noi fedelmente lo 
segno della croce, incontanente 
dispariscono. Dopo questo inco- 
minciano a dire le cose future , 
eziandio vere , apparendo trans- 
figurati in Angioli buoni , ac- 
ciocché all' ultimo possano la 
misera anima inlaqueare per al- 
cuna falsitade ; e se in questo 
sono conosciuti , e scherniti , 
sogliono chiamare in loro aiuto 
lo Prencipe maggiore, lo quale 
apparendo in forma orribile, e lai- 
dissima , sccondoché io 1' ho già 
veduto con gli occhi ardenti , 
uscendogli grande fiamma di 
bocca, e dalle nari, e co' ca- 
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pelli sparti dall' uno lato , e dal- cendolo disperare , brigami d' in- 



e schernito, 
non mi può 
contro a se , 



I' altro , secondoché Iob Io 
descrive , e io lo vidi , suole 
molto spaventare gli Monaci ; 
e cosi terribile apparendo , e 
grandi minaccie faccendo , e 
grandi cose promettendo , mol- 
ti ne inganna . Ma noi ne in 
aue promesse sperare , né sue 
minaccie temere dobbiamo , 
perocché sempre mentendo , ci 
proccura d' ingannare . Ma non 
c da temere , perocché Dio 
non gli permette , che ci divo- 
ri , anzi per divina virtù e 
da noi sconfitto , 
Ecco , che ora 
vietare di parlare 
e discoprire li suoi agguati , e 
imperò è da spregiare o pro- 
metta , o minacci , o quantun- 
apparisca rilucente , o lai- 
perocché veggi amo , che 
segnandosi 1' uomo , e racco- 
mandandosi a Dio , incontanente 
dispare . Sogliono anche alcu- 
na fiata venire invisibili , e 
cantare salmi , e dire altre san- 
te parole , e spesse volte leg- 
gendo noi , quasi all' ultimo ri- 
spondere come i nostri chieri- 
ci. Alcuna volta per farci di- 
ventare indiscreti , ci sveglia , 
e invita a orazione per torreci 
il - sonno di tutta la notte , e 
farci attediare ; e alcune fiate 
prendendo forma , e abito di 
santissimi Monaci , proccurano 
d inducere 1' anime al primo 
errore , e di confonderle , a 
memoria riducendo li loro pec- 
cati occulti , e rimproverando 
loro . Se per questo modo non 
vincere lo Monaco ,fac- 



gannario per indiscreto fervo- 
re , incitandolo a tanto veg- 
ghiare , digiunare , e orare , 
che il corpo ne infermi , e l'ani- 
ma ne diventi accidiosa , e tor- 
ni addietro . Ma veramente fc 
da farsi beffe di loro minacce , 
e di loro ammaestramenti , pe- 
rocché , come detto è , sempre 
ci proccurano d' ingannare , e 
però prendendo forma simile a 
noi induconci ad alcuna spe- 
zie di virtù , per farci cadere 
in alcun vizio nascosto . £ che 
non dobbiamo credere loro , 
quantunque paia , che c'indu- 
cano a bene , e rivelinci alcu- 
na verità , ci dà ammaestra- 
mento Cristo , del quale si leg- 
ge nel Vangelio , che gridando 
alcuni Demonj , li quali egli 
cacciava da alquanti invasati da 
loro , e dicendo , come egli era 
Figliuolo di Dio , impose loro 
silenzio , e non gli lasciò par- 
lare , pognamo che bene di- 
cessero la verità; per dare a noi 
ammaestramento , che nulla 
verità dobbiamo da lui voler 
sapere , perocché dopo molte 
veritadi sogliono inlacciare 1' uo- 
mo in alcuna falsitade. Non vuole 
essere adunque , che sia loro cre- 
duto eziandio la verità , ni in- 
tesi i loro ammaestramenti, quan- 
tunque buoni , acciocché se gli 
uomini incominciassero a dare 
loro fede nel bene , e nella ve- 
rità , non credessero poi loro 
eziandio la falsitade. Molto son 
varj gli altri ingegni , che 'I ni- 
mico tiene in noi tentare , 
de* quali tutti dire sarebbe trop- 
po 
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po lungo . Spesse volte si trans- 
rigurano in diverse forme , par- 
lano spesso co i Frati , tanno ro- 
more , e strepito disusato , (f) 
prendono la mano al Monaco, e 
fanno risa stolte , e altri atti 
diversi , acciocché in qualunque 
modo possano l' anima pertur- 
bare , o impedire , o scandali- 
zare . E se in tutte queste cose 
saranno da noi cacciati ,e scher- 
niti , sogliono lamentarsi , e 
piangere dolorosamente . In que- 
sti dunque cotali casi abbiamo 
pur a tacere , e abbiamgli vin- 
ti . Se e' inducono a digiuna- 
re , non ci tegnamo a loro con- 
siglio , ne mutiamo il modo no- 
stro , ne T usanza , e 1' ammoni- 
aioni de' nostri maestri , e pa- 
dri delle sante Scritture ; e se 
eziandio danno vista di venirci 
a uccidere , non sono da teme- 
re , ma da schernire , perocché 
nulla fare ci possono.se non quan- 
to permetta loro Iddio , lo qua- 
le prendendo carne di noi per 
la sua caritade , e lui hae mol- 
to debilitato , e noi conforta- 
ti : per la qual cosa lo loro 
odio e maggiore contra di noi . 
Conciossiacosaché la loro mala 
volontà contra di noi sia gran- 
de , non resterebbero mai di 
tentarci , e di tirare allo Infer- 
no , se la loro potenzia per Cri- 
sto non fosse rifrenata , e debi- 
litata ; che chiaramente vede- 
te, che egli non può vietarmi, 
ne impedirmi , che io ora con- 
tra di lui non parli , e scuo- 
pra le sue malizie . In ciò an- 
che , che egli prende varie for- 
me , e orribili per noi spa- 
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ventare , mostra , che egli non 
può nulla ; che se egli avesse 
la potenzia , come egli hae il vo- 
lere perverso , nulla virtù uma- 
na gli potrebbe resistere, e non 
gli sarebbe bisogno di prende- 
re altre forme terribili , o cer- 
care altre fallacie , ma per pro- 
pria potenza compierebbe lo suo 
desiderio di noi ; che veggi a- 
mo , che gli Angioli buoni nel- 
li giudicj , che fanno in terra 
per comandamento di Dio, non 
cercano aiuto d' altra creatura , 
secondochc possiamo provare in 
quello Angiolo , lo quale , se- 
condo che si legge n<-l libro 
de' Re , per propria potenzia 
sanza altro aiuto , se non quel- 
lo di Dio , in una notte subi- 
tamente uccise clxxxv. mi- 
gliaia d uomini dell' oste di 
St-nacherib , lo quale assediava 
tannatali . Le Demonia dun- 
que , pognamo che abbiamo da 
se la mala volontà , non hanno 
contra di noi potenzia , se non 
quanto Iddio loro permette , 
secondo che si mostra in Iob , 

10 quale non potè toccare ne 
in avere , ne in persona , se non 
poich? ebbe da Dio la licen- 
zia; e non solamente lob tri- 
bolare, ma eziandio ne' porci 
non poterono intrare senza li- 
cenzia di Cristo , secondochè 
narra il Vangelio . Se dunque 

11 porci non possono toccare , se 
non di licenzia di Cristo , quanto 
maggiormente non toccheranno 
l' uomo , Io quale e fatto al- 
l' immagine di Dio , e del suo san- 
gue prezioso ricomprato ? Grandi 
dunque , e fortissime armi sono 

con- 
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contri 'I Demonio , fratelli miei, sto. Ben sa questo serpente an- 
ta vita sincera , e la costante tico , che egli è sottoposto alla 
fede. Credetemi come ad uo- signoria de' giusti, a i quali du- 
mo , che 1* ho provato , se Cristo per lo Vangelo : Ecco , 
che '1 nimico teme le vigilie , che io v' ho data potestà di con- 
e l'orazioni , e le fatiche , e culcare i serpenti, e gli scor- 
l' altre virtudi de' tuoni Cri- pioni , e vincere ogni virtù del 
stiani , e massimamente lo pu- nimico . 
ro amore , che portiamo a Cri- 
Or) // Mi. Vent. e distinta diversamente . 
(b) so i Testi non tanto antichi . 

(e) le stampe hanno per lo più : prendono la mano al Monaco : un' 
antica impres sione del Tato latino, lai quale pus avere preso equivoco 
il Traduttore : nuuous applaudane. Il Greco poi nel l' e di itone 
del Tom. I. Par. 1. dell'Opere di S. .Atanasio de' PP. Mauri ni del 
1698. tosi dice; wtl un. ? « yìr votiti , ed un altro Tejto , che 
ne lesse /' Abate Anton Maria Sai-vini . timi «nini yir «««ri, mi 
xporìai . 



Anche dottrina contro alle divinazioni , e rcvdaiioni del nimico. 
Capitolo XI. 



E Quando avviene , che le 
Demonia ci predicano 1' a v- 
venmeiito d alcuno Frate a 
noi , o altra rosa futura , po- 
gnamo che avvegna poscia se- 
coiidochè egli ci predissero , 
non è però da dare loro fede , 
perocché sempre sono mendaci , 
e falsi , quanto all' intenzione ; 
e però rcvelano alcuna venti 
per inlacciare poi 1* anima in 
alcuna falsitade , avv.-gnaclie di 
questo nullo Cristiano si debba 
maravigliare , perocché concios- 
siacosaché le Demonia sieno spi- 
riti sanza gravezza di carne , 
non é dubbio , che udendo muo- 
vere alcuna persona per venire 
ad alcun luogo , postano subi- 



tamente , come spiriti venendo 
a quello cotale luogo , prenun- 
ziare 1' avvenimento di quella 
cotal persona; onde dobbiamo 
sapere , che le Dcmonia non 
possono mai sapere , né revela- 
re le cose ai tutto occulte, del- 
ie quali solo Iddio è conoscito- 
re , ma si quelle , delle quali 

reggiano alcuno principio , e 
alcuna cagione , o per natura , 
o per divina reflazione , o per 
avviso , perocché come esperti , 
e di sottile ingegno , e per 
p.rande tempo , e sperienza , 
molte cose pos» >no avvisare , e 
giudicare , e queste cose pos- 
siamo credere per questi cotali 
Pognamo che uno 
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si partisse ora da Te'jaidi , o 
da alcun' altra contrada ; veden- 
dolo le Dcmoma, e udendogli 
dire , dove va , or non possono 
elleno subitamente giugnendo a 
quel corale luogo, predire l'av- 
yenimento di quella cotale per- 
sona? or non p.iote egli dire 
ora, se egli vuole , ciò , che noi 
parliamo qui, in un* altra con- 
trada dilunge?cosi è quando pre- 
nunziano Io crcscimento del Nilo , 
che vedendo molto piovere in 
Etiopia , per le quali piove lo Nilo 
suol crescere , e ( a ) riboccare , 
subitamente giugnendo in Egit- 
to r^enunziano , che il Nilo 
dee riboccare di qui a certo 
tempo , nel quale avvisano co- 
me savj , ed esperti , che possa 
essere, e altre volte sia stato. 
E questo medesimo potrebbero 
fare gli uom ; ;ii , se fossero di 
cosi leggiere natura, e si caper- 
ti. E come lo speculatore di 
David , che stava in sulla roc- 
ca , pronunziava di quello , che 
vedta venire da lungi , cosi 
molto maggiormente le Demo- 
nia possono pr dicere quelle co- 
se, delle quali veggiono alcu- 
no principio , o cagione dalla 
lunga : ma se la sentenzia di 
Dio si muta, che la cosa non 
venga a quel rine , che cre- 
dono , rimangono infirmati , e 
ingannano altrui . Per questo 
cotale indivinare hanno semi- 
nato gli errori deli' idolatria , 
dando risposta per gì' idoli a i 
loro adoratori , delle cose futu- 
re , e sono adorati per Iddìi ; 
ina tutto questo c contro a ra- 
gione , che come il rmdico , 
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pognamo che considerando li 
segni , e il polso dello infermo , 
predica la sja morte, o la sua 
sanitade , e come lo marinaro , 
pognamo che considerando la 
disposizione delle stelle , e de' 
venti prenunzi la tempesta , o 
la bonaccia futura , o il lavo- 
ratore , pognamo che conside- 
rando li tempi , e la qualità 
della terra prenunzi, e avvisi , 
se dee avete ricolta grassa , o 
magra, non sono però adorati 
per Iddii . Cosi pognamo che 
le Demonia per lunga esperien- 
zia , e per velocitr, , e sapien- 
za naturale considerando gli 
segni , e le ragioni delle cose . 
che deono venire , secondochè 
pare predicano queste cotali co- 
se , non sono però da essere a- 
dorati come Dii , ne non ce 
ne dobbiamo maravigliare . Mi 
pognamo che le Demonia po- 
tessero sapere le cose future , 
rispondetemi, pregovi, che * pro- 
de c a sapere queste cose? nul- 
lo fu mai da Dio ne punito , 
se queste cose non sapesse , ne 
lodato, se le sapesse. In questo 
solo merita |* uomo o pena , 
o gloria , cioè se è sollecito , 
o negligente d osservare li co- 
mandamenti di Dio . Nullo di 
noi venne a questa professione 
per sapere indivinare , ma per- 
che obbedendo a i comandamenti 
di Dio diventi suo perfetto ami- 
co. E' dunque da curare, non di 
sapere quello, che dee essere , 
ma d' osservare quello , che ci 
e comandato , ne dobbiamo da 
Dio domandare dono di sape- 
re queste cose future , ma gra- 
zia 



./f B y 

zia d'avere vittoria del nimico 
nostro . Ma tuttavia se forse 
per alcuna cagione alcuno desi- 
derasse di sapere le cose futu- 
re , abbia purità di cuore , che 
veramente credo, che un'ani- 
ma servando quella purità, nel- 
la quale fu creata , con grande 

( 4 ) traboccare i più moderni . 



T E. li 
carità servisse a Dio , saprebbe 
più , che le Demonia . Cota- 
le fu 1' anima d' Eliseo , e di 
molti altri Santi , e Profeti , 
li quali , secondochè la Scrit- 
tura ci manifesta , ebbero spiri- 
to di profezia. 



^dnebe dottrina contro alle fallacie delle Demonia. 
Capitolo xm. 



MA torniamo anche a nar- 
rare dell'insidie delle De- 
monia . Sogliono venire di not- 
te, e trasfigurarsi in Angeli di 
luce, e lodare lo studio, e la 
perseveranzia nostra , promet- 
tendoci come messi da Dio la 
retribuzione eterna per farci in- 
superbire . Li quali , figliuoli 
miei, quando vedete , segnate voi, 
e la vostra cella col segno del- 
la croce fedelmente , e incon- 
tinente dispariranno , perocché 
temono quel segno , nel qua- 
le il nostro Salvatore gli scon- 
fisse . Sogliono anche impronta- 
mente apparire innanzi quasi 
saltando , che non e molto dif- 
ficile a discernere, e a cono- 
scere li buoni spiriti da i rei , 
che i buoni apparendo vengono 
con xranquillitade , e dolcezza , 
e generano nella mente gaudio , 
sicurtà, e letizia, perciocché in 
loro è Iddio , lo quale è fonte , 
e principio d' ogni buona leti- 
aia , per la presenza de' quali 
la mente, conceputo nuovo de- 



siderio , e fervore , pare , che con 
essi rompendo la (a) clausura del 
corpo , voglia volare al Cielo . 
E pognamo che per la con- 
dizione dell' umana fragilità net 
principio , e subito loro aspet- 
to 1* uomo tema , incontanente 
confortano , e danno sicurtà , co- 
me veggiamo ,e provare possiamo 
perla Scrittura dell'Angiolo Gab- 
briello, Io quale annunziando a 
Maria la incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio , la confonde , che 
non temesse; e cosi fece a Zac- 
caria , quando gli annunziò la 
natività di S. Giovanni nel 
Tempio , ed anche dell' Angio- 
lo , che annunziò ai pastori la 
natività di Cristo, che gli con- 
fortò, che non temessero; e co- 
sì medesimo fecero gli Angeli , 
ebe apparvero al sepolcro con- 
fortando le Marie . Ma quando 
appaiono gli mali Angioli , ven- 
gono con volti laidi , e crudeli , 
e generano pessimi , e disonesti 
pensieri , facendo strepito, o salti, 
o W reggimenti di garzoni dis- 
soluti , 



ita 
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soluti , o di ladroni , per I' ap- 
parizione de' quali incontanente 
T anima è spaventata , ed il cor- 
po irrigidisce , e viene 1' uomo 
in tedio , e confusione , e pau- 
ra, e pessimi voleri . Quando 
dunque ci appariscono gli An- 
geli , se dopo il timore incon- 
tanente sentiamo nel cuore si- 
curtà , e gaudio , siamo certi , 
che sono buoni ; ma se la pau- 
ra rimane , e cresce , siamo cer- 
ti , che sono nimici , li quali 
accrescono la paura , e la con- 
fusione della mente , ed indu- 
cono F uomo a farsi adorare , 
come reggiamo , che il Diavolo , 
che tentò Cristo , l' induceva , 
che 1' adorasse ; lo quale Cri- 
sto cacciò , e disse : Partiti Sa- 
tana ; scritto è, lo Signore tuo 
Iddio adora, e a lui solo ser- 
vi . E così dobbiamo noi anche 
rispondere , seguitando 1' esem- 
plo suo in questi casi . Anche vi 
prtgo, frati Ili miei, ed ammo- 
nisco , che tutto il vostro stu- 
dio , e desiderio * stea non in vo- 
ler fare segni , e dire cok fu- 
ture , ma in buona vita ; e se 
nullo e di voi , che abbia di 
queste cotali grazie , non insu- 

rrbisca però , ne disprezzi quel- 
, che non 1' hanno. Cercate 
più tosto , e (f ) considerate la 
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convr rsazione , e la virtù di cia- 
scuno , t ali" esemplo della vi- 
ta de" migliori correggete , e 
ordinate la vostra vita . Fare 
segni , e miracoli non è nostra 
potenzia , ma di Dio , lo quale 
ai discepoli , che di ciò si glo- 
riavano, disse, come si truova 
nel Vangelio : Non vi gloriate, 
che le Demonia vi sieno subiet- 
te , ma che i nomi vostri sie- 
no scritti in Cielo : che certo , 
che i nomi nostri sieno scritti 
in Cielo , è segno di virtù , e 
di merito , ma non il cacciare 
le Demonia, perocché questa * 
potenza, e bontà di solo Iddio; 
onde , secondochè narra il Van- 
gelo , quelli , che gloriandosi , 
e confidandosi , e studiandosi più 
di fare questi cotali segni , che 
de' meriti delle virtudi , diranno 
a Cristo al di giudicio: Messe- 
re, nel tuo nome cacciammo le 
Demonia , e facemmo molte ma- 
raviglie ; ed e' risponderà lo- 
ro: In verità vi dico, che non 
vi conosco , e non so chi voi vi 
siete ; ciò viene a dire, non mi 
piace il fatto vostro . Diman- 
diamo dunque a Dio con tut- 
to studio, dono di discernere 
li spiriti , e secondochè ci am- 
monisce S. Paolo , non 
mo ad ogni spirito. 



(a) Il Testo Veni, ha chiusura . 

\b) qui reggimenti in senso dt atti , gesti , simile a quelV esem- 
pio di Dant. Conv. pag. lai. Nel parlare , e negli atti , che 
reggimenti , e portamenti sogliono essere chiamati , corrispon- 
dente al Lat. della nostra Vita motus. 

(e) scrutamini il Lat. onde si è qui posto considerate a riflesso del- 
l'essere stato mal inteso da' copisti il con, e perciò scritto in 
tutti i Testi desiderate. 
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De' diversi modi , ne* quali il Demonio apparve a 5. Antonio . 
Capitolo xml 



POnevami in cuore di tace- 
re , c facendo fine al par- 
lare non dirvi quelle cose , che 
mi sono incontrate; ma per più 
fermezza della dottrina , che 
data v' abbo, e per più vostra 
utilitade , non per vanaglorh 
( ben lo sa Iddio ) dirovvene al- 
quante delle molte . Venivano 
più volte le Demonia a me , e 
lodavanmi , ed io sempre li ri- 
prende* , e cacciava ; annunzia- 
vamo quando doveva (a) traboc- 
care il Nilo , ed io me ne fa- 
ceva beffe , e diceva : Or que- 
sto , che fa a me ? Vennero più 
volte per mettermi paura in 
forma di cavalieri armati , e 
di varie fiere , e mostruose , ed 
empiendo tutta la casa, dove io 
era , davano vista di volermi 
uccidere , e divorare ; ed io fa- 
cendo beffe di loro cantava 
quel verso del Salmo , che di- 
ce : Questi si gloriano in poten- 
zia d' arme , ma noi pure nel 
nome di Dio ; e incontanente 
disparivano. E una fiata venen- 
do con grande luce mi dissono, 
mostrandosi Angioli buoni: Noi 
vegnamo a te , Antonio , per di- 
lettarti del nostro lume; allora 
chiudendo gli occhi , perche mi 
sdegnava di vedere loro luce , 
gittaimi in orazione , e quel 
lume incontanente disparve . Poi 
per alquanti mesi standomi egli- 
no innanzi , e quasi cantando , e 



saltando per mia noia , tacetti , 
e mostrimi di non udirli , e di 
non curare , e fecimi beffe di 
loro . Molte altre volte venivano 
con grande strepito , e romo- 
re , in tanto che una fiata com- 
mossone quasi dalle fondamen- 
ta tutto il mio abitacolo; e al- 
quante fiate saltandomi innanzi , 
f sibilando , e facendo quasi atti 
di giullari per (i) impedirmi dal- 
l' orazione , io sforzandomi di 
più ferventemente orare , e can- 
tando in loro dispetto alcuni 
Salmi , parti varisi fremendo , e 
piangendo , e gridando. E al- 
cuna volta in' apparve in una 
forma quasi d' uno grande gi- 
gante , dicendo , che era la vir- 
ici, e provvidenza divina, e dis- 
semi : Che vuoi tu , Antonio mio , 
che io ti faccia, e doni? Allora 
io armandomi tutto col segno 
della croce gli sputai nella tac- 
cia , e quegti disparve . Digiu- 
nando io alcuna fiata m' apparve 
in ispezie d'un santo Monaco , e 
porgendomi pane , mi disse quasi 
consigliando per discrezione : 
Frate! mio , non uccidere questo 
tuo (O corpicello per tanta asti- 
nenza i togli , e mangia , e ri- 
cordati , che se' uomo con carne 
fragile ; non ti affaticare dunque 
tanto , che tu infermi . E cogno- 
scendo io incontanente chi egli 
era , e ricorrendo alle consuete 
armi , disparve come fummo . 
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Spesse volte nel diserto mi mo- 
strò grandissime masse d' oro 
isplendiente , perchè io ristessi a 
vederlo , e toccarlo con deside- 
rio. Quando eglino mi battevano, 
che spesse volte , come permise 
Iddio, mi batterono , io can- 
tava , c gridava : Nullo mi po- 
trà partire dalla carità di Cristo 
ne per pene , ne per diletti ; 
alla qual voce tutti quasi ro- 
dendosi con grande furia si par- 
tivano . Queste cose , figliuo- 
li miei , v' abbo dette , accioc- 
ché siate cauti , e forti nel vo- 
stro proponimento . Un' altra 
fiata mi picchiò all' uscio , e 
uscendo io fuori per sapere chi 
picchiasse , vidi come un uomo 
li/ molto grandissimo , e diman- 
dandolo io chi egli fosse , disse : 
Io sono Satana ; e dimandandolo 
io che egli cercava , e volea , sì 
mi disse : Dimmi , perche mi ma- 
ledicono tutti i Cristiani , e vo- 
glionmi tanto male * t rispon- 
dendo io , che giustamente tra 
maladctto , e odiato dalli Cri- 
stiani , perciocché egli li mole- 
stava , e tentava , rispose così : 

10 non fo loro alcun male, 
che io non potrei ; onde essi me- 
desimi sono quelli , che si fan- 
no il male , e turbatisi insieme . 
Ecco , che , come dice la Scrit- 
tura , la mia potenzia e infer- 
mata , e perduta ho la signoria 
del mondo ; ecco li deserti me- 
desimi sono pieni di Monaci , 

11 quali insieme si difendono 
contro a me . Le quali parole 
io udendo , e con grande alle- 
grezza ringraziando Iddio , sì 
gli dissi : Non alla tua virtù 



ANTONIO 

reputo questo , che hai detto , che 
conciossiacosaché tu sii mendace , 
per divina virtù se' ora stato 
costretto di dire questa verità; 
e veramente è così , che Giesù 
t' ha privato d' ogni potenzia , 
e dello onore Angelico. Allora 
udendo ricordare Giesù , a gran- 
de furore si partì . Che dubbio 
dunque , o che paura , o figliuo- 
li miei , dobbiamo di loro ave- 
re ? Chi fia , che non dispregi 
loro minacce , e loro moltitu- 
dine in qualunque forma verna- 
no? Sia dunque ciascuno sicu- 
ro , e valente , poiché esso me- 
desimo diavolo confessa la sua 
impotenzia , e guati pure cia- 
scuno , che per sua negligenza 
non gli dea forza contra di se; 
che certo quali noi , e i nostri 
pensieri truovano, cotali ci si 
nastrano , cioè , che se ci veg- 
giono ralenti , e umili , sì ci te- 
mono ; e se ci veggiono timidi , 
e negligenti , sì ci prendono (<•] 
baldanza addosso . Una è dun- 
que la ragione , che ci fa vin- 
cere lo nimico , cioè la letizia 
spirituale , e continua memoria , 
e baldanza di Dio . AH 1 ultimo 
v ammonisco di questo , che 
quando alcuna visione vi appa- 
risce , arditamente addimandiate 
chi sia , e onde , e a che sia 
venuto , e incontanente se sia 
buona cosa , sentirete una gran- 
de sicurtade , e consolazione , e 
la paura, tornerà in allegrezza ; 
ma se fosse tentazione di nimico , 
incontanente fia sconfitto , ve- 
dendovi così sicuri , e arditi , 
perocché grande segno di sicur- 
tà si è domandare chi è que- 

gli, 
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gli , che ci apparisce ; com; veg- 
giamo per la Scrittura, ctu j Gio- 
suè , apparendogli l' Angiolo per 
suo aiuto , lo dimando cni fos- 
se , e conobbelo ; e Daniello 
domandando conobbe il nimico. 
Le quali parole poiché ebbe ri- 
nite Antonio , tanto fervore , e 
fortezza, e lume rimase, e creb- 
be nel cuore di tutti gli udito- 
ri , che dire non si potrebbe ; 
e crescendo il numero de' di- 
scepoli , erano in quel monte 
molti Monasteri pieni di Mo- 
naci , li quali cantando , oran- 
do , e leggendo , e sempre Id- 
dio ringraziando , parea , che 
fossero cori , e schiere d'Angioli , 
e de" Santi già glorificati. Qui- 
vi nulla offesa , ne mala volon- 
tà , e nulla detrazione era tra 
loro , ma tutti con santo stu- 
dio , e mirabile fervore isfor- 
zavansi d' avanzare 1' uno 1' al- 
tro in carità , in umiltà , e in 

ani esercizio di virtudi , sic- 
e, come detto è, rappresen- 
tavano in terra quasi una vita 
celestiale; massimamente Anto- 
nio , crescendo in più fervore , e 
desiderio , e ricordandosi di quel- 
la abitazione celeste , alla quale 
sospirava , e desiderava di per- 
venire , dispregiava tutta la va- 
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nita di questo mondo ; e come 
se mai non avesse fatto niente 
penitenza , per potere meglio va- 
care a Dio , partissi da' Frati , e 
andossene anche alia solitudine, 
e venendogli fame , o sonno , o 
altra necessita , secondochè ri- 
chiede la fragilità dell' umana 
natura, vergo°navasi mirabilmen- 
te , che tanta libertà , e tanta 

Sentilezza , quanra era quella 
eli' anima sua , fosse rinchiu- 
sa, e quasi legata a servire a sì 
picciolo corpo , a si vii cosa , co- 
me è la carne ; onde spesse vol- 
te stando a mensa co' Frati , so- 
pra ciò pensando , e levando il 
desiderio a quel cibo spirituale di 
Cielo , dove non è nullo fastidio , 
e nulla miseria , usci vagli di 
mente il cibo corporale, e sta- 
va a mensa come disensato ; ma 
poi pur costretto per necessità 
mangiava un poco , avvegnaché 
con vergogna, per soddisfare al- 
la natura ; ammonendo i Frati , 
che secondo la dottrina di Cri- 
sto cercando con tutto il desi- 
derio Io Regno del Cielo , e la 
sua giustizia , non avessono sol- 
lecitudine del cibo corporale , e 
non seguitassero li desideri del- 
la carne, acciocché non soggio- 
gasse lo spirito. 



(a) Il Testo yen. ba riboccare . 

( b ) II detto Testo ba impedimentirmi . 

(c) Il Ms. Vent. ba corpicciuolo . 

\d) Il Testo dell' Accad. ba uno grande uomo ; grandissimo han- 
no le stampe-, ma non sì esprimente come il Lat. che è homi- 
nem enormi sublimitate porreftum . 

( e ) baldrzza le stampe , e sì baldezza in questo medesimo luogo 
nella Vii. S. Ahi. citata di per se nel Vocabolario . 
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Cerne andò in Alessandria a confortare i Martiri , che faceva 
UCCtdtre Massimiano Imperadore . 

Capitolo xiv. 



E Udendo Antonio in quelli 
tempi la grave persecuzio- 
ne , che taceva Massimiano Im- 
peradore contro ali i Cristiani , 
e come molti n'erano menati in 
Alessandria per essere martiriz- 
zati , acceso di mirabile fervore , 
e desiderio di martirio , e per 
grande zelo dell'anime cemen- 
tili do , che non venissero meno nel 
martino, lasciando .1 suo Mona- 
stero : Andiamo , disse a certi suoi 
discepoli , a vedere li gloriosi 
trionfi de Martiri di Cristo ,o per 
loro confortare , o per ricevere 
insieme con loro lo martirio , se 
na bisogno. E poiché fu perve- 
nuto in Alessandria , intrava sol- 
lecitamente a i Cristiani incar- 
cerati , e contorcavagli , che 
non s'arrendessero al tiranno , 
eziandio in sua presenzia ; e 
con grande diligenzia visitava 
coloro , che erano condennati a 
cavar lo metallo nell'Isole, e 
serviva loro . E quando alcuni 
vincendo il martirio erano stati 
costanti, rallegravasi , e accom- 
pagnavali insino al luogo del 
martirio sempre confortandoli a 
ptTseveranzia , e a costanzia , 
per isperanza dell'eterna coro- 
na. Le quali cose sappiendo il 
Giudice tiranno della terra , 
concitato, e turbato contro ad 
Antonio, e contro alli compa- 
gni suoi , fece comandare , che 



ogni Monaco si partisse dalla 
Cittade : per la quii cosa se ne 
partirono molti , e fuggirono in 
quel punto . Ma Antonio acceso 
di desiderio di martirio non si 
curò del comandamento del Giu- 
dice , anzi a provocarlo più 
contri di se , e a farsi bene ve- 
dere passando il Giudice per la 
terra , * salecte in alto in abito 
raonacile (a) bianco , volendo in 
ciò mostrare ad ogni Cruciano, 
che chi vuole seguitar Cristo per- 
fettamente, dee spregiare pena , 
e morte . Ma vedendo , che Iddio 
non permise , che fosse preso,, 
ne conosciuto , dolevasi molto , 
reputandosi indegno del marti- 
rio. Ma Iddio, il quale ha sol- 
lecitudine del suo popolo , ser- 
vóe Antonio per ammaestramen- 
to , ed esemplo de' Monaci . Or 
rimase dunque Antonio serven- 
do a i Cristiani incarcerati , ed 
isbanditi ì e condannati a diverse 
pene, e tatiche, e tutti gli con- 
fortava . E poiché fu cessato , e 
passato il tempo della predetea 
persecuzione , coronaco già lo 
Vescovo d' Alessandria Piecro 
per marcirio , Anconio cornan- 
do al suo Monasterio , poiché 
non aveva Iddio permesso, che 
fosse martirizzato , incominciò a 
fare si aspra penitenza , che pa- 
rca , che volesse farsi martire 
egli stesso. Portava a carne ci- 

liccio 
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liccio aspro, e di »Opra era ve- vedere chi fosse, si gli rispuose 



scito di pelle, e mai non lavava 
suo corpo , ne suoi piedi , se non 
forse quando gli convenisse gua- 
dare alcuna acqua per necessitili 
e nullo fu mai , che il corpo 
d' Antonio vedesse nudo insino 
alla morte . E a certo tempo 
stando egli allora in solitudine 
rinchiuso , e non parlando altrui , 
Marziano Proposto , c signore 
de' cavalieri dello Imperadore 
venne , e picchiò all' uscio pre- 
gandolo , che uscisse fuori , e 
pregasse Iddio per la sua figliuo- 
la , che era indemoniata . Allora 
Antonio non gli volle aprire , 
ma mirando per una finestra per 



O uomo , perche domandi tu lo 
mio aiuto? io sono uomo mor- 
tale, e fragile come tu, ma se 
tu credi in Dio , al quale io ser- 
vo , va , e predalo tu stesso , e 
secondo la fede tua la tua fi- 
gliuola sarà sanata . E incon- 
tanente quegli partendosi , con 
grande fede chiamò Io nome di 
Gicsù,e tornò colla figliuola gua- 
rita . Molti assai altri miracoli 
fece Iddio per lui sanando in- 
fermi , e cacciando Demonia ; 
per la qual cosa tanta molti- 
tudine correva a lui e di sani , 
e d' infermi , che gli era gran- 
de tedio. 



(*) bianco raggiungono alcuni antichi Mss. e ragionevolmente 
to perché il Testo Leti, legge evidente praecinftus veste , n 



non tan- 

•ste , ma perchè 

ancora nel medesimoTesto si legge due versi sopra .- Antonius au- 
ttm impavidus neglefto persecutoris imperio, lavit ependinten , 
idest scapulare suum , non inteso peravvoitura del Traduttore , 
e perciò da lui omesso . 



Come poi fuggie in un altro diserto occultamente , temendo la 
vanagloria per li miracoli , che faceva , e per la gente , 
che lo visitava, e delle molte tentazioni, 
che quivi sostenne. 

Capitolo xv. 

ONde temendo , che per li seco , aspettava di poter pas- 
molti segni , e maraviglie , sare . E stando egli alla ripa 
che Iddio faceva per lui , non del fiume per passare , venne 
insuperbisse , o gli uomini non una voce , e dissegli : Antonio , 
io reputassero migliore , che dove vai? e per che? Alla quale 
non era, fuggie per andarsene voce Antonio sanza nulla pau- 
nellaTebaida di sopra, ove non ra.come uomo, che n'era usa- 
fusse conosciuto. E pervenendo to , rispuose : Perchè i popoli 
al fiume del Nilo con alquanti mi fanno troppa noia , hoe di- 
pani , che avea portati con liberato di fuggire alla Tebai- 
C J da 
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da di sopra , spezialmente per- 
che gli uomini mi riehieggiono 
di fare tali cose, che eccedono 
la mia virtù . Allora gli disse 
quella voce : Se tu anderai in 
Tebaida, o in altri luoghi di- 
serti , due cotanti fatica soster- 
rai; ma se tu vuogli trovare 
bene.e pace , entra ora ben adden- 
tro in questo diserto; e dicen- 
do Antonio : Or chi mi mostre- 
rà la via, e il luogo? inconta- 
nente quella boce gli disse, che 
andasse dietro a certi Saracini , 
che allora quindi passavano , e 
andavano in Egitto per mer- 
catanzia. Alli quali accostando- 
si Antonio, pregavagli, che il 
menassero nel diserto con seco, 
per lo quale conveniva loro 
passare ; li quali molto volen- 
tieri ricevendo la sua compa- 
gnia , poiché furono iti tre d'i , 
e tre notti , pervennero ad un 
monte (a) molto altissimo, ap- 
piè del quale era una bellissima 
fonte, e una bella pianura non 
lavorata, con alquante palme; 
Io quale luogo Antonio consi- 
derando , e estimando , che 
Iddio per lui avesse apparec- 
chiato , accomiatandosi dai mer- 
catanti , e prendendo da loro 
del pane, rimase quivi solitario. 
Veramente era quel luogo, del 
quale la voce gli aveva detto . E 
vedendo li Saracini , che passa- 
vano per quello diserto con mer- 
catanzie , la fiducia d' Antonio , 
che stava in quel monte solo, 
si gli portavano del pane , del 
quale con alquanti datteri , che 
trovava quivi , vivea , e bee- 
va dell' acqua . £ dopo certo 
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tempo ispiando i discepoli que- 
sto cotale luogo , mandavangli 
sollicitamente come figliuoli al 
loro Padre , cibi da vivere . Onde 
vedendo Antonio, che molti 
avevano gravezza di lui , e sol- 
lecitudine di mandarli che vi- 
vere , pregoe un di quelli , 
che gli recavano qualche cibo, 
che gli recasse uno ferramen- 
to da lavorare la terra , e al- 
quanto grano: le quali cose 
poiché ebbe , mirando intorno 
al monte , trovóe uno poco 
spazio , e un piccolo luogo da 
potere lavorare , ne) quale da 
cerca parte di sopra l'acqua si 
potta fare discendere ; e quivi 
seminando , e ricogliendo tanto 
pane, che gli bastava, ralle- 
gravasi molto, che sanza altrui 
gravezza vivea nel diserto 
della propia fatica. Ma non 
lasciando però alcuno di vicitar- 
lo , avendo Antonio compassio- 
ne alla loro istanchezza , fece un 
poco d'orto per potere avere 
dell'erbe per li Frati, che 
giugnessono stanchi . Avvenne, 
che una fiata certe bestie del 
diserto venendo a quella fonte 
a bere dell' acqua , rosero , e 
guastarono tutta quella semen- 
ta , e tutto l' orto . La qua! 
cosa vedendo Antonio, corse 
la , e presene una , e poi disse 
verso di tutte: Perchè mi fare 
danno , non ricevendone da me ? 
partitevi da me nel nome di 
Dio, che da ora innanzi qua 
non vi approssimiate . E da 
quell' ora innanzi non furono 
mai ardite di venirvi più . E 
standosi cosi Antonio fuggendo 

le 
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le genti , e vacando pure a 
Dio ni quel diserto , 1' avver- 
sario dell' umana generazione 
ci Ss: vedendo , die degli grandis- 
sime, e diverse battaglie , che 
secondochè egli poscia disse , 
ispesse nate sentio grandi ti- 
multi , e strepiti , e voci , co- 
me di gente, che passasse a suo- 
no d' arme , e di cavalli , co- 
me addiviene nelle battaglie ; 
e alcuna volta vide tutto quel 
monte pieno di moltitudine 
di Demonia , secondochè dis- 
sono poi alquanti Frati , che 
avendolo visitato sentirono par- 
te delle predette cose , tanta 
era la resistenza d' Antonio in- 
contro alle Demonia , che pa- 
reva quasi una battaglia visibi- 
le , e sensibile , lo quale con- 
fortava li Frati, che erano ve- 
nuti a visitarlo , e orando , e 
gridando a Dio , vincea lo ni- 
mico , e facealo disparire . 
Molto e certo da maravigliare 
un uomo istare solitario , e non 
temere ne tante bestie , riè fie- 
re , ne si dura , e continua bat- 
taglia , come gli facevano le 
Demonia , anzi a tutti signoreg- 
giare , e di tutti rimanere vin- 
citore . Ma come, dice David : 
chi si confida in Dio , isti im- 
mobile, e forte ad ogù impe- 
to di tentazione ; onde Anto- 
nio perfettamente confidandosi , 
e gittandosi tutto in Dio vin- 
cea le bestie , e le Demonia . 
Onde avvenne , che vegghian- 
do Antonio una notte in ora- 
zione , tanta moltitudine di fie- 
re, e bestie crudeli per opera 
del Diavolo gli entrarono nel 



suo Monastero , che parve , che 
tutte le bestie di quello ermo 
fossero qui congregate ; le qua- 
li con urli , e voci orribili a- 
prendo la bocca , e venendo in 
verso Antonio davano vista di 
divorarlo; e incontanente An- 
tonio armandosi col segno del- 
la Croce , e intendendo , che 
questa era opera del Diavolo , 
rivoltesi inverso lui , e disse : 
Se da Dio v è data licenzia 
incontro a me , divoratemi ; 
ma se per opera di Demonio 
siete qui venute , cornandovi , 
che vi partiate da me , peroc- 
ché sono servo di Cristo : al 
comandamento del quale tutte 
quelle bestie , come se fossero 
battute , fuggirono . Ora aveva 
in uso Antonio di sempre lavo- 
rare alcuna cosa , e si per fug- 
gire ozio , e si per avere che 
dare a quelli , che gli recava- 
no del pane , e dell' altre co- 
se . E dopo alquanti giorni , 
dopo la predetta apparizione 
delle bestie , lavorando Anto- 
nio , e tessendo una sportella , 
senu'e tirare la 'ntrecciatura , 
della quale facea la sportella ; 
onde levandosi per vedere chi 
fosse, vide una bestia mostruo- 
sa , secondochè il Diavolo ave- 
va formata, la quale parea dal 
mezzo in su uomo , e d' indi 
ni giù asino . La qual cosa ve- 
dendo Antonio , armandosi col 
sjgnu d-lia Croce disse : Servo 
di Cns'O sono , se se' mandato 
da lui a me, non fuggo, fa' di 
me cióe , che t' è permesso . 
Alla quale parola quello cotale 
prodigio incontanente fuggendo , 

cad- 
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cadde quasi morto , in segno poteo traggere Antonio del di- 
che il Demonio era sconfitto , serto . 
Io quale per nullo suo ingegno 

( a ) altissimo senz' altro te lezioni più moderne , il Lat. ha vaJ- 
de txcelsum. 



Conte tornando co i Monaci al primo abitacolo , venendo tutti quanti 
meno di sete nel diserto , gittandosi in orazione , impetrò da 
Dio una fonte , e poi come ritornò al monte . 

Capitolo 



DOpo le predette cose ma- 
raviglio^ , restano a dire 
alquante altre più mirabili . 
Dopo gran tempo , che An- 
tonio era stato al predetto 
monte , e avute molte vittorie 
delle Demonia, lasciandosi vin- 
cere umilmente, e per grande 
caritade a i preghi de' Monaci , 
partivasi quindi , e tornava in- 
sieme con loro al luogo di prima 
per visitare li suoi fratelli , e di- 
scepoli , portando seco sopra un 
cammello acqua , e pane , pe- 
rocché da quivi all' altro luo- 
go era si diserto sterile , che 
non v' era acqua da bere . E 
come furono giunti a mezza 
via , venuta meno I' acqua , e 
gli uomini , e 'I cammello affo- 
gavano di sete , e cercando d' 
intorno.se necnte d'acqua tro- 
vassero , e non trovandovene , 
Antonio vedendo , che ogni re- 
medio , e consiglio umano ve- 
niva loro meno , avendo com- 
passione a quelli suoi fratelli , 
e discepoli , partissi un poco da 
loro , e con grande fiducia si 
pose in orazione ginocchione , 



pregando , e levando le mani 
giunte , e gli occhi verso il 
cielo . Ed ecco incontanente co- 
me le lagrime incominciarono 
ad uscire degli occhi d' Anto- 
nio , così in quel luogo , dove 
egli orava , incominciò a ram- 
pollare , e uscire acqua otti- 
ma , e fecevisi una bella fon- 
te ; della quale acqua tutti be- 
vendo , poiché ebbero pieni gli 
otri , cercavano per lo cammello 
per caricarlo , Io quale in pri- 
ma arcano lasciato andare , 
credendosi tutti quivi morire 
di sete : e trovandolo come 
piacque a Dio , perocché la fu- 
ne , che aveva in collo , s' era 
avviluppata ad una pietra , sic- 
ché non s tra potuto molto di- 
lungare ; prtserlo, e caricaronlo 
d' acqua , e d' altre loro cose ; 
e continuando la via giunsero 
al Monisterio , al quale anda- 
vano : la cui venuta sentendo 
li Frati , rutti gli vennero in- 
contro , e con grande revereo- 
zia salutandolo , e abbraccian- 
dolo lo ricevettero; Io studio , 
e 1 fervore de' quali vedendo 

An- 
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Antonio , molto rallegrandosi 
gli confortò , e quasi recando 
loro delle gioie del monte , onde 
venia , fece loro bellissimo ser- 
mone ; e poi visitando la sua 
sorella , la quale nella sua pue- 
rizia avea raccomandata alle 
Donne d' uno Monastero , quan- 
do egli entrò al diserto, e tro- 
vandola già vecchia , e come 
santissima madre , e maestra di 
tutte , molto rallegrandosi , e 
ringraziando Iddio , poiché eb- 
bono Insieme consolatosi ,e par- 
lato di Dio , partissi quindi ; e 
dopo alquanto tempo confor- 
tando gli Frati , tornò alla dilet- 
ta solitudine del predetto mon- 
te, avvegnaché non potesse te- 
nere la solitudine , come egli de- 
siderava , perocché grande mol- 
titudine d' infermi , e di sani , 
costretti per diverse necessitadi 
a lui correvano , li quali egli 
tutti consolando , e sanando, 
confortava di credsre , e d' a- 
mare Iddio . E ragunandogli in- 
sieme con li Monaci , che lui 
visitavano, diceva loro : Cre- 
dete in Giesù fedelmente , e con- 
servate la mente pura dalle 
male cogitazioni , ed il corpo 
da ogni immondizia ; fuggite , 
e odiate la golosità , e la va- 
nagloria ; orate , e lodate Id- 
dio spesso , massimamente la 
mattina , e la sera ; ripensate , 
e recatevi a memoria li co- 
mandamenti della Scrittura , e 
gli esempli de' Santi , per li 
quali provocati a bene possiate 
fuggire li vizj , e seguire le 
virtudi . Massimamente vi pre- 
go , che , secondo la sentenzia 
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dell' Appostolo , la vostra ira 
non duri insino a sera , avve- 
gnaché simigliantemtnte ogni 
altro vizio dobbiate sì vince- 
re , ed estirpare , che di dì , e 
di notte sempre la coscienza 
sia pura . Anche , secondochè 
ne ammonisce V Appostolo , 
digiudicate voi medesimi , e 
mettete ragione con voi stessi la 
mattina , e la sera , ed esami- 
natevi diligentemente , e se tro- 
vate in voi alcun difetto , am- 
mendatelo , e punitelo; e se vi 
sentite innocenti , e virtuosi , 
studiate sempre di megliorfare , 
e di guardare di non insuper- 
bire , e dispregiare li di- 
fettosi , ne conridarvi innanzi 
tempo , ma sempre temere , e 
con umiltà tutti avere in re- 
verenzia , perciocché solo Id- 
dio sa gli nostri occulti , e il 
nostro fané ; che il giudicio 
umano molto è fallace , che 
spesse volte tal cosa ci parrà 
buona , che è ria , e tal uomo 
ci pare rio , che e buono . 
Riserbiamo dunque a Dio Io no- 
stro giudicio , perocché , come 
dice la Scrittura , gli uomini 
veggiono la vista di fuori , ma 
Iddio vtde gli occulti dentro ; 
e pognamo che pur fossimo cer- 
ti de' difetti de' nostri prossi- 
mi , conviensi , e dobbiamo se- 
condochè ci ammonisce S. Pao- 
lo , sopportargli con caritade , 
e compassione , pensando anche , 
che noi simigliantementc potre- 
mo cadere . Massimamente am- 
moniva , <r induceva a umiltà, 
di non mai negare , ne escusa- 
re li nostri ditetti , e di re ve- 
lari 
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Izr - sempre li jh. i$. ri , e le 
tcntazion iio^trf a i nostri P t- 
dri spirituali ; e diceva , clic 
la vergogna , che è nella con- 
fessione , e il revelare , e apri- 
re il nostro cuore a i nostri pa- 
dri , e fratelli , toglieva ia t'or- 
za al nimico , ed era grande 
soJJ.sfazione de' nostri peccati ; 
e per contrario lo n. gare , ed 
usare, e appiattare li pec- 
cati , raadoppiava la colpa , e 
dava maggiore forza al nimico 
contra di noi : e però se ciò , 
che facessimo , credessimo per 
certo, che fosse saputo da Dio, 
e dagli uomini , non pecche- 
remmo mai . Di questi cotali 
sermoni consolava , e incitava 
a studio di virtù li Frati , che 
venivano a lui , e gì' infermi , 
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cl.c vdi. v ino per essere guariti. 
De' quali Iddio molti liberando 
ptr li suoi meriti , non si va- 
naglorio però mai per quelli , 
eie liberava , ne mai si contri- 
stò , ne mormorò per quelli , 
clie non erano liberati ; ma ri- 
manendo sempre colla mente 
tranquilla , e colla faccia sere- 
na , ringraziava Iddio ; e am- 
monendo quelli , che erano li- 
berati , che ringraziassero Id- 
dio , non lui , e diventassono 
migliori ; e pregando quelli , 
che erano rimasti infermi , di 
portare in pace la correzione , 
e il fratello di Dio , lo quale 
quando , e a cui vuole , e co- 
me gli piace , in loro meglio 
dà la sua medicina . 



Come liberò uno indemoniato , e curò una grave infermità , 
e i molti altri miracoli , che fece . 

Capitolo 



TTN gentiluomo de' Ba- 
roni dello Imperadore 
essendo vessato , e tormentato 
da un crudelissimo Demonio , 
intanto eh" egli si rodeva la 
lingua , e perdea il vedere , 
venne ad Antonio , e pregollo , 
che dovesse pregare Iddio per 
lui , che egli il liberasse . Allo- 
ra Antonio avendogli compas- 
sione pregò Iddio per lui , e 
poi levandosi , sì gli disse : Par- 
titi , e sarai guarito . La qual 
cosa quelli non credendo , ma 
pure importunamente diman- 
dandogli , c pregando , che pur 
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quivi lo liberasse , Antonio pur 
rispondeva , e diceva : qui non 
puoi tu essere curato , ma va , 
partiti , e incontanente , che tu 
entrerai in Egitto, sarai libera- 
to. All'ultimo quegli credendo 
partissi ; e incontanente essendo 
entrato in Egitto , come Anto- 
nio gli disse , al quale Iddio 
aveva ciò revelato , fu perfet- 
tamente guarito . Una giovane 
vergine era nelle contrade di 
Tripoli , la quale era inferma 
di gravissime , e inaudite in- 
termitadi , in tanto che la pur- 
gatura del naso , e le lagrime 

degli 
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degli occhi , e il fracido umo- 
re , che le usciva degli orecchi 
cadendo in terra, incontanente 
ritornava in vermini , ed era an- 
che tutta paralitica , e (a) aveva 
gli occhi orribili contra natu- 
ra . Udendo dunque la fama 
d' Antonio li suoi parenti , pre- 

Krono alquanti Monaci della 
ro contrada, i quali in quel- 
li giorni andavano a visitare 
Antonio , che piacesse loro per 
pietà di menare questa loro fi- 
gliuola ad Antonio; la qual 
cosa quelli non presumendo , e 
renunziando d' accompagnarla 
insino a lui , vennero quelli suoi 
parenti , cioè il padre , e la 
madre , insieme con loro insino 
al Monastero del Venerabile 
Monaco Panuzio , lo quale es- 
sendogli tratti gli occhi da 
Massimiano Imperadore per lo 
nome di Cristo , molto di que- 
sta laidezza si gloriava . E giun- 
ti che furono li Monaci ad 
Antonio , volendogli incomin- 
ciare a dire di quella giovane 
così inferma , Antonio (£) gli 
prevenne in parlare , e come se 
egli fosse stato per tutta quella 
via con loro , disse loro per or- 
dine l'infermità di colei , e 
ciò , che nella via era incontra- 
to fino al Monastero di Panu- 
zio; e pregandolo quelli Mo- 
naci, che egli permettesse in- 
tra re , e venire a se lo padre , 
e la madre di quella vergine 
insieme con lei , non volle , ma 
disse : Andate , e se ella non è 
morta , voi la troverete guari- 
ta. Nullo dovrebbe venire a 
me uomo vilissimo per questa 
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cagione , perocché la cura , che 
da me domandate, non è di 
potenzia, e misericordia uma- 
na , ma di Gesù Cristo , lo qua- 
le a chi fedelmente lui diman- 
da da volentieri lo suo aiuto. 
Per la qual cosa vi dico, che 
quella giovane per li suoi pre- 
ghi fedeli è liberata, che pre- 
gando io Iddio per lei sì mi 
fu revelata la sua liberazione. 
E andando gli Monaci , tro- 
varono, come Antonio aveva 
detto , la giovane liberata . 
Da indi a alquanti giorni 
avvenne , che due Frati venen- 
do ad Antonio , venne loro me- 
no l'acqua nella via, sicché 
per la sete l'uno morie, e 
l' altro era presso a morte ; la 
qual cosa Antonio cognoscendo 
per ispirilo , disse a due Mona- 
ci , i quali in quel dì 1' aveano 
visitato : Prendete tosto un va- 
sello d'acqua, e andate per la 
via , che mena in Egitto , e 
troverete nella via un Mona- 
co morto di sete , e 1' altro , 
che quasi già anche si muore , 
se tosto non lo soccorrete, e 
dategli bere . Li quali andando 
trovarono , come Antonio ave- 
va loro detto , e dopo che eb- 
bero refocillato , e dato bere a 
quel Monaco , che trafelava 
di sete, seppellirono quell'al- 
tro Monaco , e tornarono ad 
Antonio con quell'altro vivo, 
la cella del quale Antonio era 
di lungi da quel luogo , nel 
quale questi trovarono quelli 
Frati , bene una giornata ; sic- 
ché Antonio non potè questo 
sapere se non per revelazione. 
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Ma se forse nullo si movesse , aveva veduta . Questo Aminone 
e dicesse : Perche non tu questo era stato dalla sua puerizia in- 
tatto revelato a Antcnio innanzi, sino alla vecchiezza , e insino 
che quel Frate morisse , che al punto de!'.a morte in tanta 
come sovvenne ali uno , cosi penitenza, ed era molto tarno- 
avesse sovvenuto all' altro? Ri- so di santità per li molti mi- 
spondo , che questo non si <on- racoli , che Dio fece per lui 
viene dimandare a nullo buono a sua vita , e spesse volte solca 
Cristiano , perocché questo tu visitare Antonio; e però Anto- 
giudicio di Dio , non d' Anto- nio , e quelli altri Frati , come 
nio , lo quale e sopra 1' uno suoi famigliari , e amici , ne fe- 
ci ic de quella sentenzia , che gli cero singulare allegrezza : e 
piacque , c dell' altro si degnò notando i Frati lo d'i , e 1' o- 
di revelare ; onde il giudicio di ra , che Antonio avea veduta 
Dio dobbiamo ave re in re ve- la detta visione , venendo poi 
renzia , perocché sempre è giù- alcuni frati di Nitria , seppero , 
sto , pognamo che sia occulto , che in quel dì , e in quel- 
e d' Antonio ci dobbiamo ma- 1' ora Aminone era passato di 
ravigliare , e santissimo reputar- questa vita . Un' altra volta 
lo , pensando , che stando 'nsul volendo andare a certo luogo , 
monte solitario , per revelazio- era bisogno , che guadasse , e 
ne di Dio ved.-va le cose oc- passasse un fiume , eh' era al- 
enile . Un' altra volta stando lora molto pieno d' acqua , che 
solitario su quel monte , subita- si chiamava Lieo ; onde doven- 
mcrite levando gli occhi al dosi spogliare , pregò Teodoro , 
Cielo vide molti Angioli mena- che era con lui , che si partisse 
re un' anima con grande alle- da lui , e andasse a passare tanto 
grezza al Ciclo ; della qual co- più dilungi , che 1' uno non ve- 
sa maravigliandosi, e rallegran- desse la nudità dell altro . E 
dosi , pregò Iddio , che gli re- partito Teodoro , volendosi An- 
velasse chi fosse quell' anima ; tonio spogliare , vergognavasi in 
e incontanente udì voce , che se medesimo , che si dovesse 
gli rispuose , e disse , che quel- vedere nudo ; e subitamente 
la era I' anima di quel santo pensando egli sopra questa ver- 
Monaco , che dimorava in Ni- gogna , per divina virtù si trovò 
tria , che avea nome Ammone ; passato di la dal fiume ; e tor- 
della qual cosa Antonio con- nando Teodoro a lui essendo 
cepette tanta allegrezza , che passato in un altro luogo, ma- 
non la poteva nascondere ; e ravigliavasi , che sì tosto fosse 
dimandandolo i Monaci della passato, e massimamente , che 
cagione di quella allegrezza, ri- ne i vestimenti, ne i piedi era- 
spuose : Sappiate , che ora Am- no bagnati ; onde immaginan- 
mone n' è ito a vita eterna ; dosi quello , che era , pregollo , 
e disse loro la visione , che e scongiurò umilmente , che gli 
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dicesse come era passato, e 
noti volendogli Antonio re- 
velare questo fatto, Teodoro 
come valentre, e importuno si 
gli gittò a' piedi , e tennelo 
dicendo , e affermando , che 
mai non lo lascerebbe intino 
che non gli revelasse il modo 
del suo passamento; per li cui 
prir*,hi importuni , e santa for- 
za Antonio costretto revelare 
lo fatto, facendosi in prima 
promettere , che non lo mani- 
festerebbe innanzi la sua mor- 
te, gliele re velò. Onde Teo- 
doro , poiché Antonio fu morto , 
revelò questo fatto . Archelao 
Conte , visitandolo , e trovan- 
dolo nel monte fuori del ro- 
mitorio , pregollo , che pregasse 
Iddio per la figliuola di Publio , 
la quale era vergine consegrata 
a Dio in (c) Laudazia , e patia 
gravissimi dolori di stomaco , 
e di lato , ed era molto inde- 
bolita per li troppi digiuni , e 
vigilie , e asprezze , che aveva 
fatte; e orando Antonio per 
lei , Archelao notò lo dì , e l' o- 
ra, e tornando in Laudazia 
trovò quella giovane guarita ; 
e dimandando dei di , e del- 
l' ora della sua s a ni cade , co- 
gnobbe, che appunto in quel 
di , e in quell' ora , che Anto- 
nio aveva pregato Iddio per 
lei , ella era guarita . Spesse 
volte Antonio a quelli , che 
vernano a lui , prediceva la ca- 
gione, e '1 tempo della loro 
venuta , e molte altre cose; e 
avvegnaché la via fosse molto 
lunga , e diffìcile , neente meno 
venendovene molti , chi per de- 



siderio di vederlo , e chi ptr 
essere liberato di qualche infer- 
mità , nullo si lamentava mai 
della via, ne pareva, che si 
stancasse , perocché tanta con- 
solazione riceveano della dot- 
trina , e cura d' Antonio , che 
ogni fatica pareva loro leggie- 
re . E vedendo Antonio , che 
molti deili suoi miracoli , e 
della sua dottrina si maravi- 
gliavano, e aveanlo in reve- 
renzia , sì gli ammoniva , che 
ne lodassero Iddio , e non lui , 

10 quale si dà a conoscere , e 
dà virtù agli uomini secondo 
la sua volontà , e loro capaci- 
ti . Un' altra fiata /olendo 
visitare li Monasteri de' suoi 
Frati d'intorno a quelle con- 
trade , entrò in una navicella 
con alquanti Frati , che anda- 
vano a quei luoghi medesimi , 
e stando in quella navicella 
sentio una grande , e non usa- 
ta puzza , la quale nullo altro 
sentiva ; e dicendo ciò ai Frati , 
e quelli rispondendo , che era 

11 {d) fetore di certi pesci , che 
erano in quella nave, diceva, 
che pur sentiva altra puzza , che 
di pesci . Ed ecco subitamente 
parlando Antonio di ciò , uscì 
fuori un giovanetto indemo- 
niato , che era appiattato nella 
sentina , e cominciò a gridare , 
lo quale Antonio nel nome di 
Cristo liberando , la puzza si 
partì ; indi fece conoscere a 
tutti , che quella puzza , che 
egli aveva sentita, era puzza 
del Diavolo. Un altro gen- 
tiluomo gli fu menato innanzi 
compreso di sì pessimo Demonio , 

che 
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che mangiava le sue immondi- 
zie . ed era sì fuori di se , che 
non sape», che egli fosse innan- 
zi ad Antonio; al quale; Anto- 
nio avendo compassione , veg- 
gtiiò tutta notte per lui in ora- 
z.one con molta intonsi* , e 
fatica ; ed essendo gù quasi 
giorno , ed essendo Antonio 
Stanco dei vegghiare , e dell' o- 
rare , quello indemoniato ven- 
ne incontro ad Antonio, e so- 
speselo fortemente , Onde quel- 
li , che 1 aveano menato , furono 
irati contra di liu per 1" ingiu- 
ria, che av^va fatta ad An:o- 
nio ; a i quali Antonio beni- 
gnamente d.sse : Non vogliate 
l'altrui colpa imputare a que- 
sto misero giovane , che questo 
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furore è da imputare al Demo* 
nio, che l'occupa, non a lui , 
lo quale però ha mostrata que- 
sta furia , perche Iddio gli ha 
comandato , che si parta , e va- 
da alla sterile solitudine , dove 
a nullo fare possa male ; sicché, 
questo empito fatto contra di 
me fu segno del suo partiroen- 
to . Dopo le quali parole quel 
giovane incontanente si senti 
guarito , e ricevuto perfetta- 
mente sanitade.e conoscimento, 
conoobe dove era , e ringra- 
ziando Iddio, e Antonio, git- 
t<Sglisi a i piedi, e abbraccian- 
dolo tutto pare ì , che il volesse 
L-ccare per grande amore, ri- 
conoscendo da lui lo 
della sua 



perversos contra naturai» habens , leggenti 



(a) oculos 
Lat. 

(£) il Mi. Ve .t. ha ritenne il loro parlare. 

(0 Laudoccia ;/ Mi, V.nt. cioè Laodicea . Così sotto 

hj/tito Laudizia . 
(d) natore nel Ms. Veni. 



Le stampe 



Di certe visioni, che Antonio elle , e come predicò contro agli 

Eretici, (a) 

Capitolo xvm. 

INnumerabili sono questi co- la umana natura quelli , che 
tali miracoli , che Dio fe- ora descrivo . Un giorno stan- 
ce per 1' orazioni , e meriti do in orazione Antonio in 
d' Antonio , secondoche per sull' ora della nona , innanzi- 
detto, e testimonianza di prò- che prendesse suo cibo , sentis- 
vatissimi Monaci si può mani- si rapito in ispirilo , e dagli 
festarc , e a me fu detto ; ma Angioli portare in alto ; e vie- 
avv.gnachc molto sieno grandi tando lo passare agli Angioli , 
quelli , che sono detti , molto che lo portavano , le Demo- 
più eccedono la condizione del- nia dell' aria , gli Angeli con- 
tra- 



tradicendo dimandarono 
Demonia qual fosse la cagione 
di questo impedimento , che 
davano loro , non lasciandogli 
passare con Antonio , concios- 
egli fosse santo , e 
peccato . E volendo al- 
legare le Demonia tutte le pec- 
cata d' Antonio insino dalla 
sua nativitade , gli Angeli gli 
ripresero , e puosero silenzio , 
e dissero . che quelli cotali 
peccati , che nello stato seco- 
lare erano commessi , Iddio 
gliele avea perdonati , e però 
non si doveano più ricordare , 
nfe imputare contro ad Anto- 
nio ; ma se nullo peccato sa- 
pessero di lui da quel dì , che 
egli era fatto Monaco insino 
a quella ora , avessero licen- 
zìi Mi dirlo. E non trovando 
Jb» Demonia nullo peccato , lo 
quale con verità contro ad An- 
tonio potessero provare , briga- 
vansi d' imporgliele alquanti 
falsamente ; ma venendo meno 
alla pruova , gli Angeli gli cac- 
ciarono , e portaronne Anto- 
nio liberamente insino al Cie- 
lo . E in questo , che era così 
ratto, ritornando in se, dimen- 
ticandosi il mangiare , da quel- 
1' ora , e per tutta la notte 
stette in pianto , e in lamento 
ripensando la moltitudine , e 
la perversità di tanti nemici , 
e la battaglia sì dura , e pe- 
ricolosa , e come è stretta , 
faticosa la via d'andare al Cie- 
lo , perciocché le Demonia , 
le quali abitano in questo ae- 
re , come dice Santo Paolo , 
che gli chiama principi , e po- 
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le destadi di 



si sforzano, 
tra di noi , 
glia , perche 
salire al Cielo 
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questo aire* , sempre 
e contendono con- 
e dannoci batta- 
noi non possiamo 
cad- 
San 



onde 



le egli 

dero ; e però dice , che 
Paolo ci confortava , e 
niva , e diceva : Prendete V ar- 
matura di Dio , acciocché pos- 
siate resistere ( l ) in quel dì a- 
maro del giudizio , e della 
morte ; sicché non trovando lo 
nostro nimico di che ci possa ac- 
cusare , rimanga confuso . Ave- 
va anche Antonio questo dono 
da Dio , che ciò , che egli desi- 
derasse di sapere , orando gli 
era reyelato , e in ogne cosa 
era ammaestrato da Dio; e pen- 
sando egli una fiata dello stato , 
e della condizione , e del luo- 
go dell' anima , poiché è uscita 
del corpo , massimamente per- 
chè ne era dimandato da' Fra- 
ti , la notte seguente udie una 
voce , che gli disse : Antonio , 
Antonio , esci fuori , e vedi . 
Ed uscendo fuori Antonio , e 
levando gli occhi in alto , vide 
una forma d" un uomo terri- 
bile , e sì grande , che parea , 
che col capo toccasse i nuvoli , 
e a i suoi piedi un lago orri- 
bile , e fetente , e vide alquan- 
ti quasi uccelli volare verso il 
ciclo , gli quali quello così 
lungo , e orribile estendendo 
le mani procurava di prende- 



e re , e impedire , che non an- 
dassero , e quelli , che piglia- 
va , gittava in terra in quel 
Iago con grande allegrezza ; e 
alquanti altri non potendogli 
pigliare , vedendogli salire so- 
pra 
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pra se al citlo , mostrava gran 
dolore ; e veduto questo , 
udie anche Antonio una voce , 
che disse : Antonio , or consi- 
dera quello , che hai veduto . 
Allora Antonio intese , e conob- 
be chiaramente , che quello si- 
gnificava il salimento dell' mi- 
ma al Cielo , e come il Dia- 
volo si studia d' impedire ral- 
legrandosi di quelli , i quali in- 

5 anna , contristandosi , e dolen- 
osi di quelli , che perveniva- 
no liberi . Per le quali visioni 
incitato , e animato a meglio , 
cresceva cotidianamente di vir- 
tù in virtù ; e per grande umi- 
litade , le predette , ed altre 
visioni , e grazie , e doni di Dio , 
che avea, quanto in se era , 
brigava , e voleva occultare ; 
tuttavia vinto per li preghi 
de' frati , e figliuoli suoi , i 
quali teneramente amava in 
Cristo , vedendo , che di ciò 
prendevano esemplo , e frutto , 
e crescevanne in fervore , e 
fiducia in Dio , alcuna volta 
rcvelava di queste cotai cose ; 
e sì era costante , e di mente 
invariabile , che non ebbe 
mai ingiuria , che gli toglies- 
te la pazienza , ne onore , o 
laude , che ne salisse in vana- 
gloria . Era molto reverente 
a tutti , e • massimamente a i 
Cherici , onde sempre quando 
stava in orazione si ponea 
ultimo dopo tutti li Cherici , 
in qualunque minimo grado 
fossero , quando fosse in un 
luogo con loro ; e a i Vesco- 
vi , e Sacerdoti massimamente , 
con grande umiltadc inchinan- 
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do il capo , dimandava la loro 
benedizione , e i Diaconi , e 
qualunque altri , che a lui ve- 
nissero , come discepolo umil- 
mente gli onorava dimandando- 
gli della Scrittura di quello , 
che non gli pareva di sapere , 
e sforzandosi d' imprendere 
da qualunque poteva , confes- 
sando umilmente , che 1' altrui 
dottrina era suo aiuto . E tan- 
ta , e sì ammirabile grazia , e 
benignità per dono di Dio rilu- 
ceva nella sua faccia , che se 
alcuno peregrino , e strano , 
che non l' avesse mai veduto , lo 
desiderava di vedere , guardan- 
do tra la moltitudine de' Mo- 
naci , quando fossero insieme con 
Antonio , sì il conoscevano al- 
la benignità , e alla grazia , 
che della faccia gli usciva . san- 
za essere loro insegnato da al- 
ti ui : e per lo specchio della 
sua faccia cognoscevano gli uo- 
mini la purità della sua mente 
santissima, che sì aveva la fac- 
cia allegra , che sempre pare- 
va , che stesse , e pensasse pur 
in Cielo ; e ben si mostrava 
vera in lui quella Scrittura , 
che dice , che il cuore allegro 
fa la faccia chiara , e nel do- 
lore dell' animo si conturba il 
volto. Fuggiva la conversazio- 
ne^ l'amistade d'ogni Eretico, 
e ogni parlamento , se non in 
quanto gli credesse poter re- 
vocare alla verità della fede , 
e studiosamente ammoniva ogni 
suo amico di fuggirli , dicendo , 
che la loro amistà , e parla- 
mento era molto inimica , e 
pericolosa all' anima . Ondo 
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alquanti , che erano venuti a confortando li Pagani alla vera 



stare nel monte , si gli caccio 
dicendo , che erano peggio , 
che serpenti . E intendendo , 
che alquanti Arriani andavano 
dicendo , come Antonio tene- 
va con loro , ed era di qutlla 
setta per essere più creduti , 
commosso di grande , e giusta 
ira , discese in Alessandria , e 
predicò pubblicamente centra 
di loro , affermando , e dicen- 
do , eh' egli erano precessori 
d' Anticristo , e poi predicò , 
e confessò la vera Fede , di- 
cendo , come il Figliuolo di 
Dio non era fattura , come di- 
cevano quelli Eretici , ma sem- 
pre fu , ed era una cosa col 
Padre. E sì efficacemente con- 
tro a questo errore predicò , 
che nullo potrebbe leggiermen- 
te dire quanto questo suo pre- 
dicare confermò la vera fede ; 
e ( che mirabile cosa fu ) in tan- 
ta reverenza venne del popolo , 
che non solamente li Cristia- 
ni , ma eziandio li Pagani , e 
i Sacerdoti degl'Idoli, e d'ogni 
sena , e condizione , e etade 
gente grandissima correva al 
tuo abitacolo , pregando li di- 
scepoli , e dicendo : Preghiamo- 
vi, che ci facciate vedere l' uo- 
mo di Dio . E questo era allo- 
ra lo nome d" Antonio , che 
tutti lo chiamavano pur 1' uo- 
mo di Dio , e tutti ( c ) deside- 
ravano almeno di toccarli le tì- 
laccica del suo vestimento ( d ) 
credendo per questo * cotanto se- 
guitarne frutto non poco ; li qua- 
li Antonio benignamente rice- 
vendo, predicava, traendo , e 



Ftde , per la cui predicazione , 
e conforto , e meriti in pochi 
giorni , che vi stette , pai se 
ne convertirono a Cristo , che 
non erano convertiti in tutto 
1' anno . E vedendo i suoi di- 
scepoli , e compagni la pres- 
sa , che gli faceva la turba , 
temendo , che a lui non fosse 
tedio , sì gli riprendevano di- 
cendo , che essi cessassero . La 
qual cosa udendo Antonio dis- 
se con mente , e faccia tran- 
quilla : Lasciategli stare , non 
c maggiore questa turba , che 
quella delle Demonia , che mi 
sono gù venute addosso nel di- 
serto . E questo disse volando 
loro dare ad intendere , che 
sì era usato a vincere se stesso , 
e sì aveva salda la mente H che 
ne moltitudine di Demonia , 
ne d' uomini , ne . qualunque 
fatica lo poteva mai ne per- 
turbare , ne attediare . Or av- 
venne , che tornando egli al 
monte , accompagnandolo gr ;v- 
de gente , quando voleva usci- 
re d' Alessandria , una femmina 
venne correndo di dietro , e 
gridando: Aspettami , o uomo 
di Dio , aspettami , che la mia 
figliuola c tormentata da cru- 
delissime Demonia ; aspettami , 
pregoti , che io non muoia 
correndo. La qual cosa udendo 
Antonio , ristette ; e grugnen- 
do questa femmina con questa 
figliuola , Antonio fece orazio- 
ne a Dio tacitamente, e incon- , 
tnnenre lo nimico, quando A li- cotv " 
tomo ricord v lo nome di Cri- tatto 
*to , si partio di quella giova- 
ne , 
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ne , la quale Antonio renden- popolo tutto a grandi voci rin- 
goia alla madre in cospetto del graziò Iddio , e poi Antonio 
popolo sana , e libera , a lei tornò con grande allegrezza al- 
fece grande allegrezza , ed il la desiderata solitudine. 

( a ) il Mr. Veni, aggiugne Arriani Eretici pessimi , ma per lo modo 
conciso , e compendioso , che usava chi tradusse , par credibile , che 
questa sia piuttosto una di quelle glose ,cbe apposte alla margine 
j' introducono a poco a poco ne "Testi .Tanto si vuol dire dell' ag- 
giunta y che si osserva sotto questo medesimo segno (a) al Cap. XIX. 

( b) qui prese staglio il Traduttore , che non lesse nel T. Lat. come 
veramente dice , in die mala , allusivo a quel del Salmo 40. ma 
in die amara . Nel T. dell' Accad. in quello die del giudicio 
amaro . 

( c ) UT. dell' Accad. disideravano di toccargli almeno le fiiaccica 
del vestimento. I più moderni desideravano di toccare le fila 
da pie del suo vestimento . Le stampe hanno per lo più le fim- 
brie , secondo il Lat. ed una di esse V estremità . 

( d)in due Mss. alquanto più moderni si legge : credendo per quello 
cotale toccare dovere a loro conseguitare gran frutto , lo che 
non avendo letto i primi editori , /ecero credendo per quello 
avere grande frutto j il Lat. multum cibi & t aduni prodesse 
credentes . 



De' Filosa/i, i 

C A P I T 

T "TNa fiata due Filosafi Paga- 
li ni (a) vedendo , che Anto- 
nio era uomo sanza lettera , e 
parlava neentemeno sottilmente , 
e faceva e diceva grandi co- 
se , credendosi poterlo vince- 
re per parole , e argomenti fi- 
losofichi , vennero a lui a 
tentarlo di parole , li quali 
Antonio vedendo , pur alla vi- 
sta conobbe , che erano Paga- 
ni , e perche non erano di sua 
lingua , parlò loro per interpe- 
tre , e disse : Perchè cosi savj 
uomini soni venuti a veder 



quali convinse . 

O L O XIX. 

uno stolto, e idiota per si lun- 
ga via , e per cotanta fatica ? 
E rispondendo quelli , che non 
lo reputavano stolto , ma sa- 
vio , disse : Se reputandomi stol- 
to avete durata tanta fatica 
per venirci , vana è la vostra 
venuta , e se savio mi reputa- 
te , conciossiacosaché la sapienzia 
sia grande bene , e le buone 
cose debbia l'uomo ragionevol- 
mente seguitare , seguitate la 
mia vita , la mia dottrina . 
Che se io fossi venuto a voi , 
come a savj , io vi seguiterei . 

Dun- 
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ABATE 
Dunque poiché voi , reputando- sofia , e prudenza 



mi savio, siete venuti a me, 
diventate Cristiani, come io, 
e questo è lo senno, e la sa- 
pienzia , che io v'insegno. Le 
quali parole udendo gO filosa- 
ta maravigliandosi del suo mi- 
rabile ingegno , e della sua 
virtù in cacciare le Demonia , 
si partirono. Alquanti altri sa- 
vj , e riiosa ti mondani , li 
quali lo credevano come uomo 
ignorante, e idiota convince- 
re, convinse per lo infrascrit- 
to modo . Rispondetemi ( dis- 
se loro ) , qual fu in prima , 
o lo 'ntelletto razionale , 

0 la scrittura, e qual fu ca- 
gione , e principio l' uno del- 
l' altro, o la ragione delia 
scrittura, o la scrittura della 
ragione ? E rispondendo quel- 
li , che la ragione , e '1 sen- 
no umano fu in prima , e fe- 
ce la scrittura , disse Antonio : 
Dunque quegli , la cui ragione 
é pura , e chiara , non ha bi- 
sogno di scritture. Della cui 
risposta sapientissima maravi- 
gliandosi , e bene edificati , av- 
vegnaché vinti, si partirono. 
Non era Antonio , come suole 
addivenire a quelli , che stan- 
no solitarj per lo diserto , aspro , 
e rigido , ne (£) salvatico , ma 
tutto giocondo, e affabile , e 
grazioso , e discreto in paria- 
re , e in ogni sua opera , sic- 
ché nullo gli aveva invidia , e 
ogni uomo gli aveva amore . E 
dipo' alquanti giorni , poiché 

1 filosafi predetti erano stati 
da lui convinti , vennero alquan- 
ti altri famosi di grande filo- 
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mondana , 

li quali dimandandogli ragio- 
ne della Fede di Cristo,- e 
sforzandosi con argomenti fal- 
laci confonderlo , e fare beffe 
della Croce, Antonio ricoglien- 
dosi in se medesimo per pensa- 
re , avendo prima compassione 
al miserabile loro errore, ri- 
spuose così : Ditemi , qual cosi 
é più ragionevole , e nobile , e 
virtuosa, o adorare la Croce, 
nella quale il nostro Signore 
Giesù Cristo essendo crocifisso 
mostrò perfezione di pazienza , 
e d' ogni virtù , o adorare 
per Iddii quelli , de" quali le vo- 
stre scritture medesime recita- 
no , che furono uomini adul- 
teri , e pieni di "n>olti lai- 
dissimi peccati ? Quale é me- 
glio , o più ragionevole , dire , 
e credere , che il Figliuolo di 
Dio , rimanendo quello , che 
era in deitade, prendesse nostra 
carne mortale , acciocché 
onesto modo facesse noi i 
tali , e levasse al Cielo , facen- 
doci partefici della sua divini- 
tade , o inchinare la gentilez- 
za della mente umana ad ado- 
rare gì' Idoli sordi , e muti , an- 
zi le Demonia , e gli uomini 
scellerati in forma, e figura di 
diversi animali , e dare loro 
onore divino? Con che faccia 
siete arditi di fare beffe de' Cri- 
stiani , perché dicono , lo Fi- 
gliuolo di Dio eterno, non la- 
ssando però la sua deitade, 
avere preso per salute del mon- 
do car ie mortale , conciossiaco- 
saché voi appelliate Iddii gì' I- 
doli in forma ù uomini , o di 

be- 
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ora io sono , debbia rendere lo 
mio corpo alla terra , e passi 
di questa vita . Le quali parole 
(a) quelli udendo , cominciarono 
tutti con mirabile tenerezza a 
piagnere , e a lacrimare, ed ab- 
bracciavamo con grande ame- 
re. E Antonio molto rallegran- 
dosi , come se uscisse di pre- 
gione , e tornasse a casa , con 
grande fiducia morendo , am- 
moniva li suoi Monaci di sem- 
pre crescere in fervore , e ognin- 
dì migliorare, come se ognendì 
dovessero morire , e di fuggire 
gli Eretici , e loro amistà , e 
dottrina , non curandosi , nè 
scandalizzandosi perche gli ve- 
dessero aiutati da' Principi del 
secolo , perciocché poco dovea 
durare la loro potenzia ; onde 
diceva : Tenete ferma la Fede 
vera di Cristo , e gli ammoni- 
menti , che da me , e dagli altri 
antichi Padri avete ricevuti . 
Finite le predette parole ve- 
dendo li Frati , che egli s' af- 
frettava di tornare al suo ro- 
mitorio , ingognavansi di tener- 
lo in parole , e di ritardarlo 
da queir andata , volendo , e 
desiderando, che dappoiché mo- 
rire doveva , morisse quivi in 
loro presjiua . Ma Antonio as- 
segnando loro certe cagio ii , 
che il lasciassero andare , mas- 
simamente diede loro a inten- 
dere , che voleva andare pur a 
morire al diserto , perche non 
si osservasse in lui quella mala 
consuetudine , che si era levata 
in Egitto , di non seppellire li 
morti per più riverenzia . Avea- 
ao preso in uso quelli d' Egit- 
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to , che quando moria un gen- 
tiluomo , o alcuno santo Mo- 
naco , o Martire , eh' e' facevano 
1 ortìcio , ugnendo il corpo di 
certi unguenti aromatici , che 
non putisse , e involgendogli in 
certi panni bianchi , non gli 
seppellivano , ma così involti 
gli ponevano , e serbavano in 
certi lu< \i quasi per grande 
onore. Di questo Antonio mol- 
to si turbava , reputandola va- 
na , e superstiziosa usanza , e 
odiosa a Dio; onde spesse volte 
ne pregóe £ Vescovi d' Egit- 
to , che dovessero li popoli 
ritrarre da questa usanza per 
censura Ecclesiastica , allegando 
pure , che i santissimi Patriar- 
chi , e Profeti , e eziandio esso 
Cristo vollero essere sepolti , se- 
condo che la Scrittura mani- 
festa , e le sepulture , che ancora 
si trovano. Superba, e sconve- 
nevole u-.. nza era , che a neu- 
np akr./ fosse fatto onore di 
non essere sotterrato , quantun- 
que fosse grande secondo il 
Mondo , quanto secondo Iddio, 
e molti da questo cotale errore 
per le predette ragioni ritrasse. 
Temendo d::uji!e Antonio , che 
la predetta consuetudine , la 
quaL t^ii tanto aveva condan- 
nata , o tt.xo gli dispiaceva , 
non si serrasse anche in lui , per 
la reverenzia , che vedeva , che 
a lui av. vano quella moltitudi- 
ne de' K orici , che stavano per 
quello mo: :e di fuori , afVret" 
tossi di tornare al suo abitaco- 
lo che era molto viaddentro 
al diserto in luogo difficile , e 
nascoso, sicché la morte lo co- 
glia ssc 
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glicsse quivi . E dopo alquanti 
mesi poiché fu tornato , sen- 
tendosi alcuno picciol muta- 
mento , e accidente d' infermi- 
tà, chiamati a se due Frati, gli 
quali avea quivi con seco non 
moito dilungi da se come spe- 
ziali figliuoli per anni xv. no- 
tricati , disse loro : Io , o fi- 
gliuoli miei , p uso di questa vi- 
ta , gfa lo Signore :ni chiama , 
già desidero di vedere le cose 
celestiali; onde v'ammonisco, 
carissimi miei , l perseveran- 
zia , acciocché non perdiate la 
fatica di tanto tempo. Imma- 
ginatevi d' avere incominciato 
pur oggi a fare pemtenzia , ac- 
ciocché sempre vi studiate di 
crescere in meglio . Sapete , co- 
me più volte v' ho insegnato , 
le varie insidie delle Demonia , 
ma sapete , che per Cristo la 
loro potenzia c annichilata .sic- 
ché non sono date-mere. Ricor- 
datevi , e ripensate la condi- 
zione delia dubbiosa morte , e 
incerta , e siate valenti a bène 
operare , e sanza dubbio rice- 
verete lo premio celestiale . 
Fuggite la compagnia , e la 
dottrina di tutti gli Eretici , e 
siate soiliciti non di voler fa- 
re miracoli , o di profetare , 
ma d' osservare i comandamen- 
ti di Cristo , e ripensate , e se- 
guitate gli esempli de' Santi , 
acciocché dipo' la vostra mor- 
te vi ricevano in loro compa- 
gnia. M •ssimamente vi coman- 
do , e pnego , che se nulla cu- 
ra di me avete, se nullo amore 
mi portate , che dipo' la mia 
morte, nullo porti ad Egitto 
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le mie reliquie , sicché il mio 
corpo non si servi con vano 
onore , e quella usanza , che io 
ho tanto condennata , non si te- 
gna in me; che per questa pau- 
ra massimamente tornai qua a 
morire . Voi dunque inconta- 
nente , che lo spirito sia uscito 
del corpo , metterete sotterra 
questo (Ì) corpicciuolo ; e questo 
mio comandamento massima- 
mente servate , che nullo mai 
da voi sappia lo luogo della 
mia sepoltura , acciocché io in 
terra non sia onorato; ma con- 
tidomi in Dio , che al necessa- 
rio tempo della resurrezione ri- 
susciterà glorioso . E dipo' que- 
ste parole lo povero di Cristo 
Antonio fece quasi un testa- 
mento , e disse : Le vestimenti 
mie divido per questo modo : 
La (c)melote , e il (d) pallio trito , 
sopra lo quale giaccio , date ad 
Atanasio Vescovo d'Alessandria ; 
e a Serapione Vescovo date 
I' altra melote ; voi abbiate lo 
mio ( e ) vestimento ciltecio ; e 
poi disse : Rimanete in pace , 
carissimi miei , ecco Antonio si 
passa di questa vita , e non fia 
più con voi . E dette queste 
parole , e data la pace a i di- 
scepoli , distese i piedi un po- 
co , e l'anima uscì del corpo . E 
tanta allegrezza nella faccia avea 
nell'ora della morte, che certa- 
mente parea , che egli vedesse li 
santi Angeli , li quali erano 
venuti per V anima sua , li quali 
vedente , quasi con desiderio vo- 
lesse andare a loro, lucette del 
corpo; e i discepoli ricordando- 
si del comandamento del Mae- 
stro , 
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stro , quello santo corpo sep- 
pellirono , e occultarono , sic- 
ché mai nullo seppe dove fosse 
seppellito . E io Atanasio, lo 
quale meritai d' avere Io suo 
pallio trito , e la melote , con- 
templando in quelle cose la 
presenzia , e la santità d" An- 
tonio , partni avere ricevuta 
una ricca ereditade . In questo 
modo dunque fu lo termine del- 
la vita d' Antonio ; la vita del 
quale avvegnaché insufficiente- 
mente sia qui da me scritta, 
almeno per questo cotanto , 
che é detto, potete considerare 
voi , lettori , in alcun modo lo 
principio , e il mezzo , e il 
fine della sua conversazione ; 
del quale questo mi pare mi- 
rabile , che , pognamo che in- 
vecchiasse tanto , non perdette 
però la sottigliezza del vedere , 
né il numero de'denti , né la ( f ) 
forza dell* andare , e che , avve- 
gnaché non fosse nominato né 
per nobiltà , né per altro ri- 
spetto mondano , per sola sua 
santitade per tutto il Mondo è 
onorato, e nominato. Ma quo- 
ta) quellino il Ms. Veni. 
(l>) corpiceilo il Te ito Vent. e quel dell'Acca*, 
{c) melote, voce Greca . £' una spezie di -vestimento fatto di 
pelle £ agnello , o di^ capra , usato dagli antichi eremiti , di cui 
è da vedersi il Du-tresne in questa voce . 
(d) questo luogo non è stato inteso- da chi tradusse. Il Lat. dice: 
melotem , & pallium tritum , cui superiaceo , Athanasio Epi- 
scopo date , quod mini novum ipse detulerat , Serapion Epi- 
scopus alium accipiat melotem . Più corrotto è un Testo volgare 
di minore antichità , il quale ha : Tutto il palio , sopra il qua- 
le i' ho giaciuto, dividetelo per lo mezzo, e l" una meta da- 
te ad Atanasio Vescovo d' Allessandria , e a Serapione Vesco- 
vo r altra me cade ; e quindi ii vede maggiormente guasto in un 

altro : 
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sto procede dalla (g) nobiltà del 
Creatore, lo quale li suoi servi 
tanto più nobilita , e magnifi- 
ca , quanto egli più si (h) vi- 
lificano , e fuggono . Questo li- 
bro , fratelli miei , con grande 
studio curate di leggere , ac- 
ciocché conoscendo la vita del- 
li eccellenti Monaci , sappiate , 
che Giesù Cristo onora coloro , 
che lui onorano , e a coloro , che 
fedelmente lo servono , da non 
solamente lo Regno del Cielo , 
ma eziandio in questo Mondo 
gli glorifica , e magnifica di 
gloria , e di miracoli , accioc- 
ché godano della fatica de' loro 
meriti , e gli altri provochino 
a migliorare per li loro esem- 
pli , e i Pagani veggiano , co- 
me il nostro Signor Giesù Cri- 
sto , come vero Iddio , ha data 
questa podestà a i servi suoi , 
che quelli , che egli reputano 
Iddii , cioè le Demonia , possano 
cacciare , e conculcare , mo- 
strando , e faccendogli confessare 
come sono ingannatori degli 
uomini , e artefici d* ogni cor- 
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stato altro : Tutto il palio , sopra del quale i' son già * «ito , di- 
videtelo ec. 

(e) vestimento ciliciaro il Testo Veni, vestimento di cilicio in 
altri ; in altro Testo cilicio semplicemente ; il Lat. cilicinum 
vestimentum . Udones cilicii , addiett. presso Man. Itb. 14. ep. 40. 

(/) altri fortezza . 

(e) benignità* il Lat. 

(b) altri Testi avviliscono. 



Incomincia la Vita di Santo llarione , e prima del suo principio, 
come andò al diserto . 



Capitolo xxiii. 



TLarione nato delle contrade 
1 di Palestina , di parenti 
Pagani , e idolatri , come rosa 
della spina , mandato da loro 
in Alessandria per istudiare in 
grammatica, come gi'a da Cri- 
sto dotto , ed alluminato den- 
tro , conoscendo la fallacia dt- 
gT Idoli , accostossi a i fedeli 
Cristiani ; e filando la com- 
pagnia de' giovani lievi , e dis- 
soluti , giovane per etade , ma 
antico , e maturo per senno , 
frequentava la Ecclesia , e con 
tutto studio , e desiderio co i 
Cristiani usava . E poiché fu 
stato in isctiola alcun tempo , 
e come giovane di grande in- 
gegno avendo molto impreso , 
ud, ndo la fama d' Antonio , 
della cui mirabile virtù quasi 
tutto '1 Mondo parlava , acce- 
jo di desiderio di lui vedere , 
andossene all'Eremo, e incon- 
tanente , che l' ebbe veduto , fu 
fi all' aspetto di quella faccia , 
nella quale riluceva la grazia 
divina , mutato , e compunto , 
che spogliandosi 1* abito seco- 



lare , e vestendosi panni di pe- 
nitenzia , rimase con lui. Con- 
siderando 1' ordine della sua 
vita , come era assiduo in ora- 
re , dolce , e benigno in parla- 
re , austero in riprendere , ri- 
gido in astinenzia , come umi- 
le , e caritativo in ricevere li 
Frati , e leggendo nella vita 
d' Antonio meglio , che in un 
libro, la perfezione d'ogni vir- 
tù , istudiavasi , e sforzavasi 
con tutto disiderio lui seguita- 
re, e la sua dottrina servare . 
E stato che fu in questo diserto 
forse da due mesi , portando 
molestamente la moltitudine , 
e la fre;uenzia delle genti , 
che venivano ad Antonio pen- 
see in se medesimo , e disse : 
Non fa per me sostenere nel 
diserto la moltitudine , e la 
frequenzia de' popoli , la quale 
io volendo fuggire partimmi da 
loro , e lasciai il Mondo ; che 
pognumo che Antonio gli so- 
stenga , egli e più saldo in ver- 
tù , che io. Egli dono le molte 
fatiche riceve questo onore di 

Dio, 
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Dio ; io pure ora incomincio , 
e non fa per me questo fatto . 
E pensando che si convenia , 
che volendo seguire Antonio , 
incominciasse , come fec* egli , 
di volontà, e di licenzia d'An- 
tonio , e in compagnia d' al- 
quanti Monaci tornóe alla sua 
terra , che si chiamava (a) Cara- 
baci ; e trovando morti lo suo 
padre, e la sua madre, vendet- 
te tutta la sua ereditade , e 
parte del prezzo diede a' pove- 
ri frati , e parte ad altri po- 
veri , nulla riserbando per se , 
ricordandosi di quella sentenzia 
di Cristo , per la quale dice : 
Chi non rinunzia a tutto ciò , 
eh' egli possitde, non puote es- 
sere mio discepolo . E temendo 
la sentenzia , e il giudicio , che 
Iddio mandóe ad Anania , e 
Salirà , i quali infedelmente oc- 
cultarono parte delle loro su- 
•tanzie , dicendo a San Pie- 
ro , eh' aveano lasciato tutto , 
lascióe dunque Ilarione tutto , 
commettendosi a Dio , e alla 
tua provedenzia tutto . Era 
allora in etade d' anni xt. e 
così ignudo del mondo , ma 
vestito , e armato di Cristo , a 
lui raccomandandosi , entrée so- 
litario in un diserto orribile 
di quelle contrade , nel quale , 
secondochè si dicea , veramen- 
te usavano i * scherani , e mol- 
ti mali omicidi vi faceano . Per 
la qual cosa li parenti , e gli 
amici molto lo sconfortavano 
di quello luogo . Ma Ilarione 
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nientemeno sentendosi dentro 
un buon conforto da Cristo , 
ispregiava la morte dei corpo 
per fuggire quella dell anima . 
Maravigliavansi tutti , che in 
tanta puerizia mostrasse tanta 
costanzia ; ma vedeano , che 
la fiamma , e il fervore del cuo- 
re quasi per gli occhi risplen- 
dea , de' quali uscivano come 
accesi * razzuoli , che rendevano * raggi 
testimonianza dell' amore fer- 
vente , che avea dentro . E av- 
vegnaché sì per 1' etade , e sì 
per natura tosse dilicatissimo , 
neentemeno per mirabile fervo- 
re faceva asprissima penitenza , 
portando a carne sacco aspris- 
simo , e di sopra (t) un rozzo 
vestimento di pelli , e di questi 
vestimenti con un certo altro 
panno , che Aitonio gli aveva 
dato , e con nn sacco rustico 
per letto , e vestimento , con- 
tento perseverava in quella so- 
litudine , e al freddo , e al cal- 
do ; e mangiando pur una vol- 
ta il giorno , coricato il Sole , 
prendea per suo cibo xv. fichi 
secchi , e bevea dell' acqua . 
Con questi ornamenti , e con 
questi conviti stava lo cavalie- 
re di Cristo Ilarione . E peroc- 
ché nella contrada usavano la- 
droni , come gii e detto , Ila- 
rione per non essere trovato , 
non tenea molto posta ferma , • a <u sti- 
ma ora qua , ora la , come Id- 
dio Io menava , per lo diserto 
discorreva sempre , orando , e 
pensando di Dio. 



( a ) Catabaca altri , ed altri Cataba . 

( b ) v. lopra l' cuervaitone (c) al Cap. xxu. 

E D:lle 



VITA 



Dtlìe molte tentazioni, che sostenne , e della mirabile 
penitenzia , e astinenzia sua . 



Capitolo xxiv. 



E Vedendo il nimico , e do- 
lendosi di vedersi vinto da 
un giovanetto . cominciolli a 
da n. T usata battaglia , che 
suol dare a i giovani , cioè 
quella della carne , e molesta- 
vaio , e riscaldava la carne in 
mettendogli nel cuore molti 
laidi pensieri . Era costretto lo 
cavaliere giovanetto di Cristo di 
pensare quello , che mai provato 
non aveva ; onde contro a se 
medesimo turbandosi , ma in 
Dio confidandosi percotevasi 
il petto fortemente colle pu- 
gna , come se per quelle per- 
cosse del petto credesse poter 
cacciare li pensieri del cuore ; 
1 esercì- m a faceva quello , che potea : e 
10 irato contro al suo corpo me- 
desimo dicea cosi , battendosi : 
Asinelio , io farò , che tu non {a} 
iscalcheggerai ; .io ti farò stare 
magro , non ti pascerò d'orzo, 
ma darotti della paglia , anzi 
ti lascerò morire di fame , e 
di sete , e di fatiche ; menerot- 
ti per li freddi , e per li cal- 
di , e darotti tanta fatica , e 
pena , che sarai costretto di 
pensare più del cibo , e del ri- 
poso , che dell* altre lascivie . 
E così faceva , che stando in 
quella tentazione, vivea pur di 
succhi d' erbe , e di pochi fi- 
chi , mangiando non ogni dì , 
ma dipo' il terzo dì , e allora 



costretto per troppo difetto . 
Orava spesso , e cantava Salmi 
per confortarsi , lavorava tes- 
sendo sportelle , o con un suo 
ferramento cavando la terra , 
acciocché fuggisse 1' ozio , e la 
grande fatica del lavorare du- 
plicasse la pena del digiuna» 
re ; e in unto s' afflisse di fa- 
tiche , e di digiuni , che non 
gli rimase (4) se non la buc- 
cia , e 1' osso , sicché appena si 
sostenta . E stando così una 
notte incominciò a udire , co- 
me pianti di fanciulli piccoli , 
belati di pecore , mugghi di 
buoi , pianti di femminelle , 
ruggiti di leoni , strepito , e 
romore come d v * oste , ed altre 
diverse voci, le quali le Demo- 
nia fingevano per ispaventarlo , 
e farlo uscire del diserto . Della 
qual cosa egli avvedendosi , e 
conoscendo bene , che questa 
era opera , e fattura del nimi- 
co , armandosi col segno della 
Croce , puosesi in orazione fi- 
nocchione aspettando , e deside- 
rando come vaiente cavaliere , 
che venissero quegl' inimici . E 
mirandosi intorno , essendo un 
bel lume di luna , (c ) vide come 
una schiera di cavalieri molto 
repentemente venirsi addosso , 
e incontanente segnandosi , e 
chiamando Giesù , parvegli , che 
aprendosi la terra inghiottisse 
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questa gente . Molte altre , e 
varie tentazioni gli diede il 
nimico ; che spesse volte quan- 
do egli giaceva , gli appariva- 
no le Demonia in Torma , e in 
ispezie di belle femmine ignu- 
de ,e ponevanglisi allato; alcuna 
volta quando egli aveva fame , 
gli [apparivano innanzi dilicati 
cibi; e quando egli orava al- 
cuna volta gli passavano innan- 
zi agli occhi come lupi urlan- 
do , e come volpi , e altri ani- 
mali per (d) istraggerli la mente 
dall' orazione ; e alcuna volta 
si vide innanzi come una * ca- 
piglia d' uomini , che si desso- 
no delle coltella , e uno co- 
me fedito a morte gli cadde a' 
piedi pregandolo , che '1 sep- 
pellisse . Un' altra fiata orava 
stando ginocchione , e col capo 
chinato in terra , e come suole 
alcuna volta avvenire , la mente 
un poco si disperse , e pensava 
non so che altro , ed ecco ve- 
nire lo Demonio in ispezie uma- 
na di Jiicto, e gittoglisi addos- 
so , e con un flagello gli pcr- 
coteva il capo , e co i calci 
da lato , e disse : Or come 
dormi ? e quasi faccendo beffe , 
e strazio di lui , standogli cos'i 
addosso , e percotendolo , do- 
mandavate, se voleva dell'orzo. 
Per questo modo stette insino ai 
xx. anni stando nel predetto 
diserto in una sua capanna tes- 
suta di giunchi , e da quel tem- 
po innanzi edificò una cella ai- 
ta quattro piedi , e larga cin- 
que , quasi a misura del suo cor- 
picciuolo , e poco era più lun- 
ga , che il suo corpo , sicché 
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più tosto parerà sepolcro , w.ie 
cella . Li capelli una volta 
l'anno, cioè lo dì di Pasqua, si 
tondeva ; e insino alla sua mor- 
te giacque sopra la nuda ter- 
sa , eccetto che aveva sotto 
alcuna stuoia . Quel sacco , che 
prima si mise , non lavò mai , 
ne mutò mai sua tonica , se 
quella , che avea , non era al tut- 
to ben guasta da non poterla 
più portare . Aveva a mente 
molte sante Scritture , le quali 
dipo' 1* orazione , e' Salmi , che 
dicea per sempre tenere la me- 
moria bene occupata quasi in * mischia 
presenzia di Dio , recitava , im- 
maginandosi , che Iddio 1' ascol- 
tasse , e vedesse . E perchè sa- 
rebbe troppo prolisso a dire 
ciò , che fece per diversi tem- 
pi , comprenderemo brevemen- 
te la sua astinenzia , distinguen- 
dola per certi tempi , e poi 
torneremo a narrare l' altre 
sue virtudi ordinatamente . In- 
fino a i xx. anni visse per lo 
predetto modo , e poi insino a i 
xxvi. li primi tre anni non man- 
giò altro, se non una certa mi- 
sura à lenticchie (r) infuserate , 
cioè messe in molle in acqua fred- 
da , e gli altri tre anni pane ari- 
do con acqua , e (/ ) sale , e poi 
insino a' xxx. anni vivette d' er- 
be salvatiche , e di cene radi- 
ci crude . Da quel tempo in- 
sino a xxxv. anni prendea on- 
ce sei di pane d' orzo , e un 
poco di foglia cotta sanz' olio ; 
ma sentendo par questa tanta 
astinenzia * caligare li suoi oc- • anne j,_ 
chi , e tutto il corpo empiersi bi ar ,j 
d' impetigine , (j) e di certe altre 

peri- 
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concio, hi- era dimandato , e con- 
fessò in che modo v'entroe, al- 
legando, che per ceree arti ma- 
giche , e incantagioni v' era en- 
trato , c poi anche Ilarione par- 
lando in lingua Greca , acciocché 
li suoi (b) interpitri Io 'nten- 
essono , an-he gli rispuose in 
lingua Greca , dicendogli il mo- 
do come v' era intrato . Allora 
Ilarione disse : Non curo come 
entrasti , ma nel nome del no- 
stro Signor Gesù Cristo ti co- 
mando , che tu n' esca , e in- 
contanente il Demonio si par- 
ile ; lo quale poiché ne fu usci- 
to , quel gentiluomo veden- 
dosi guarito , gli offerse x. 
libbre d'oro, le quali Ilarione 
dispregiando , dicgli un poco di 
pane a orzo , e (fissegli : Sappi , 
che i Monaci , che usano que- 
sto cibo , 1' oro reputano loto . 
Ed essendo entrato il Demonio 
in un cammello di smisurata 
grandezza , pericolava molta 
gente, onde sforzandosi le gen- 
ti di prenderlo, legaronlo con 
molte , e saldissime funi , e ben 
xxx. uomini, e più tenendolo, 
gliele menarono innanzi . Avea 
gli occhi quasi pieni di sangue , 
la bocca spumosa, la lingua vo- 
lubile, e grossa , e gittava un 
ruggito sì terribile , che ad ogni 
uomo metteva paura . E coman- 
dando Ilarione , che Io scioglics- 
sero , ubbidironlo , e lascia- 
rono . ma tutti , eziandio gli 
Frati d' Ilarione , fuggirono per 
paura , e rimanendo Ilarione 
solo , andógli incontro , e disse- 
ti in lingua Siriaca : Non ti 
temo, o Diavolo , perche pai 
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si terribile in questa bestia co- 
si grande ; non se' più terribi- 
le , nò di più potenzia in que- 
sto cammello , che se fossi in una 
volpicella . E dicendo queste 
parole stava colla mano stesa ver- 
so lo cammello, quasi comese.'I 
chiama se a se . Allora questa 
bestia movendosi in tanta furia 
contra di lui , che parea dirit- 
tamente, che '1 volesse divora- 
re , come gli fu presso cad- 
de in terra , e come mansue- 
tissimo animale inchinóe il ca- 
po imi no a terra , ed il De- 
monio si partì . E diceva Ila- 
rione , che tanto è l'odio del- 
le Demonia contro agli uomini, 
che non solamente essi , ma 
eziandio le cose loro offendeva- 
no volentieri in loro danno , e 
dispetto ; e pone a di ciò esem- 
plo di Giob , che innanzichc il 
Diavolo toccasse lui in perso- 
na , toccóe , e tolsegli tutte le 
cose sue ; e dicea , che nullo 
si dovea perciò scandalizzare , 
considerando, che Iddio queste co- 
se permetta , come permise , che 
le Demorda entrassono ne porci , 
secondoche dice il Vangelo, e 
sornmrrgesseli , perocché questo 
è per giudicio di Dio per li Reca- 
ti degli uomini , di cui sono le 
bestie, e però ricevono questo 
danno. E anche nullo averebbe 
potuto credere , che in un uo- 
mo fossero tante Demonta , se 
non lo avessero veduto , che u- 
scendo di quell' uomo , che 
dice il Vangelo , entrarono in 
tanti porci . Non mi bastereb- 
be il tempo , se io volessi dire 
tutte le maraviglie , che egli 

fece , 
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fece , per le quali in tanca glo- 
ria era venuto appo Dio , e ap- 
ro le genti , che eziandio 
Santo Antonio volontieri gli 
scrivea , e ricevea sue lettere , 
come da singolare amico , e fi- 
gliuolo . E quando avvenisse , 
che alcuni infermi li fossero me- 
nati innanzi delle contrade di Si- 
ria , dia a loro : Or perchè vi siete 
messi a tanta fatica di venire a, 
me per sì lunga via , poiché 
avete ivi presso lo mio figliuo- 
lo Ilarione ? E di tanta edifica- 
zione , ed esemplo fu la sua 
vita, che a suo esemplo , e a 
sua dottrina molti conver- 
tendosi , tutta la Palestina si 
riempiette di Monasteri, e tut- 
ti correvano a lui , facendo ca- 
po di lui come di padre ; del- 
la qual cosa egli non si glo- 
riava , ma con gran letizia 
ringraziava Dio , e diceva lo- 
ro : Figliuoli miei , questa vita c 
un 1 ombra , che passa , ma quel- 
la è vera vita , che si guada- 
gna per le tabulazioni ài que- 
sta . E volendo dare loro con- 
solazione , e ammaestrargli per 
esemplo , e per dottrina , una 
fiata 1' anno visitava tutti que- 
sti Mbnasterj innanzi vendem- 

• esortò rai* • Li qua! cosa poiché fu sa- 

puta da' Frati , molti ne andava- 
no a lui , e insieme con lui vi- 
sitavano tutti i Monasteri della 
contrada , portando seco che 
mangiare , perocché alcuna 

* duerni- volta erano ben * domilia . Per 

U la qual cosa considerando gli 
uomini delle ville d' intorno le 
«pese , che erano bisogno , che 
avessero li Monasteri , ciascuna 
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villa a certo tempo dell' anno 
provvedeva a i Monaci , che 
erano presso loro , delle cose . 
che erano loro mestieri , e ne- 
cessarie . Andando una fiata a 
vedere un suo discepolo in 
un deserto con moltitudine 
grande di Monaci , pervenne a 
(/') Pelusia un giorno , che quelli 
della Terra , che erano Saraci- 
ni , faceano la festa del loro 
Idolo , ed erano tutti congre- 
gati nel Tempio di Venere ; e 
udendo quelli , che Santo Ila- 
rione venia , lo quale molti 
di loro avea già liberati dalle 
Demonia , vennerli quasi tutti 
incontra colle mogli , e con i 
figliuoli , inchinando il capo 
con gran reverenzia , in loro lin- 
gua lk) Siriaca gridando (/) beree, 
cioè , benedici Padre ; li quali 
egli benedicendo , e con gran- 
de benignità ricevendo , e qua- 
si piagnendo gli pregava , che 
adorassero Iddio vivo , e non 
le pietre ; e levando gli occhi 
al Cielo piagneva fortemente , 
orando per loro , e avendo com- 
passione al loro errore , e pro- 
mise loro , che se tornassero a 
Cristo , spesso li visiterebbe . E 
operando la divina grazia , tanto 
gli * predicóe , che innanzi , che 
si partisse , li Sacerdoti degl' Ido- 
li si fecero Cristiani, e presero 
da lui la misura della Chiesa , 
che volea , che facessero nel 
nome di Cristo . L' anno seguente 
dovendo secondo 1' usanza visi- 
tare li Monasteri, recò scritto 
per ordine appo quale Monaste- 
rio si dovea posare ; e sappien- 
do li Frati , ebe fra quei luo- 
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Romito molto a- quindi furono ricevuti da un al- 



ghi era un 

varo, pregaronlo , che '1 visi- 
tasse , acciocché gli desse spesa , 
e curasselo , a i quali egli ri- 
spuose : Perchè volete voi fare 
a noi ingiuria , e a lui noia ? 
La qua! risposta udendo poi 
quel Frate avaro vergognossi , 
e venne a lui , e pregollo , e 
fece pregare , che al postutto 
scrivesse, e "isitasse lo suo ro- 
mitorio come gli altri . E pro- 
mettendogli Ilarione, avvegnaché 
malvolentieri , di visitarlo , si 
parti . E sappiendo , che do- 
vea venire con molta gente , 
puose molti guardiani per cer- 
te sue vigne con * rombole , e 
pietre , acciocché non vi la- 
sciassero intrare persona . E ve- 
nendo poi Ilarione lo decimo 
di , vedendo questo fatto , non 
vi ristette , e non lasciando 
toccare nulla , incontanente si 



partì 
di ti 



tro Monaco , che si chiamava 
Saba , una Domenica mattina 
per tempo ; lo quale invitando- 
gli caramente tutti ad entrare 
per le vigne a ricrearsi con 
quelle uve fresche per lo caldo , 
Ilarione non volle, ma disse co- 
sì : Maladetto sia chi innanzi 
intenderà al cibo del ventre, 
che a quello della mente : oria- 
mo , e ringraziamo Iddio in 
prima, e poi (m) entreremo nella 
vigna. E così fecero , che fat- 
ta 1' orazione , tutti quanti , 
che erano ben (») tremila .entra- 
rono in questa vigna a mangia- 
re dell' uve . Mirabile cosa , la • fionde 
vigna , eh • innanzi , che vi en- 
trassero , fu estimata cento * la- « fi asc |] j 
gene di vino , avendone tutti 
mangiato da ivi a xx. dì , ne fece 
trecento, e per contrario quel 
Frate , che puose le guardie, 



, ridendo , e insignendosi ne ricolse meno, che non solea , 
non avere veduta questa e diventóe aceto; e tutto que- 



guardia , e mostrando altra ca- 
gione di partirsi . E partendosi 



sto Ilarione predisse ad alquan- 
ti Frati. 



(a) manca nel miglior T. questo titolo, 
{b) il Lai. legge : edoftus ab AEsculapii vatibus . 
\c) in seris cupri lamina ba ti Lat. mal inteso, 
{d) il T. Veni, scolpivvi , ;/ Cod. dell' Accad. 
(e) fedita U T. dell'Acca*. 
( / ) raccomandigia il Ms. Vent. 
(g) temette più altri Codd. 
(ì) così ancora il Ms. dell' Accademia 
(i) Pelugia il T. dell' Auad. Pellasio, e Pellusio j Ms 



interpiti il Ms. 



Vent. 
non tan- 
to antichi . Pelusio , dice il Ms. Vent. fiancheggiando cotal le- 
zione quel del Tasso Gerus. 17. Gaza e citta della Giudea nel 



fine 



Ila via . 



Ih quella via , che inver Pelusio mena . 
(Jfc) Sirica alcuni Testi. 
( / ; barac , charac , harac , barae 
legge barech . 



diversi Testi . Il Lai. 
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(w) enrerremo il Cod. dell' Accad. 
(»J tremili» un T. antico . 



Come avea in grande orrore li Monaci avari , e con*,' fuggette 
per non esser tanto onorato . 

Capitolo xxviii. 

disse : Onde sono questi ceci , 
che tale puzza ne viene ? E ta- 
cendo Esichio lo nome di quello 
Frate, e dicendo come un Frate 
gli avea recato la primizia d'un 
suo orto , disse Ilarione : Or 
non senti tu come questi ceci 
gittano grande puzza d' avari- 
zia ? Danne a i buoi , e vedrai 
se ne mangeranno . La qual co- 
sa faccendo Esichio, secondo il 
comandamento suo , t ponendo 
quelli ceci nella mangiatoia , 
quei buoi veggendoli inco- 
minciarono a mugghiare , e rom- 
pendo le funi, colle quali erano 
legati , come se vedessero il Dia- 
volo.fuggirono. Questa cotal gra- 
zia avea Ilarione, che all'odo- 
re , o fetore de' corpi , o de' 
panni , o d' altre cose , che in- 
nanzi li fossero poste , conosce» 
in che virtù , o vizio fosse la 
persona , della quale , o delle cui 
cose venia questo odore , o que- 
sta puzza. Ed essendo in età già 
d'anni lxiv. vedendo già tut- 
to lo diserto intorno di se 
pieno di Frati , e considerando 
la moltitudine di quelli , che 
venivano , o erano menati a 
lui per essere liberati per di- 
verse infermitadi , sicché tutto 
quel diserto spesse volte di 
diverse fatte d' uomini era pie- 
no: 



k Vea massimamente in gran- 
/\ de orrore , e detcstaz.one 
quelli Monaci, i quali non con- 
fidandosi bene della provveden- 
zia di Dio , pensavano troppo , 
e avea no sollecitudine per lo 
tempo futuro di loro cibi , o 
vestimenti , o d' altra qualunque 
cosa transitoria , e che riservava- 
no queste cose in futuro per 
una infedele provedenzia , e 
non le comunicavano (a) a' 
bisognosi . Per la qual cosa un 
Frate , che stava presso a lui a 
v. miglia , perciocché avea ispia- 
to , che era molto grande guar- 
diano , e avaro d' un suo orti- 
cello , e avea un poco di (b) mo- 
bole , caccióe da se , vietandogli , 
che non gli apparisse innanzi ; 
lo quale Frate volendosi rappaci- 
ficare con lui , spesse volte visi- 
tava li suoi discepoli , e massi- 
mamente uno , che si chiamava 
Esichio , lo quale era singulare 
diletto d Ilarione , e portava 
loro alcune cose-relle , perchè '1 
facessero tornare in grazia d'IIa- 
rione . Or avvenne , che una 
fiata venne ad Esichio, e recóe 
uno (c) fastello di ceci verdi , li 
quali ceci ponendo Esichio poi la 
sera in mensa per cenare , Ila- 
rione sentendone uscire una 
grande puzza , quasi gr 
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no ; punge a amaramente , ricor- mente la morte d" Antonio , e 
dandosi dell'antica sua solitudi- conobbe la donna, che Antonio 
ne, quando di prima al diserto era morto in quel giorno , 
venne ; e dimandandolo i Frati che Ilarione avea predetto . 
perchè piangesse così duramen- Maraviglisi chi vuole delle mol- 
te , dicea .- Parmi anche da ca- te maraviglie , che egli facea , 
po essere tornato al secolo, tan- della grande scienzia sua , della 
ta gente ci viene, e temo per grande penitenzia, e astinenzia ; 
quest'onore, che Iddio in que- che io per me (d) Geronimo di 
sto Mondo non mi abbia pagato nulla mi maraviglio tanto, quan- 
d' ogni mia fatica . Ecco cbe to di ciò : che tanta gloria , e 
tutte le Provincie d' intorno mi onore , quanta dal Mondo rice- 
reputano d' alquanto merito , e vea , potea , e sapea così vin- 
io non sono quello , che ere- cere, e conculcare, che quanto 
dono; e anche per la necessita più il Mondo lo magnificava , 
di molti Frati, che a me s' ap- egli più vile si reputava , e an- 
poggiano , sono costretto di ri- iitillava . Venivano a lui Ve- 
cevere , e d' avere alcuna cosa scovi , e Monaci , Prelati , e 
da vivere ; la qual cosa e con- gente innumerabile , e d* ogni 
tro al desiderio della mia po- stato , e condizione gente , Si- 
vertà . Onde temendo li Frati , gnori , e Giudici , e Rettori dei- 
che egli non fuggisse , guarda- le Terre, matrone, e donne as- 
vanlo diligentemente , e speziai- sai , villani , e cittadini , accioc- 
mente Esichio , Io quale l' ave- chb da lui almeno ricevessero 
va in ispeziale reverenza . Una del pane , e dell' olio benedet- 
donna andando per visitare An- to . Della visitazione , e fre- 
tonio , fece prima motto a Ila- quenza de' quali egli attedian- 
rione , alla quale egli disse la- dosi , come uomo , che tutto il 
crimando : Volentieri verrei , se suo desiderio era alla solitudi- 
io non fossi così legato alla cu- ne, brigossi di fuggire , e pro- 
ra di questi Frati , e se frutto curandosi occultamente un asi- 
avesse la venuta ; onde sappi , ne. 1 lo , perchè era troppo inde- 
che oggi sono due giorni , che boiito per li molti digiuni , mos- 
tutto il Mondo fu privato di sesi per andare . La qual cosa 
cotal Padre, come era Antonio , essendo ssputa .come se per lo suo 
perocché egli è passato di que- paramento tutta la contrada do- 
sta vita. Credetteli la donna , vesse perire , ragjnaror»; più , 
come a persona, che era certa, che diece milia tra uomini, e 
che questo non poteva avere femmine , e fanciulli per lui ri- 
saputo se non da Dio in sì brie- tenere , a i preghi de' quali 
ve tempo , e ristette quivi in quelli stando immobile , e (r) 
Gaza . E stando ella quivi , inflessibile , percoteva col bastone 
venne il messo dopo alquanti in terra dicendo , e giurando , 
giorni , che disse a tutti chiara- che non mangerebbe insino che 
F non 
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non lo lasciassero andare ; e- 
aspettando quelli , che egli s' ar- 
rendesse a i loro pricgiii , ed egli 
pure perseverando nel suo giu- 
ramento , e non mangiando , io 
settimo di vedendo , che egli 
non mangiava , con gran do- 
lore il lasciarono andare ; e in 
quel giorno , andandogli dietro 
molta turba , giunse ad una ter- 
ra , che si chiama Vetulso , nel 
qual luogo pregando la gente , 
che si tornasse a casa, elesse xl. 
Monaci perfetti , che potessero 
sostenere il digiuno ognindì in- 
aino a sera , e camminare . Ed 
entrando nel diserto con quelli 
Monaci , che avea con seco , con 
alcuna cosa da vivere , dipo" v. 
giorni pervenne a Pelusio ; e 
visitati li Frati , che erano qui- 
vi presso nell'eremo, e in un 
altro luogo , che si chiamava 
(/; LincOi, partissi quindi , e in 
tre giornate pervenne ad un 
castello, che si chiama (f)Teu- 
basto , per vedere Dragonzio Ve- 
scovo , lo quale quivi era cac- 
ciato , e sbandito da Gostanzio 
Imperadore , fautore , e amico 
degli Arriani , della cui venuta 
quelli inestimabilmente fu con- 
solato , e confortato . E parten- 
dosi quindi, dipo' tre altri gior- 
ni con grande fatica pervenne 
a Babilonia per vedere Filone 
Vescovo , lo quale simigliante- 
mente dal predetto Gostanzo era 
nel predetto luogo sbandito. E 
partendosi quindi , in due gior- 
nate venne a quel castello, che 
si chiamava Afrodito, nel qual 
luogo conducendo uno (h) Diaco- 
no, che solea in su li dxomedrarj 
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portare ad Antonio quelli , che '1 
voleano visitare, perchè andan- 
do a piede era molto difficile , e 
quasi impossibile , perchè il di- 
serto era sterile , e sanza acqua; 
dipo' tre giorni pervennero al 
monte , nel quale solea srare 
Antonio , e non ritenne con se- 
co se non due Frati , cioè Isaac , 
e Pelusiano, 1" uno de' quali , 
cioè Isaac , era stato (/') interprete 
d' Antonio : insieme con loro 
andava visitando e facendosi 
insegnare tutti i luoghi , ne' 
quali Antonio era stato , o fatto 
alcuna cosa , per consolarsi alme- 
no , ricordandosi d' Antonio per 
la presenzia de" luoghi , e delle 
cose sue . Or lo menavano li 
predetti Monaci per ciascun luo- 
go , mostrando dove solea ora- 
re , dove si solea co i suoi di- 
scepoli recreare , dovea solea 
operare , mostrandoli anche le 
viti , e gli arbuscelli , e gli or- 
ti , che Antonio avea piantati , 
e posti ; delle quali tutte cose , 
e luoghi Ilarione ricevea mi- 
rabile diletto . Giacea nel letto, 
dove solea stare Antonio , e tut- 
to il baciava per suo amore ; 
la cella di-1 quale Antonio non 
era maggiore nè per lungo, nè 
per largo , che uno giacendo si 
potesse estendere ; e in su la 
cima di quel monte , che a pe- 
na vi si potea andare , erano 
due altre celle di simile forma , 
e misura , alle quali Antonio 
era usato di riducersi quando 
volea fuggire la turba , che '1 
visitava , e la compagnia de" 
discepoli . E poiché ebbe visita- 
ti tutti quei luoghi , pregò quel- 
li 
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li discepoli , che gli mostrassero 
lo luogo della sua sepoltura . 
Allora quelli lo menarono in 
disparte, ma se gli mostrarono 
la sepoltura , o nò , non si sa 
per certo . Ma la cagione , per- 
chè Antonio volle , che tosse na- 
scosta la sua sepoltura , dtcea- 
no , che era , acciocché un gran 
Signore delle contrade , che 
avea nome Pergamo, lo quale 
V avea in grande devozione, 
portandone il suo corpo nella 
sua contrada non lo facesse ado- 
rare per Santo . Ed essendo Ila- 
rione a Afroditon dipo' le pre- 
dette cose, ritenendosi seco pur 
due Frati , entróe ad abitare in 
quello eremo , che è quivi pres- 
so . In tanta astinenzta , e tan- 
ca asprezza stava , e in tanto 
silenzio, che non si potrebbe 
leggiermente dire , dicendo , che 
pur allora gli parea di comin- 
ciare di servire a Cristo . Ora 
era stato tre anni , che in quel 
tempo , in quelle contrade 
non era piovuto; per la qual 
cosa la contrada era in grande 
necessitade , e quasi in proverbio 
si dicea, ei e gli (k) elementi 
piangeano la morte d' Antonio , 
e però non piovea : ondr atte- 
nuati di fame gli abitatori del- 
la contrada , ispiando come Ila- 
rione discepolo, e successore 
d' Antonio era venuto a stare 
in quel diserto , vennero a 
turme d* ogni stato , e condi- 
zione gente , pregandolo , che 
impetrasse loro da D>o , che pio- 
vesse. Li quali Ilarione veden- 
do magri , e attenuati di fame , 
commosso a compassione levóe 
F a 
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le mani al Cielo orando , e in- 
contanente impetrò quello , che 
dimandava , e venne grandissima 
piova , per la quale quella ter- 
ra secca , e arenosa , poiché fu 
ben bagnata , e inrigata , ge- 
nerò , e produsse tanti serpenti 
velenosi , che parea incredibil 
cosa , da' quali gli uomini del- 
la contrada percossi incontanen- 
te morivano, se ad Ilarione 
non ricorrevano; dal quale ri- 
cevendo olio benedetto , e ugnen- 
do lo luogo della morsura , era- 
no incontanente sanati . Per le 
quali cose vedendosi molto ono- 
rare , e venire in gran fama , 
fuggi quindi | e andossene presso 
ad Alessandria ad un luogo da 
alquanti Frati suoi compagni , 
non per istare quivi, ma per 
andarne quindi all' eremo , che 
era in quelle parti . Da i qua- 
li Frati poiché fu ricevuto con 
grande allegrezza , come fu se- 
ra , fece apparecchiare 1' asinelio 
ai discepoli suoi , e partissi. 
Della qual cosa li Frati avve- 
dendosi , e maravigUandosi di sì 
(/) subito partimento, gittaron- 
glisi ai piedi , e pregaronlo , che 
non sì tosto si partisse e desse 
loro tanto sconsolamento . E per 
farli una cortese forza , alquan- 
ti se ne puosero in su 1' uscio , 
dicendo , che quindi non usci- 
rebbe egli . Ai quali egli ri- 
spuose : Credetemi , lasciatemi 
a.td e , che *l mio stallo vi 
s i rebbe noioso , e grave per 
alcuna cosa, che voi vederete 
tosto , e allora conoscerete , che 
fu il meglio per me , e per 
voi , che io mi partissi . E la- 
scian- 
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sciandolo quelli partire , Ilarione 
co* discepoli si mise per la so- 
litudine , e andossene ad un 
luogo , che si chiama Osa , e 
quivi stava occulto ; e il se- 
guente dì , che Ilarione era 
partito la sera dinanzi da i 
detti Frati , vennero quelli della 
citta di Gaza colia famiglia 
del Prefetto , li quali erano tut- 
ti Pagani , per prendere lui , ed 
Esichio suo discepolo , percioc- 
ché l'avevano in grande odio, e 
aveano impetrato daGiuliano Im- 
peradore Apostata (*») di poterli 
prendere , e uccidere , dicendo , 
che erano (») malefìci ; e aveano 
già distrutto lo suo Monastero, 
che era in Palestina . Ed entran- 
do nel predetto Monastero , per- 
che aveano inteso , che quivi 
era giunto , faceano gran ro- 
more contro ai Frati , dicendo , 
che lo insegnassero , e andava- 
no molto cercando ; ma pur 
veggendo veramente , che egli 
non v' era , diceano insieme 
1' uno coli' altro : Or bene e 
vero quello , che si dice di lui , 
che egli e mago , e sa indivi- 
nare ; che sappiendo , che noi 
ci dovevamo venire , si è fug- 
gito . ( o > E poiché Ilarione 
fu stato nel predetto luogo be- 
ne un anno , vedendosi anche 
ivi essere molto conosciuto , e 
onorato , e pensando , che in 
tutte quelle contrade non avea 
luogo, dove egli potesse stare 
nascoso , che non fosse conosciu- 
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to , pensosi di fuggire ad al- 
cuna isola rimota . E doven- 
dosi egli già muovere per an- 
dare, giunse a lui Adriano suo 
discepolo , che venia di Pale- 
stina , e disse , come 
Imperadore Appostata era 
to di ferro per la potenzia di 
Dio , e che altro Imperadore 
regnava , lo quale era Cristia- 
no , e però gli piacesse di tor- 
nare al Monasterio di Palesti- 
na , pognamo che fosse disfatto. 
La qua! cosa non volendo egli 
fare , ne pure udire , condusse 
a prezzo un cammello , e ven- 
ne ad ima terra della marina , 
che si chiama ( p ) Paroltomio , 
nel qual luogo lo predetto A- 
driano volendolo pure induce- 
re a tornare in Palestina , per- 
venne in fama , e in gloria di 
santità in quelle contrade sotto 
T ombra sua , e vedendo , che 
e»li pure non volea , sì gli fe- 
ce molte ingiurie , e molte per- 
secuzioni , e poi appiattando , 
e riponendo quelle cose , che egli 
portava da parte de' Frati , 
occultamente si fuggì ; e perchè 
(q) egli si partì male dal suo 
maestro , per esemplo , e a ter- 
rore de' rei discepoli fu da indi 
a poco percosso da Dio d' una 
infermitade , che si chiamava 
(r) morbo regio , la quale cor- 
rompe, e infracida tutto il cor- 
po, e fa molto putire , e di 
quella miseramente morie .. 
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U) fastelletto il T. de W Accad. 
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(e) infusibile il Ms. dell' Accad. 

( / ) Lingoi /"/ Ms. dell' Accad. altri Ligios. Il Lat. ha .■ Ly- 
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(g) Tenbaston il T. dell' Accad. altri Taubaston , // Lat. Thon- 
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(o) il Lat. Legge Egressus ergo Sanftus Hylarion de Bruchio 
per inviam solitudinem intravit Oasan . questi due nomi di 
luoghi sono stati più fate lasciati dal volgarizzatore . 

(p) Parentonio altri . Pareconio tutte le stampe , e quella del 
Lat Paratonium. 

(q) i Testi de tempi più Lassi : e' si portò male dd suo mae- 
stro. 

(r) così da' Latini vien detta 1' itterizia . 

- 

Come fuggendo in Cicilia liberóe uno indemoniato nella nave , e 
poi dell' aspra vita , e povertà , che faceva , e come uno 
indemoniato essendo in Roma disse , come llarione 
era in Cicilia , e come fu poi liberato . 

Capitolo x.yix. 

E llarione menando con seco padrone del legno, invasato dal 
(a) un discepolo, che avea Demonio , incominciò a gridi- 
none Gazano , salio in su uno re , e dire : O llarione servo 
legno , che andava in Cicilia , di Dio , perche ci perseguiti 
e portando seco un libro de' eziandio in mare ? dammi spa- 
Vangeli , il quale quando era zio di giugnere a terra , e non 
giovane aveva scritto di sua ma- mi cacciare qui in abisso . Al 
no , istimando con quello pagare quale rispose llarione , e disse : 
lo (t)navolo,avvenne,che essendo Se il mio Dio il ti concede , 
già nel mezzo del mare Addati- statti, che io non ti caccio, ma 
co , un giovane (e) figliuolo del se no , e costrigneti di partire , 
F j per- 
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perchè imponi tu questa virtù 
a me , che sono uomo pecca- 
tore , e povero d' ogni virtù ? 
E questo dicea , acciocché i ma- 
rinari , e i mercanti , che era- 
no in su quel legno , quando 
pervenissero a terra , non lo pub- 
blicassero , t(<* )dtffamassero come 
Santo . La qual cosa conoscen- 
do il padre di quel giovane 
indemoniato , e gli altri della 
nave , promettendo di non pub- 
blicarlo , quando pervenissero a 
terra , pregaronlo , che liberasse 
quel giovane cacciando il De- 
monio , li preghi de' quali col- 
la detta promessa ricevendo Ila- 
rione , cacciò quel Demonio , 
e liberò quel giovane . E ve- 
nendo poi a terra , e volendo Ila- 
rione pagare lo (r) naulo per se , 
e per Gazano , lo padrone veden- 
dogli cosi poveri , per nullo 
modo volle ricevere da loro 
nulla . Della qual cosa Ilarione 
ringraziandolo , e allegrandosi 
della sua povertade , rimase qui- 
vi in una terra , che si chiama 
Pachino in sul mare all' entra- 
ta di Cicilia . Ma poi temendo , 
che se venissero mercatanti , e 
marinari delle sue contrade a 
quelle parti , non fosse da loro 
conosciuto , e pubblicato , partissi 
quindi , e andò infra terra lun- 
gi (/) dal mare xx. miglia , e 
quivi stando vilemente , e non 
conosciuto , come egli desidera- 
va , in una selva , facea un 
fastello di legne ogni giorno , 
e i discepoli il portavano a 
vendere a una terra quivi pres- 
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so, e del prezzo , che n' avea- 
no , compravano del pane . Ma 
perchè non può mentire la sen- 
tenzia di Cristo , per la quale 
dice : Non si può nascondere 
la cittade , la quale è posta 
in sul monte ; avvenne , che un 
(l) giovane indemoniato essendo 
nella Chiesa di S. Piero di Ro- 
ma gridò , e disse : Pochi gior- 
ni sono passati , che Ilarione 
servo di Dio è entrato in Ci- 
cilia , e non si conosce da nul- 
lo chi egli sia , ed egli si gode, 
e rallegrasi , immaginandosi di 
stare sicuro , e non cognosciu- 
to , ma io v' andrò , e farollo 
cognoscere . E dette queste pa- 
role , prendendo alquanti suoi 
servi , se n* andò al porto ira- 
mantenente , e trovando uno 
legno , che andava in Cicilia , 
come piacque a Dio , salivvi su- 
so , e in bneve tempo perven- 
ne a Pachino , e poi menando- 
lo il Demonio tuttavia , se n'andò 
al(6) bosco, e trovando Ilario- 
ne , gli si gittò a' piedi , e in- 
contanente fu liberato . La qual 
cosa essendo saputa , e pubblica- 
to , innumerabile moltitudine 
d' infermi , e d' altri assai reli- 
giosi , e secolari trassero a lui, 
fra i quali uno molto nobile , e 
de 1 maggiori della contrada , es- 
sendo da lui curato d' una gra- 
ve infermici .1. , volendogli dare 
molta pecunia , udie da lui quel- 
la parola , che Cristo disse ai 
discepoli : In dono avete rice- 
vute le mie grazie , e in dono 
le date . 
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(m) il Lat. legge Habcns ergo senex Gazanum secum . 
(i) nolo «7 Testo dell' Jtccad. nolo del navilio altri meno an- 
fichi ' 

(c) giovano quasi sempre legge il più antuo Testo . 

(d) qui in signific. di divulgare. 

(e) navolo il T. Vent. 

(/) dalla marina il Ms. Vent. 
{t) scrutarius quidam legge il Lat. 
Q>) altri diserto . 



Come Esicbio, lo quale l'andava cercando, lo trovò, e come 
llariont essendo fugito ad Epidauro , uccise un dragone , 
e reprimette l'impeto del mare, e poi fuggie 
in Cipri. 

Capitolo xxx. 



IN questo mezzo , che Ilario- 
ne era cos'i fuggito, e stava- 
si in Cicilia , Esichio suo di- 
scepolo 1' andava per tutto il 
mondo cercando , entrando per 
li diserti , e per le caverne 
per trovarlo , sperando , e aven- 
do fiducia di trovarlo , peroc- 
ché sapea bene, che dovunque 
fosse , non potea stare molto 
tempo occulto . E dipo' tre an- 
ni , essendo in una terra , che 
si chiama (a) Metone , udì dire 
a un Giudeo , come il Profeta 
de' Cristiani era apparito in 
Cicilia, lo quale facea tanti se- 
gni , e maraviglie , che vera- 
mente parea.che fosse de' Santi 
antichi Profeti . E immaginandosi 
quel , che era , cioè , che que- 
gli fosse llarione ,domandóe que- 
sto Giudeo dell'abito, del par- 
lare , e dell' etade , e d' altri 
segni di questo Profeta. Quegli 
non sappiendone nulla , se non 
per udita , non gli seppe rispon- 
F * 



dere , ne dichiarirlo di quel- 
lo , che domandava . Per la qual 
cosa Esichio volendosi pure 
chiarire di questo fatto, subita- 
mente trovando un legno , che 
andava in Cicilia , entrovvi en- 
tro , e come piacque a Dio in 
pochi giorni fu giunto a Pachi- 
no. E domandando in una vil- 
la , della fama , e condizione di 
quel Romito , che era venu- 
to in Cicilia , e che si dicea , 
che iacea tante maraviglie , da 
tutti udì per una bocca quel , 
che era , e come massimamente 
in ciò lo reputavano Santo, che 
faccendo tanti segni , e virtù 
tra loro , non avea pure volu- 
to ricevere da loro un pezzo 
di pane . E andando a lui , gitto- 
glisi a i piedi con molta umiltà , 
narrando , come 1' era ito cercan- 
do . E intendendo da Gazano co- 
me llarione da indi a pochi gior- 
ni , perchè era troppo onorato , 
si voleva quindi partire , e anda- 
re 
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re non so a che barbare g-nti , 
ove conosciuto non fosse , an- 
do«ene con lui ad uno castel- 
lo di Dalmazia , lo quale si 
chiama Epidauro ; nA quale luo- 
go dipo alquanti g.orni , eh" e' 
lu stato , non si potò nascondere 
la sua santitade , ma manifestos- 
si per questo modo . Era in 
quelle contrade un dragone 
di mirabile magnitudine , lo 
quale era chiamato Boas , per- 
ciocché questi cotali dragoni 
sono si grandi , che sogliono 
inghiottire li buoi , lo quale 
guastava tutta la contrada , 
mangiando Io bestiame , e gli 
uomini il) vivi ingh ; ottendo . La 
qual cosa sappiendo Ilarione, e 
udendo Io lamento delle genti 
di questo fatto , raunando i po- 
poli di quella contrada , andóe 
dove egli era , e comandando , 
che si facesse una gran cata- 
sta di k\»ne , in picseiuia del 
popolo comandò al dragone , 
de vi salisse suso ; al quale 
ubbidiente il dragone , costretto 
per la divina Virtude , ( c ) sa- 
latevi ; e Ilarione fatta che 
ebbe 1' orazione a Cristo , co- 
mandandogli, che stesse fermo, vi 
fece mettere fuoco , e in co- 
spetto di tutto il popolo si l'ar- 
se . Per la qual cosa vedendosi 
venire in gran fama , e grazia 
del popolo , dolevasi molto , e 
pensava in che modo potesse fug- 
gire • In quel tempo , cioè di- 
po' la morte di Giuliano Impera- 
tore , addivenne per giudicio di 
Dio , che I mare uscendo fuo- 
ri de' termini suoi venne insino 
a i monti, sicché parea, che 1 
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diluvio dovesse essere da capo. 
\a qual cosa vedendogli uomi- 
ni della predetta terra di Epi- 
dauro , nelle cui contrade an- 
cora era Ilarione , vennero a lui 
temendo ( d ) ( come poteano ) 
che'I castello non si sovvertisse 
per l'impeto dell'onde del ma- 
re , che quivi percoteano ; e 
come se dovessero andare a bat- 
taglia , tutti raunandosi presero 
Ilarione, e sì '1 puosero in sul- 
la ripa del mare . Mirabil co- 
sa dico , faccendo Ilarione 
tre volte il segno della Croce 
contr' al mare , e imprimendo il 
segno nella rena , lo mare ( che 
incredibìl cosa pare a udire ) si 
rizzóe in alto a modo d" un 
muro, e come si sdegnasse, che 
non si potea spargere come 
solca , con mirabile impeto , e 
furore si ruppe in se medesi- 
mo , e tornò addietro . Di que- 
sto non è da dubitare , peroc- 
ché quasi rutta la gente della 
terra questo vide , e questo con- 
fessò , e confessa , e le madri 
lo insegnano a i figliuoli , per- 
chè sia memoriale perpetuo . Ben 
si mostra dunque vero quello , 
che disse Cristo , che se avessi- 
mo fede perfetta , faremmo mu- 
tare li monti : che certo non mi- 
nore cosa è far diventare lo mare 
come un monte , che non si muo- 
va , anzi che eziandio torni ad- 
dietro , come fece Ilarione , che 
sia a fare mutare li monti . Della 
qual cosa vedendosi venire in 
gran nome , e fama , perocché 
eziandio nelle contrade d* intor- 
no la sua fama era sparta per 
le dette mirabili cose , che fat- 
to 
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to avea , occultamente , e di 
notte fuggi'e quindi in su un 
barchettino ; e trovando una 
nave , che andava in Cipri , 
salivvi suso co i discepoli suoi, 
e venendo la nave , vidersi ve- 
nire incontro , e addosso al- 
quanti * pirrati , cioè scherani di 
mare , sicché dall' una parte veg- 
gendo costoro , e dall' altra parce 
vedendo grandi marosi , e avendo 
gran tempestade , credendosi 
tutti morire , ricorsero ad Ila- 
rione dicendo , come per la 
tempestade non potea fuggire 
i corsari , le quali cose egli n- 
dendo sorrise , e disse : O uo- 
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mini di poca tede , perchè ave- 
te dubitato? or sono questi più 
che 1' esercito di Faraone ? e 
neentemeno tutti quelli , perchè 
veniano contro a Dio, perirono. 
E dicendo queste parole , veden- 
do , che erano già giunti quelli 
corsari presso a loro ( e ) a una git- • ladroni 
tata di pietra , pirosi si in su 1' 
orlo delia nave , e distendendo la 
mano contra quegli , che venia- 
nò , disse : Bastivi , che unto 
siete venuti . O mirabil cosa ! 
dipo' questa parola , quantunque 
quelli remassero innanzi , costret- 
ti furono di tornare a (/) die- 
tro . 



( a ) in varj Testi variamente è scritto questo nome , che nel Lat. si 

legge Mothone . 
( * ) vivi vivi il T. Veni. 
( c ) salivvi su il Ms. Veni. 

( d ) manca ciò , che e in parentesi nel Ms. Vent. ed in altri , ma 
in alcuni altri tuoni Testi vi si legge, sottintendendosi ttmere. 

( e ) a una gittata di pietra il T. Vent. di prieta quel dell' *Ac- 
cad. gli altri meno antichi ad una gittata di mano . frasi amen- 
due esprimenti lo stesso .- iaftu lapidi* il Lat. 

(/) adrieto il T. dell' Accad. 



Come fuggendo llarione in Cipri , le Demonio , che erano in terra 
nelli uomini, gridavano per paura d" essere da lui cacciati; 
e poi del luogo , e del modo , e del tempo della sua 
santissima morte. 

Capitolo xxxi. 

LAscio molte altre cose per s' udivano le boci delle Demo- 
non essere troppo prolisso nia , che erano per le terre 
in narrare ogni suo miracolo ; d' intorno , e che veniano in- 
mi pur questo non posso tace- sino alla ripa gridando , e la- 
re , che navigando egli per meritandosi della sua venuta . 
certe contrade , che si chiama- E giugnendo poi a Pafo , eh" fe 
no Ciclade , inaino da lungi una delle principali terre (a) di 
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Cipri , puosesi ad abitare in 
un luogo segreto presso a due 
miglia alla terra , rallegrando- 
si molto , che gli parea un po- 
co scare in pace , non essendo 
ancora richiesto dalle genti , 
perciocché non era saputo . Ma 
non passarono ( b ) pur xx. giorni , 
che per tutta queir Isola tut- 
ti quelli indemoniati incomin- 
ciarono a gridare , come Ilario- 
ne servo di Dio v' era venu- 
to , ed era bisogno , che gli si 
rappresentassero ; e infra xxx. 
giorni ben dugento indemonia- 
'carpone ti fra uomini , e femmine gli 
si rappresentarono ; li quali 
egli vedendo , fu molto dolen- 
te , pensando , che non potea 
essere occultato , ne solitario , co- 
me egli desiderava . Ma pur ve- 
dendo , che era volontà di Dio , 
puosesi in orazione , e con tanto 
fervore , e sì perseverantemen- 
te oróe , che i Demonj senten- 
do pena del suo orare , alquan- 
ti incontanente , alquanti di- 
po' due giorni , alquanti in- 
fra tre giorni , ma tutti infra una 
settimana fuggirono , e uscirono 
di quelli .miseri , ne' quali impri- 
ma erano , e quegli rimasero 
liberi . E pensando sempre , 
come potesse fuggire a luogo più 
solitario , dove conosciuto non 
fosse , ma non trovandolo leggier- 
mente , stette nel predetto luo- 
go da due anni . £ infra que- 
sto tempo mandò Esichio suo 
discepolo in Palestina per salu- 
tare quelli Frati , che avea la- 
sciati , e rivedere lo suo Mo- 
nastero , che era disfatto . Lo 
quale Esichio ritornando poi in 
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sulla primavera , secondochè gli 
avea promesso , e trovandolo 
disposto pur a fuggire , e che 
volea ire in Egitto in certa 
contrada , che si chiamava Bu- 
colica , dove nullo Cristiano 
era , ma gente barbara , e fe- 
roce , sconfortollone , e indus- 
selo , e pregollo , che in quel- 
la isola medesima in alcun luo- 
go più secreto rimanesse . E cer- 
cando Esichio tutta I" isola 
per alcun segreto luogo, trovóe 
xn. miglia infra mare uno mon- 
te , quasi uno scoglio occulto , ed 
aspro , in sul quale appena * bran- 
cicone si poteva salire ; e quivi il 
menóe . Il qual luogo Ilarione 
considerando, ch'era terribile , 
e altissimo , e circondato d' ar- 
bori , e che v' era un orticel- 
lo , e altri pomi , e acqua vi- 
va assai , piacquegli molto , e 
trovovvi anche quasi un tempio 
antichissimo , e disfatto , del 
quale , secondochè diceano gli 
suoi discepoli , s' udiano di dì , 
e di notte tante , e sì innumera- 
bili boci di Demonia , che parea- 
no una moltitudine , ed uno eser- 
cito di battaglia ; della qual cosa 
Ilarione molto si dilettava , co- 
me valente cavaliere di Dio , 
pensando , che avea con cui 
combattere . E in questo cota- 
le luogo stette anni v. molto 
consolato , perciocché per I' 
asprezza , e dirficult'a di quel 
luogo , e perche era molto 
occulto , e per lo romore , ed ( c ) 
ombra delle Demonia , pochi , e 
quasi nullo ci andava . E un 
giorno uscendo fuori all' orto , 
trovóe quivi uno , che era tut- 
to 
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to (rf) paralitico ; e dimandando perchb egli a verno udito dire , 
Esichio,chi egli fosse , e come vi che tosto dovea morire : fra i 
fosse venuto , e udendo da lui , quali vi venne una santissima 
che era stato signore d'una vii- donna, che avea nome Costati- 
la quivi presso , e che a sua zia , lo figliuolo , e '1 genero 
(e) giurisdizione si pertenea quel della quale avea liberati da 
luogo , e quell' orto , dove morte ugnendogli d' olio beat- 
egli stava , commosso a lacrime detto . Li quali tutti Ilarione 
il santissimo Ilarione per pietà , vedendo , pregolii caramente , che 
e stendendo la mano verso di poiché fosse morto , punto non 
lui , disse : Nel nome di Giesù lo serbassero per modo di re- 
Cristo sta' su , e va ; e inconta- verenzia , o per fame altra vi- 
nente quegli si rizzò , e fu sa- sta ; ma incontanente che fos- 
nato perfettamente . La qual se morto lo sotterrassero in 
cosa essendo saputa , molti altri quel suo orticello , vestito co- 
infermi in diverse necessitadi me egli era , con una tonica (j) 
posti , correvano a lui non cu- cilicina , cocolla , e sacco riti- 
randosi quasi della faticosa via co . E venendo l' ora della 
per lo desiderio , che aveano di morte , non avendo gii quasi 
guarire . E in tanta reverenzia più calore , se non un poco nel 
Tenne delle genti delle ville d'in- petto , per gran fervore paria- 
tomo , che temendo , che non si va , e diceva con gli occhi aperti : 
partisse , secondochè egli mostra- Escidi questa carcere , o anima, 
va di volere , sollicitamente il escine , perchb temi ? di che du- 
guardavano , che non( / )muccias- biti ? presso a lxxx. anni hai ser- 
ie ; e non procedea neente da vito a Cristo , e tu temi la 
levità , o puerizia d' Ilarione , morte ? E queste parole dicen- 
che così spesso volea fuggire, do con gran {h) fiducia, e con- 
ma per umiltà , e desiderio di forto di Dio , ne mandò P ani- 
contemplazione desiderava sem- ma al Cielo . Lo cui corpo in- 
pre di stare in solitudine , e do- contanente quelli , che ci era- 
ve non fosse conosciuto . E stan- no , con gran reverenzia il sep- 
do nel predetto luogo , una fiata pellirono , non facendolo assa- 
non essendovi Esichio , senten- pere ad altri ,insinochc non fue 
dosi infermato, ed essendo cer- seppellito , per (/) servare quello, 
to del morire , di propria ma- eh' egli avea loro sopra ciò co- 
no scrisse quasi un testamento , mandato . La cui morte poiché 
lasciandogli tutte le sue ricchez- intese lo santissimo Esichio suo 
te , cioè lo libro de' Vangeli , discepolo , lo quale allora era 
e una tonica di sacco , e una in Palestina , andossene incon- 
cocolla , e un pallio vile , e tanente a Cipri , e dando vista 
picciolo . E sappiendo la sua in- di volere abitare nel predetto 
fermità quelli di Pafo , molti luogo per devozione del suo 
ne vennero a lui , spezialmente maestro , perchb i vicini dell* 

eoa- 
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contrada non s immaginassero 
quello , che egli vok-a fare , 
dipo'X. mesi prese quel cor- 
po santissimo , e occultamente 
mettendosi a grande rischio , lo 
recò ad una terra di Palesti- 
na , che si chiama Maiuma ; e 
poiché vi tu presso.facendolo assa- 
pere alle genti , con grande 
moltitudine di Monaci , e d al- 
tra gente , che gli vennero in- 
contrò , si lo allogò , e ripuose 
in un antico Monastero della 
terra . E avvegnaché tanto fos- 
se stato sotterra , così si trovò 
incorrotto , e sana la tonica , 
<• gli altri panni , con i quali 
fu seppellito , come erano in- 
nanzi ; e quel corpo anche 
intero inspirava , e rendea sì 
grande odore , come fosse pieno 
d unguenti aromatici . Non mi 
pare da tacere in fine di questa 
Ifg^nda la devozione di quella 
tantissima donna , ciò: Gostari- 
zia , della quale facemmo men- 
zione ; la quale udendo , come '1 
corpo d' llarione n" era porta- 
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to in Palestina, subitamente 
cadde morta di dolore , e quan- 
to l' amasse vivo mostróe mo- 
rendo . Ella era usata di visi- 
tare il suo sepolcro , quando era 
in Cipri, e quivi vegghiare, e 
con tanto desiderio , e fiducia 
orando con lui parlava, come 
se I avesse presente vivo . Non 
picciola conunzione c stata 
poscia fra quelli di Cipri , e 
quelli di Palestina , gloriandosi 
quelli di Palestina d' avere lo 
corpo , e quelli di Cipri d" ave- 
re lo spirito , e la virtù d' Ila- 
rione ; perocché , avvegnaché in 
quel luogo , ove era Io suo 
corpo, Dio per lui facesse mol- 
ti miracoli , molti più ne fece 
al predetto luogo , e orto , dove 
prima era stato ; sicché ben pa- 
rca , che si mostrasse , che , po- 
gnamo che ne fosse portato il 
corpo , non era portata la vir- 
tù del suo spirito; f^) ma cre- 
do , che perciò a quell' orto 
iacea più miracoli , perché 1' a- 
vea più amato . Deo gratias . 



(a) d' Egitto ha un buon T. benché 1 noi seguendo quello in tutt' al- 
tro , l'aitiamo qui abbandonato, valendoci per questa lezione del 
Mi. Veni. Lo tbaglm sentirà nato, come per lo più avviene , dal- 
le abbreviature , e dalla cattiva ortografìa , in questa guisa : di- 
cypro, e forse decypro, degypto, giacché di Cipro u legge in 
tutte le itampe . Il Lat. urbe m cypri. 

(b) più, che xx. giorni il Mi. dell Jfccad. 

(c) propter umbrarum multitudinera ha il Lat. umbrarum Io- 
cus Virg. Per altro ombra delle Demonia hanno tutti i Mss. /• 
che non si vede nelle stampe , che semplicemente hanno romore del- 
li Demonj. 

(d) parletico alcuni altri Mss. 

(e) gjuridizione il T. dell' Accad. 

(f) fuggisse , a riserva del più antico T. hanno tutti gli altri . 

(g) cilicia alcuni altri Codici ; cilicio quel dell' Accad. 

ib) 
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(b) fidanza il T. dell' Accad. 
( i ) osservare ha il Cod. dell' Accad. 

(k.) tutto ciò , che ne segue , /' aggiugne il Ms. Vtnt. fiancheggia* 
1o dal Lat. 



Jncominciaù la Vita de' Monaci cT Egitto , la quale S. Geronimo 
compilar , seconJocbè aveva veduto stando tra loro . E prima 
di Giovanni Eremita , del suo abitacolo rinchiuso e come 
per molti segni mostrò , che avea spirito di pro- 
fezia , e come apparve in visione ad 
tfet& s^j%Xa dofift& • 

Capitolo xxxii. 

IN prima , per fondamento volea vedere . Bene e vero , 
della nostra opera , e per (a) che quivi appresso avea (d) fai- 
esemplo de' buoni , pognamo Gio- to una cadetta , nella quale si 
vanni , lo quale veramente fu potessero riposare quelli , che 
di tanta (6) perfezione, che pur venivano a lui di lunge parti ; 
egli solo assai basterebbe.se be- e avendo e letto , e provato , 
ne fosse considerata la sua vita, che quanto più si fuggono gli 
a provocare , e (c) a incitare le uomini , più si truova Iddio , 
menti tiepide, e negligenti a stu- con tutto studio intendeva istan- 
dio , ed amore di virtù . Qjiesto do cosi rinchiuso a continua ora- 
Giovanni , secondo che io vidi , zione , e contemplazione di Dio ; 
stava nelle parti di Tebaida in onde quanto più era segregato, 
queir eremo , che è presso alla e spartito dagli uomini , tanto 
citta di Lieo in su una ripa era più unito (e) a Dio ; per 
d' un monte altissimo , al quale la quale ( f ) unione era venuto 
difficilmente si potea andare , a tanta purità di mente , che 
ma in nullo modo a lui si po- non solamente le cose presenti , 
tea entrare , perciocché sempre ma eziandio le future, e occul- 
stava coli' uscio serrato, intan- te per divina revelazione cono- 
to che da' xl. anni, che avea, sceva ; e si chiaro spirito di pro- 
quando si rinchiuse , insino a i fezia , e si eccellente lo Signore 
lxxxx. anni , che aveva quan- gli aveva dato , che non sola- 
do io il vidi , nulla persona mente agli uomini della contra- 
enti mai dentro al suo abita- da rispondea delle cose future , 
colo ; ma agli uomini , che an- ma eziandio spesse volte allo 
davano a lui , rispondea per Imperadore Teodosio revelava 
una finestra , e questo rade come , e in Cai modo dovea 
volte , e a certi tempi ; ma a avere vittoria de* Tiranni paga- 
femmina nulla rispondea , ne ni , e come , e quando dovesse 

essere 
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essere da loro assalito , acciocché 
si parasse dinanzi . E una na- 
ca avendo una gente d' Etio- 
pia assalita una terra dello Im- 
perio Romano , che si chiama- 
va (i) Sirene , la qual era 
quasi in su i contini tra Te- 
baida , e Etiopia , e avendo 
uccisa molta gente , e menata- 
ne grande preda , e molti pri- 
gioni , temendo lo Principe , che 
v' era per gli Romini , di com- 
battere cogli nemici, perche gli 
parea avere pochi cavalieri a 
comparagione de' nemici , Gio- 
vanni lo confortò, ed insegnol- 
li uno certo dì , e dissegli : Va' 
sicuramente, e cotal dì esci lo- 
ro addosso nel nome di Dio , e 
«ii certo , che tu gli sconfigge- 
rai , e rimeneratene la tua pre- 
da f e meneràne anche gran 
preda di loro ; al quale quegli 
credendo , e ubbidendo in quel- 
lo , eh' egli gli avea predetto , 
ebbe de nimici perfetta vitto- 
ria : e poi anche gli predisse, 
come dovea venire in grande , 
e singulare grazia dello 'mpe- 
radore , e così fu . E avvegna- 
ché tanta grazia di profezia 
avesse , tanto era umile , che 
sempre diceva , e reputava , che 
non per li suoi meriti , ma per 
quelli di coloro , che 'J dimanda- 
vano , Dio quella grazia conce- 
duta gli aveva . Un' altra cosa 
mirabile fece Iddio per lui . 
Un Tribuno della contrada andò 
una fiata a lui per raccomandar- 
giisi , e pregarlo , che permettesse, 
che la sua donna , la quale era 
in certe infermitadi corporali , 
potesse venire a lui, allegando, 



1 0 V ji N N I 

che per la gran fede , che avea 
in lui , s' era messa a grandi 
pericoli per poterlo vedere . La 
qual licenzia Giovanni al tutto 
negando, e vietando , dicendo, 
che giammai femmina a lui in 
quel luogo venuta non era ; ri- 
spuose il Tribuno, che perver- 
to credeva, che ella si morreb- 
be di tristizia, se questa grazia 
avere non potesse , e così egli , 
dal quale ella spedava vita , sa- 
rebbe cagione della sua morte . 
E sopra ciò essendo molto im- 
portuno , che al postutto quella 
grazia gli facesse; vedendo que- 
gli la sua importuna devozione, 
e fede : Va', disse , la tua donna 
mi vedrà stanotte ; ma non ver- 
rà però qua a me, ma starassi 
nella casa sua, e nel letto suo. 
Dipo' le quali parole si partie 
il Tribuno ripensando di questa 
risposta, che non gli parea be- 
ne chiara , e non la 'ntendev* 
bene . E tornando a casa , e 
dicendo questa risposta alla mo- 
glie , ella medesima sopra ciò 
incominciò a pensare , e non 
intendea come questo fatto do- 
vesse essere. E venendola not- 
te essendo eglino addormentati, 
1' uomo di Dio Giovanni in 
visione apparve alla donna , e 
dissele : Grande è la Ma fede , 
o femmina , e però » ino venuto 
a sodisfare al tuo desiderio , e 
dótti questo ammonimento, che 
non desideri mai , ne curi di 
vedere la faccia corporale de" 
servi di Dio , ma contempla 
per ispirito le loro opere , e 
studiati d' amarle, e di segui- 
tarle , perocché questo , cioè col- 
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la mente ripensare la loro vita , parto ; al quale Giovanni beni- 
; molto utile , e sanza questo la piamente rispuose , e disse : Se 
vita corporale poco giova . Or tu sapessi , o uomo , lo dono , che 
sappi , che io non come giusto , Iddio ti ha fatto , che t' è nato 
e profeta , e santo , come tu mi un figliuolo maschio , tu re ri- 
tieni , ma per la fede tua , e deresti molte grazie a Dio. Ma 
del tuo marito , t' abbo orando sappi , che la tua donna e mor- 
impetrato da Dio ( avvegnaché ta , ma Iddio per la sua virtù , 
io sia peccatore ) sanitade di non per li miei meriti , la ti ren- 
tutte le tue infermitadi corpo- dtra , e troverai* sana . Va , e 
rali . Onde vi prego , e ammo- torna tosto a casa tua, e troverai 
nisco , che avendo a mente Io figli- ^lo, che ha già vii. di , 
questo , e gli altri beneficj ri- e portagli nome Giovanni , e 
cevuti da Dio, sempre lo tetnia- voglio, che'l facci notricare in 
te , e abbiate in reverenza , casa tua , e noi dare altrimen- 
guardandovi d' ogni peccato , e ti a balia , e in capo di vii. 
massimamente di non prendere anni lo raccomanderai ad al- 
più , che porti , e meriti 1' oflS- quanti santi Monaci , che l' arri- 
do del Tribunato. Or ti basti, maestrino della via di Dio . E 
che mi hai veduto in questo tornando questo gentiluomo a 
modo , e non cercare , nfc di- casa , trovò , e fece secondoch'c 
mandare più di vedermi altri- Giovanni detto gli avea. A 
menti . E dipo' queste parole molti , che veniano a lui o di 

" la donna svegliandosi ridisse al quella Provincia , o d' altre , 
marito quello, che avea veduto, quando gli parca, che fosse 
e udito , e dissegli appunto 1" a- necessario , e utile , revelava 
bito , e 1 volto , e i segni di li loro occulti pensieri , e se 
Giovanni . Della qual cosa ma- nullo difetto avessero commes- 
ravigliandosi il Tribuno, e dan- so,e revelavalo loro, e riprendeali 

do fede alla visione per li se- occultaroente,incitandogli. c con- 

Ìni , e per le fattezze , che gli fonandogli a penitenza , ed emen- 
isse la sua donna , di Giovanni , dazione ; e spesse yolte prediceva 
che erano appunto cosi , come quando dovesse essere abbondan- 
T avea veduto , tornò a lui , za , o difetto dell' acqua del Nilo; 
e con gran reverenzia , e unii- e se per li peccati degli uomi- 
lità lo ringraziò del beneficio ni Dio dovesse mandare alcun 
ricevuto, e raccomandandosi an- giudicio in terra , anche spesse 
che alle sue orazioni , si parti volte lo prediceva , dicendo 
bene edificato . Un' altra volta la cagione speziale di quel- 
venne a lui un gentiluomo , che la tabulazione , che venire do- 
era per li Romani in quelle con- vea . E delle grazie , che face- 
trade Signore d' alquanti cava- va agi' infermi sanandogli , non 
lieri , a raccomandarli la mo- volendone lode , non permettea , 
glie , che moria di dolori di eh' ei venissero a lui , e ringra- 
zia»- 
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ziasserlo , o pregassero ; ma a 
quelli , che per loro lo pre- 
gavano , dava olio benedetto , 
del quale unti e' riceveano 
perfetta sanitade . La moglie 
d' uno ( b ) Signore essendo 
per volontà di Dio accecata per 
infermicade , pregò il suo ma- 
rito , .-he la menasse a Giovan- 
ni , dicendo, che sperava di gua- 
rire per le sue orazioni ; e ri- 
jpondtndolc il marito , che egli 
non voleva , che nulla femmina 
andasse a lui , pregollo , elu- 
vi andasse egli , e iacessegli a 
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sapere la necessita di lei , e 
pregasselo , che pregasse Iddio 
per lei . La qual cosa lo ma- 
rito faccendo , Giovanni gli die- 
de un poco d" olio benedetto , 
del quale quella ungendosi gli oc- 
chi tre giorni , ricevette per- 
fetta sanitade . Molte sono I al- 
tre cose maravigliose , che Dio 
fece per lui , secondoche abbo 
udito , ma perchè non si può 
dire (i) ogni cosa, che troppo 
sarebbe lungo , lasciamo le cote 
udite , e diciamo di quello , che 
io vidi con gli occhi miei . 



f a ) csempro il Ms. dell' Accad. 

( b ) divozione , e , aggiugne il T. dell' Accad. 

( c ) si è posto a incitare , facendoci strada a questa lezione ti T. 
dell' Accad. che ba a citare , che perawentura si dee leggere 
accitare . Tutti gli altri Mn. ed anche il più antico per dif- 
falta di uno di quei primi , che copiarono , hanno esercitare , 
che è lasciato nelle stampe . Similmente più sotto in alcun T. 
leggiamo aiutandogli per incitandogli . 

( d ) fatta fare tutti gli alta Testi . 

( e ) con Dio il T. dell' Accad. I' abbreviatura di con facilmen- 
te apparisce un a nel carattere antico. 
( /) unizione il T. Vent. 
(g) il Lat. circa Cirenen . 

( h ) Sanatore il T. Vent. e quello dell' Accad. Senatore i poste- 
riori . Il IM. ba Senatoris cuiusdam uxor . 
( i ) ogne ba benespesso il T. più antico . 



Della dotti ina, che diede a certi Minaci , the andarono a lui, 
Capitolo xxxiii. 



SEtte compagni fummo , che 
andammo a lui , e poiché 
c' ebbe ricevuti con gran le- 
tizia^ fatta 1' orazione secon- 
doche s' usa in Egitto , che i pe- 
regrini sempre («) sieno ricevuti 



con orazione , dimandóe , se 
fra noi era nullo Cherico ; 
e negando noi tutti , e dicendo 
che no , vide fra noi uno , che 
era (6) Diacono , ma occultavasi 
in tal modo , che eccetto uno , di 

cui 
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cui molto si fidava , nullo de' 
compagni lo sapeva , perocché 
volendo visitare cosi santo uo- 
mo , voleasi occultare per non 
essere da lui onorato per rispet- 
to dell' ordine, più che non 
parea a lui , che portasse il me- 
rito suo. Ma il santissimo Gio- 
vanni , incontanente che '1 vide , 
a dito il mostrò , e disse : Ecco 
questi è Diacono, ed era questi 
più giovane di tutti , e volen- 
do egli ancora negare , che non 
fosse , presegli la mano , e ba- 
ci olla , e dissegli : Non volere , 
figliuolo, la grazia di Dio nega- 
re , acciocché tu non ne incorri 
per bene in male , e per umiltà in 
mendacio , lo quale al tutto , o 
per bene, o per male, che si 
dica , sempre e reprensibile , e 
da fugare. Le quali parole que- 
gli udendo , e umilmente la sua 
correzione sostenendo , confessò 
quello , che era . E poi volen- 
doci noi partire, fatta l'ora- 
zione secondo l'usanza, e ri- 
cevuta da lui la benedizione , 
uno de' nostri compagni , lo 
quale avea la febbre terzana , lo 
pregò , che '1 guarisse , al quale 
Giovanni rispuose : Tu doman- 
di d' essere liberato di cosa , 
che t' e molto utile , e come 
i corpi si purificano per certi 
medicamenti , perchè guarisca- 
no , così 1' anime si purificano 
per le infermitadi . E poiché so- 
pra questa materia , cioè come 
sono utili le 'nfermitadi , ebbe 
assai , e molto bene parlato , 
volendo (c) satisfare al prego 
del frate predetto , benedisse 
dell' olio , e fccenelo ugnere , e 
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incontanente quegli (d) vomitan- 
do molta amaritudine fu perfet- 
tamente sanato . E dipo' queste 
cose , fececi apparecchiare da 
mangiare a i suoi discepoli , e 
fare grande onore , avvegnaché 
di se fosse tanto negligente, e 
crudele , che eziandio allora, 
avendo già novantanni , non 
mangiava cibo cotto , onde ave- 
va lo corpo attenuato , e ari- 
do per la molta astinenza . E 
poiché fummo sufficientemente 
recreati , e pasciuti nella casa , 
dove li peregrini si riceveano , 
tornammo a lui . Allora quegli 
con un' allegra faccia riceven- 
doci , ci fece sedere (e) incontro 
alla finestra della cella , donde 
parlava , e dimandandoci chi fos- 
simo , e donde venissimo, e per- 
chè ; e rispondendo noi , che veni- 
vamo di Gierusalemme per essere 
ammaestrati da lui , perocché, 
avvegnaché molte grandi cose 
avessimo udite , per le quali , e 
delle quali potevamo (/) trarre 
molto frutto , neentemeno cre- 
devamo corporalmente veden- 
dolo , e udendolo-, trarne più uti- 
litade : rispuose , e disse con 
una faccia lieta , e quasi sorri- 
dendo : Maravigliorni molto , 
dolcissimi figliuoli , che tanta 
fatica abbiate voluta sostenere 
per venire a me uomo inutile , 
e che non abbo virtù in me , 
la quale V uomo debba voler 
seguitare , o che V uomo se 
ne debba maravigliare ; e se pur 
fosse alcuna cosa secondo il vo- 
stro parere , or è la mia virtù 
simile a quella de' Santi Appo- 
stoli, e Profeti, la vita de' qua- 
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li però e scritta , e leggtsi nel- 
U Chiesa di Dio , acciocché da 
loro prendiamo esemplo , e non 
faccia altrui bisogno d' andare 
cercando altri esempli dalla lun- 
ga ; ma ciascuno standosi in ca- 
ca , possa la loro vita conside- 
rando , avere esemplo , e spec- 
chio d' ogni virtù . Onde mi 
maraviglio molto di voi , che 
per tanti spazj , e pericoli di 
via vi sete messi a venire a 
me per utilità, e frutto dell'a- 
nime vostre , conciossiacosaché 
io sia di sì poca virtù , che 
non m ardisco d' uscire fuori 
di casa ; tuttavia perocché voi 
mi reputate alcuna cosa , e im- 
portunamente dimandate da me 
dottrina , di questo in prima 
v' ammonisco , che vi guardia- 
te, e consideriate , che questa 
vostra venuta non abbia alcun 
rispetto di vanitade per van- 
tarvi poi tornando , e dire in 
vostra loda , che abbiate visi- 
tati li santi Padri ; che molti 
sono , che per questo vano ri- 
spetto vanno visitando li santi 
Padri del diserto, non per me- 
gliorare , ne per seguitare la 
dottrina loro . Grave è questo 
vizio , e pericoloso troppo , e 
da impedire , e far perdere 
ogni perfezione ; e ha questo 
vizio due spezie . L' una si é 
quando l'uomo d'alcun bene , 
che fa altrui , si gloria , repu- 
tandosi migliore di colui , a cui 
fa queste cose ; 1' altra si è , 
quando delle virtudi , e della 
perfezione , che si sente , cerca 
la gloria sua , non quella di 
Dio , imputando queste cose a i 
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suoi meriti , e a sua industria , 
non puramente alla grazia di 
Dio : onde addiviene a questi 
cotali , che cercando gloria , e 
laude dagli uomini , perdono 
quella di Dio . Per la qual co- 
sa , figliuoli miei , fuggiamo 
questo vizio , acciocché non cag- 
giamo, come fece lo diavolo. 
La seconda cosa , di che io v'am- 
monisco , si è d osservare , che 
nullo peccato , né mal deside- 
rio sia radicato nel vostro cuo- 
re , perciocché se le radici de' 
vizj sono in noi , bisogno é, 
che ne nascano molte male co- 
gitazioni , le quali impediscono 
la nostra orazione , e fanno la 
mente spargere , e vagare per 
diverse cose , faccendole perde- 
re la sua stabilita , e saldezza. 
Chi dunque gli pare d" avere 
renunziato al mondo , se egli non 
ha perfettamente renunziato a 
tutti li desideri , ed affetti mon- 
dani , e ad ogni vizio , e pro- 
pria volontà , poco gli giova 
aver lasciate le possessioni , e 
le ricchezze miteriali . Questi 
desiderj dunque sono da lascia- 
re , perocché , secondochè dice 
1 Appostolo , sono vani , inu- 
tili , e nocivi in tanto che de- 
mergono , e profondano V ani- 
ma in morte eterna . Dunque 
se i vizj sono ancora nel cuor 
nostro , vedendoli il nimico, 
entravi come in casa sua , pe- 
rocché da lui sono , e fannolt 
luogo come a loro signore. E 
questa é la cagione , che questi 
cuori viziosi mai non possono 
avere pace , ma sempre sono in 
perturbazione , e paura ; e ora 

per 
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per vini letizia , or per inra- 
«ionabile tristizia si mutano , e 
confondono . E per contrario la 
mente , che ha bene renunziato 
a tutto il mondo , e ad ogni suo 
desiderio , e ha preciso , e ( $ ) 
mosso da se ogni vizio , e sua 
cagione , fa luogo in se al San- 
to Spirito , lo quale V allumi- 
na , e dalie sempre letizia , e 
pace , e riempiela di tutti li 
frutti , e virtudi , che da lui 
procedono . Vera e dunque la 
sentenzia di Cristo nel Vange- 
lio , che 1' albero buono non 
può fare rei frutti , ne il rio 
buoni , perocché , come abbiamo 
veduto , lo vizio come male 
arbore fa rei frutti nel cuore , 
e la virtù lo riempie di buo- 
ni , e graziosi frutti . Molti so- 
no certo , che mostrano , e han- 
no vista d' avere renunziato al 
mondo , e non hanno cura , e 
studio di mondare lo cuore , nfe 
di vincere le loro passioni , e 
vizj dentro , ma studiatisi pur 
d' andare visitando li santi uo- 
mini per udirli parlare , e glo- 
riami poscia fra i popoli , ridi- 
cendo la loro dottrina , quasi 
come loro seguitate , e disce- 
poli i e incontanente che o per 
questo modo udendo , o leggen- 
do hanno impresa alcuna cosa , 
pognamo che non si studino di 
farla , vogliono diventare mae- 
stri , e dottori d' altrui , e in- 
segnano non quello , che hanno 
fatto , ma quello che hanno udi- 
to d' altrui , e dispregiando gli 
altri , che tacciono umilmente , 
procurano d' essere fatti maestri , 
€ Oberici , e Sacerdoti , e maestri , 
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e rettori de' popoli ; non consi- 
derando , che di molto mino- 
re condannazione è essere vir- 
tuoso , e tacere , e non inse- 
gnare altrui per una superbia , 
e indiretta umiliti , che essendo 
vóto di virtudi , presumere di 
parlare , e d' insegnare . Non 
dico però , figliuoli miei , che 
T officio del Chericato sia da 
fuggire , ne dico , che 1' uomo 
non lo procuri , o desideri , ma 
dico , che ciascuno si studj di- 
radicare del suo cuore li vi- 
zj , e piantarvi le virtudi , e 
poi commetta al giudicio , e al- 
la volontà di Dio, cui egli vo- 
glia promovere a questo stato , 
e grado del Chericato; peroc- 
ché , come dice San Paolo, 
non chi si infraraette , e pro- 
curalo , ma cui Iddio elegge , 
quegli e approvato . Proprio dun- 
que è del Monaco non procu- 
rare officio di magistero , ma 
d' offerere a Dio le sue ora- 
zioni con purità di cuore , ri- 
mettendo ogne ingiuria al pros- 
simo : no , secondoché Cristo ci 
ammonisce nel Vangelio dicen- 
do : Quando ofFerete lo sacrifi- 
cio della vostra orazione a Dio, 
rimettete alli fratelli vostri 
del cuore ogn' ingiuria ; che 
se non perdonate loro , non 
fia perdonato a voi , e se 
perdonate a i vostri fratelli , per- 
donerà Iddio a voi li vostri 
peccati . Se dunque , come detto 
è , con puro cuore staremo nel 
cospetto di Dio , potremo in 
quanto e possibile all' umana 
fragìlitade , contemplare , e vede- 
re Iddio , non con occhi di cor- 
po, 
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pò , ma con intelletto di mente , 
perocché la divina essenzia non 
c circoscritta , e limitata da al- 
cuna forma , o immagine cor- 
porale , ma e bene spirituale di 
mente , lo quale si può sentire 
ma non vedere ; puossi avere , 
ma non si può dire : e però è 
bisogno , che con grandissima 
reverenzia , e timore 1' anima 
contempli Iddio , e qus'unque 
splendore , e dolcezza la sua 
mente può vedere , o Sentire , 
reputi mi.no cIk* lui , e sotto 
a lui , e lui «.opra tutto in. f- 
faLnìmetitc ; e a questo massi- 
mame-mc deono intendere incl- 
li , che hanno renunziato al 
mondo , cioè di vacare a D o , 
contemplare , e orare . E se 
per questo modo l' anima 
verrà a conoscimento di Dio 
in quanto è possibile ad uo- 
mo di venire , sia certo , che 
eziandio quelle cose , che ecce- 
dono sua natura , e condizione , 
e li secreti misterj di Dio gli 
fieno a luj revelati per lo me- 
rito della sua puritade : e quan- 
to rui ria pura la mente , tanto 
Iddio più gli mostrerà li suoi 
M greti , perocché e già dive- 
nuto amico come li Santi Ap- 
postoli , a i quali Cristo disse : 
Già non vi dissi servi , ma 
amici , perocché ogni cosa , eh* io 
ho udita dal mio Padre , v' ho 
fatta a sapere ; e come a suo 
amico donerà ciò , eh' egli ad- 
dimanderà , e tutti li Santi An- 
geli di Dio come amici del lo- 
ro Signore 1' avranno in reve- 
renzia , e fcrannogli onore , e 
servigio , e mai nulla cosa dal- 
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la carità di Dio lo potrà par- 
tire . E però , carissimi figliuo- 
li miei , poiché avete eletto di 
piacere , e servire a Dio , stu- 
diatevi di vincere , ed estirpa- 
re de' vostri cuori ogni jattan- 
zia , e vanita , e desiderio di- 
sordinato , e di fuggire ogni 
delizia , non pur la qualità de' 
cibi dilicati , ma il desiderio , e 
T appetito disordinato di qua- 
lunque cibo , quantunque vile , 
perocché se eziandio mangiasse 
I' uomo pur pane , e acqua , 
non per necessità , ma per di- 
letto , ée vizio di golosità . In 
ogni cosa dunque , che si per- 
ticne all' uso umano , fa biso- 
gno ristrignere . e raffrenare 
1' appetito , e il desiderio sot- 
to la misura della necessità ; 
onde il Signor nostro volendo- 
ci inducere a renunziare a i 
desideri , disse nel Vangelio r 
Entrate per la porta stretta , 
perocché lata e la via , e spa- 
ziosa , che mena alla morte , 
ma quella , che mena alla vita , 
è molto stretta . Allora certo 
va 1' anima per la via lata , 
quando satisfa a' suoi desideri . 
e allora va per la via stretta , 
quando repugiu alle sue volon- 
tadi . Alla qual cosa poter fa- 
re , molto giova 1' abitazione 
solitaria , perciocché spesse vol- 
te chi sta per altro modo , h 
bisogno , che volendo conde- 
scendere alla compagnia , o a 
quelli , che I visitano , allenti 
lo rigore della sua astinenza , 
e per questa cagione viene l' uo- 
mo alcu.ia volta in consuetu- 
dine di delizie , in tanto che 
eaian- 
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i ben perfetti uomi- e quivi aspettava quegli , che 
ni ci sono già caduti , perocché mi salvasse dalia pusillanimita- 
David diceva : Ecco che io ( b ) de dello spirito , e della tem- 
fuggetti , e andai alla solitudine , pestade delle tentazioni . 

( a ) si ricevono /V Mi. Vent. si ricevevano quello del? jtccad. 
( b ) Diacano il T. Vent. e quello dell' Accad. e così sotto . 
( c ) sodisfare il T. dell' Jtccad. 

( d ) vomicando il T. Vent. abundantiam felli* evomuit , il Lat. 
( e ) rimpetto il Cod. Vent. 
(/) traggere il Mi. Vent. 
( g ) mozzo il T. dell' Accad. 
(b) fuggii il T. dell' Ai cad. 



Di uno 



(a) esemplo , che diede d' un [b) Eremita , che fu ingannato da 
che gli apparve in ispezie di 
femmina smarrita. 



C A P I T O t O XXXIV. 



E Acciocché meglio m' inten- 
diate , e che in questo siate 
più cauti , vogliovi dire quel- 
lo , che avvenne ad uno de' 
nostri Frati . Era in questo ere- 
mo presso a noi un Monaco 
di molta santi t ade , lo quale 
scava in una spelonca , ed era 
veramente uomo di grande asti- 
nenzia , e che sanza sua fatica 
non volea mangiare lo pane , 
ed era di grande , e quasi con- 
tinua orazione . Questi vedendo- 
si crescere in fama, e in virtù, 
incominciossi a gloriare , e in- 
superbire , quasi come per sua 
industria , e non per divina 
grazia propriamente fosse quel- 
lo , che era. Della qual cosa av- 
vedendosi il nimico , incontanen- 
te fue sollicito a tenderli il lac- 
ciuolo , e farlo cadere. Ed ecco 
che una sera ebbe presa forma 
G J 



d' una bella femmina , la quale 
mostrandosi d' essere ismarrita, 
e molto stanca , e angosciosa , 
giunse alla spelonca di costui , 
e trovandola aperta , entrò den- 
tro , e gittoglisi a i piedi pre- 
gandolo , che le avesse miseri- 
cordia , e compassione , ed ac- 
ciocché le fiere non la man- 
giassero , la lasciasse stare quella 
notte in alcun (<;)cantoncelIo di 
quella spelonca . E mosso quegli 
ad alcuna pietade, incominciolla 
a dimandare della cagione del 
suo ( d ) ismanimento , e come 
fosse così uscita della via ; e {e) 
componendo quella una cagione 
molto pietosa , e maliziosa , e 
dicendola nel suo parlare , pa- 
rca dirittamente , che gli per- 
cotesse il cuore di laidi, e ver- 
gognosi pensieri ; e intanto col 
suo bel parlare, e soave, e(/) 

pie- 
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pietoso gli commosse il cuore , ni , che stavano in aria asper- 
elle 1 misero Monaco accucò , tando questo tatto, incomincia- 
e consentie in se medesimo di rono tutti a fare beffe di questo 
mal fare con lei . E cos'i fedi- Monaco , e gridare contro a lui , 
to , e mal disposto , non argo- irridendolo , e diceano : O Mo- 
netandosi a resistere , incomin- naco , che ti parea essere salito 
ciò a scherzare con lei , e ri- intra il Cielo , come se' così 
dere , e lasciarsi porre la mano profondato allo Inferno? or im- 
infino' al volto , e palpare Io para , che chi insuperbisce , e 
capo , e '1 collo , mostrando bisogno , che sia umiliato . Al- 
qutlla , che questo faceva per lora quegli quasi ebbro , e di- 
amore , e reverenzia . Per le sensato per grande malinconia , 
quali tutte cose quegli più fe- non sostenendo la confusione 
dito , ed ebbro di disordinato della sua coscienzia , ed i ( g ) 
diletto, dimenticandosi il mise- rimbrocci, e le derisioni , che le 
ro le molte fatiche , che avea Demonia facevano di lui , fecesi 
già sostenute per fare peniten- anche peggio , e disperossi tor- 
zia , non considerando la sua nando alla vita secolare , dan- 
professione , ne lo stato onora- dosi come disperato a ogni ma- 
bile , e li molti doni , che avea le , e a servire ad ogni im- 
gi'a da Dio ricevuti , sentendosi mondizia , e per la confusio- 
il cuore ,e '1 corpo in diletti , e ne della sua coscienza non so- 
ill movimenti disordinati , volen- stenendo di vedere nullo buono 
do compiere la sua iniquitade , uomo , fuggiva di vedere , e 
diede vista di volerla abbraccia- d' udire tutte quelle persone , 
re , e compiere il peccato . Al- le quali $' immaginava , che '1 
lora il nimico , che parea fem- volessero a penitenzia conforta- 
mina , come ombra fra le mani re , e revocare . E cos'i fuggen- 
gli uscette , e disparve , gittan- do lo misero li rimedj della 
do una gran voce , come in penitenzia , per la quale poteva 
segno della vittoria , che avea ancora ritornare in grazia. , me- 
di lui avuta ; e incontanente ritóe V ira di Dio , e (b) male 
una gran moltitudine di Demo- finette . 

( a ) esempro , il T. dell' ciccai. 
( b ) Romito , il T. dell' Accad. 
( c ) cantuccio il T. dell' Accad. 

( d ) smarrimento il Mi. Vent. e I' altro dell' Accad. unendosi al 
Lat. 

( e ) comporre per fingere . Altri leggono concependo . 
( / ) piatoso il Cod. dell' Accad. 
( g ) rimbrotti il Ms. Vent. 

( b j fece la mala fine il Ms. Veni, gufilo dell' Actad. male 
finì la sua vita . 

Di 
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Di un altro Monaco , che estendo tentato, vìnse per umiltà le 
Demonia, e poi venne a gran santità, e perfezione. 



ad uno similmente tenta- piangendo , perocché non ti gio- 
to , ma non similmente va nulla . Perche entri nell' In- 
prostrato , voglio , che incendiate, ferno innanzi ora ? Tornati a 
Fu in una cittade qui presso godere , e noi t' apparecchiere- 
uno sceleratissimo uomo , e fa- mo , e faremoti avere ogni di- 
moso in ogni male , lo quale letto , e delizie , che tu vor- 
poi da ivi a certo tempo in- rai . Se la pena ti diletta , 
spirato da Dio , volendo fare pe- aspetta un poco , e averàne as- 
niteiuia , si rinchiuse infra uno sai con noi . Ma in questo mez- 
sepolcro , e di , e notte per io ti consigliamo di tornare a 
grande contrizione piagnea li godere , e di lasciare questa pe- 
suoi peccati , stando colla faccia na , che non ti giova . E dicen- 
do nata in terra , non essen- do queste parole , e altre rool- 
do ardito di levare gli occhi al te le Demonia , quegli , come sa- 
Cielo , ne di nominare lo no- vio , non si mosse però , ma gia- 
me di Dio . Ed essendo stato co- ceva immobile colla faccia in 
ti una settimana , vedendo que- terra , non volendogli ne vede- 
»to le Demonia , e temendo di re , ne udire , ne a loro in al- 
perderlo, vennero una notte a cun modo rispondere . Della 
lui gridando , e dicendo : Or qual cosa le Demonia disdegnan- 
te è questo , che tu fai , o dosi , vedendosi da lui cos'i di- 
impurissimo , e iniquissimo uo- spregiare, come Iddio permise 
mo ? poiché se' saziato d' ogne loro , fragellaronlo sì duramen- 
immondizia , e invecchiato ne' te , che lo lasciarono quasi per 
mali , ti vuogli mostrare casco , morto ; e per tutto questo noa 
e buono ? Non t' ingannare , si mosse del luogo, dove giace- 
che altro luogo , che quello , che va . E il seguente d'i alcuni suoi 
t'apparecchiasti per li tuoi pec- amici spirituali venendo a lui 
caci , avere non dei . Se' stato per visitarlo , e confortarlo , 
tanco rio , che se' quasi diven- trovandolo cosi concio , e do- 
tato uno di noi , e a migliore mandandolo , come fosse questo 
staco oggimai venire non puoi, fatto, intesero ia lui quello, 
Torna , torna a noi , e quel che era stato, o« i cosa per or- 
tanto tempo , che t' è rimaso , dine ; e pregandolo quelli , che 
spendi in varie delizie , e lus- si lasciasse da loro riportare 



Capitolo xxxy. 
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a casa infinochè fosse guarito , 
non volle , ma rimase come 
valente cavaliere fermo alla 
battaglia , onde le Demonia più 
turbati , tornarono la notte se- 
guente, e batteronlo più grave- 
mente ; ma per tutto questo non 
si volle partire , dicendo , che me- 
glio gli era di morire quivi , 
che di servire più alle Demo- 
nia . £ la terza notte vennero 
moltitudine innumerabile di De- 
monia , e si duramente il fra- 
gdlatono , e sì crudelmente , 
che egli si credette al tutto 
morire ; e quasi come se egli 
urla-sc , non potendo altro ri- 
spondere , ne avendo quasi nul- 
lo movimento corporale , den- 
tro da se, quanto poteva, resi- 
steva alle Demonia orando. La 
fortezza, e la costanzia del qua- 
le le Demonia vedendo , con 
grande ira fremendo si partiro- 
no , e gridando : Vinti ci hai , 
vinti ci hai . E cacciati per di- 
vina virtù , non furono più ar- 
diti di tornare a lui , ne di 
farli alcuna molestia ; e rima- 
nendo quegli molto confortato 
da Dio , riconoscendo lo bene- 
ficio , e la grazia di Dio in 
se , in brieve tempo diventòe 
sì perfetto , che tutti quelli 

(«0 conversione secondo il Lat. 
conversazione , sbagliando con 
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delia contrada si maravigliava- 
no di sì subito mutamento , e a 
tutti quasi parea , che fosse un 
Angiolo disceso in terra , per 
lo esemplo del quale molti , che 
erano già come disperati , torna- 
rono a via di salute, e diven- 
tarono perfettissimi, reputando, 
che ogne cosa fosse possibile , 
poiché quegli dipo' tanti mali 
era potuto venire a tanto be- 
ne , che non solamente era po- 
tuto uscire della consuetudine 
de' peccati , e diventare virtuo- 
so , ma per divina grazia era 
venuto a tanta perfezione , che 
Iddio per lui faceva molte ma- 
raviglie . E così vedete , fratelli 
miei , per li predetti esempli , 
che r umiltà , e buona ( a ) con- 
versione è cagione , e materia 
di molti beni , e la superbia , e 
la disperazione è cagione di 
molti mali , e di molta pena , 
e morte . A fuggire dunque li 
pericoli del cadere , e acquista- 
re la divina grazia , e venire 
a conoscimento più chiaro di 
Dio , molto giova la conversa- 
zione solitaria , secondoche non 
solamente per le parole , ma 
eziandio per esempli vi posso 
mostrare . 



quantunque tutti i Testi leggane 
queit'isussa voce, che è sotto. 



D' un 
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D' m» altro^ Monaco , che essendo tentato , si messe per tornare a! 
secolo, ma Iddio lo (a) ricoverò, ed e tornò 
a penitenzia . 

Capitolo xxxvi. 



FU un altro Monaco in que- 
sto eremo , lo quale per la 
grande astinenza , e solitudine , 
la quale avea tenuta insino al- 
la sua vecchiezza , stando più 
infra il diserto , che tutti gli 
altri , era venuto a tanta puri- 
tà , e pace di coscienzia , ed era 
sì ornato di tutte virtudi , che 
quasi menando in terra vita 
celestiale , vacava pure a loda- 
re , e contemplare Iddio , la- 
sciando ogni altra occupazione . 
Volendo dunque Iddio , eziandio 
in questo secolo , remunerare lo 
suo fedel servizio , e liberarlo 
dalla sollecitudine di proccurarsi 
la sua vita , raandavagli ogni 
dì per lo suo Angiolo un pane 
bianchissimo , e odorifero , e 
faci-vaio porre in su la mensa 
dentro alla! L j spelonca , dove egli 
si riduceva; onde quante volte 
questi avesse fame , entrava in 
questa spelonca , e trovava il 
pane per lo predetto modo, del 
quale poiché era pasciuto , ri- 
tornava anche all' orazione , e 
alia contemplazione ; e molte 
revelazioni delle cose divine gli 
erano fatte . Ma perocché posto 
in tante grazie incominciò a 
gloriarsi , e a insuperbire , im- 
putando a i suoi meriti li be 
neficj di Dio , incominciolli a 
entrare in cuore una pigrizia , 



ma sì piccola , che quasi non 
se ne curóe , e non se ne av- 
vide , ma incontanente crebbe 
in tanto , che non si dilettava , 
nè era così sollecito all' ora- 
zione , come soleva , intantochè 
incontanente , che avea cantati 
alquanti salmi , gì' incresceva , 
e sentivasi stanco , e attediato, 
e volevasi riposare . E perchè 
era insuperbendo caduto dal- 
l' altezza della perfezione , av- 
vegnaché egli ancora non lo 
vedesse bene , perdendo la (c) so- 
lidità della mente , li pensieri si 
spargevano per diverse cose , e 
già gli era entrato in cuore un 
occulto , e disonesto pensiero : 
ma tuttavia neentemeno per la 
consuetudine di prima pur si 
sforzava di dire 1' officio ; e 
compiuta 1" orazione ,• entrando 
nella spelonca per mangiare , 
e trovando il pane , come era 
usato , non si curóe di porre 
rimedio a quelle cose , che per 
lo cuore gli si volgevano , im- 
maginandosi , che poiché Iddio 
non gli aveva sottratto il pa- 
ne , d' essere anche in grazia 
come prima , e non s' awidde, 
nè consideróe del suo cadimen- 
to ; e crescendo incontanente 
gli stimoli della carne , e i pen- 
sieri disonesti importunamente 
traendolo al secolo, pur alme- 
no 
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no quel dì si fece forza , e 
rimase quivi , e fece , e com- 
piette le sue orazioni , secondo 
1' usanza ; ed entrando , fatta la 
sua orazione , nella spelonca per 
prendere lo suo cibo, trovò il 
pane come soleva , ma non 
cos'i bianco . Della qual cosa 
maravigliandosi , diventò molto 
tristo , e melanconico , conside- 
rando , che questo non era san- 
sa sua colpa , ma pur mangile , 
avvegnaché con dolore . Il ter- 
zo dì crebbono gli stimoli della 
carne tre cotanti più , che di 
prima, e occupagli il cuore un 
pensiero , e una imaginazione , 
come se fosse a mal fare con 
una femmina , e così gliel pa- 
rta trattare , come se in verità 
fosse con lei ; e tutto quel dì 
stette in questa fantasia, e ima- 
ginazione laidissima . E il quar- 
to dì entrando ad orare , e fa- 
re Io suo orficio , stava tutto 
vagabondo, e astratto. E com- 
piute le sue orazioni , avvegna- 
ché male , entrando nella spe- 
lonca per mangiare , trovóe un 
pane laidissimo , e arido , e 
quasi róso da' cani , o da' to- 
pi . La qual cosa quegli veg- 
gendo cominciò a lagrimare , 
ma non sì di cuore , che ba- 
stasse a spegnere la sua colpa , 
e la tentazione , che avta nel 
cuore ; e preso che ebbe il 
cibo , avvegnaché non qua- 
le , ne quanto solca , vennegli 
incornaturne una moltitudine di 
cogitazioni confuse , e occupa- 
rono, e presonio in tal modo, 
che 'I misero perduto ogni va- 
lore di resistere , e ogni argo- 



I 0 VA AT AT I 
mento di gridare a Dio , e 
d' orare , si partì , e mossesi co- 
me disperato per tornare al se- 
colo . E movendosi di notte ve- 
ndasene per V eremo verso la 
cittade ; e come fi», giorno , ve» 
dendosi ancora molto dilungi 
dalla citta , e sentendosi molto 
stanco , e attediato , guatava 
d' intorno se vedesse alcun 
Monasterio, al quale potesse de- 
clinare. E vedendo un Mona- 
sterio piccolo d' alquanti Frati , 
and Se a loro per riposarsi , e 
prendere cibo ; lo quale quelli 
Frati veggendo , e conoscendo 
per la fama della gran santi- 
tade , che di lui era , con gran 
reverenzia tutti gli si fecero 
incontro, e gittaronglisi a i pie- 
di dimandandogli la sua bene- 
dizione ; e lavaronli i piedi , e 
feccrgli reverenzia come a San- 
to. E fatta 1' orazione, e da- 
togli mangiare , poiché fu un 
poco riposato , tutti li Frati , 
come a uomo famoso di gran 
santitade , e di gran sapien- 
zia , predandolo , che dicesse 
loro alcune parole di grande 
edificazione , e insegnasse loro, 
con».- potessero campare da' lac- 
ciuoli del Diavolo , e cacciare 
via le laide cogitazioni del 
cuore ; allora quegli costretto 
per li preghi de' Frati di par- 
lare , non volendosi scoprire 
quello, che era , fece loro un 
bel sermone, ammaestrandoli se- 
condoché 1' aveano dimanda- 
to, come si può vincere Io ni- 
mico , e conoscere le sue fal- 
lacie , ed estirpare del cuore li 
mali pensieri . E facendo loro 



questo sermone , incomincióe 
a sentire un rimordimento di 
coscienzia, e alcuni stimoli di 
compunzione , e disse infra se 
stesso : Or come insegno altrui , 
ed io mi lascio ingannare ? or 
come correggo io altrui , e me 
non ammendo ? fa' misero , fa' 
quello, che insegni altrui . E 
crescendoli questa cotale com- 
punzione , e rimordimento , ri- 
conoscendo la sua colpa , ac- 
commiatossi da quelli Frati , e 
correndo rapidissimamente, tor- 
nóe all'eremo, ed entrando nel- 
la spelonca, con grande (d) com- 
punzione, e pianto, gittossi in 
orazione dinanzi a Dio, e dis- 
se: Se tu, Messere, non m'avessi 
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e pianto . Vedendosi avere per- 
duto lo benefizio celestiale del 
pane , che Iddio gli soleva man- 
dare , e vedendo , che gli con- 
veniva con fatica, e sudore la- 
vorare , e procurare la sua vi- 
ta , per gran dolore , e 
contrizione si rinchiuse in quel- 
la spelonca in cenere , e in 
ciliccio , e tanto pianse , che 
1' Angelo gli apparve , e con- 
fortollo , e dissegli : Iddio hae 
ricevuta la tua penitenzia , e 
hatti perdonato il peccato tuo ; 
ma guardati di non cadere più 
in superbia . E questo ti dò per 
segno , che io ti dico vero ; 
ecco che incontanente verranno 
a te alquanti di quelli Frati , 
aiutato , 1' anima mia andava a i quali tu insegnasti , e por- 
alto 'nferno , e molte co- terannoti alcune vivande; rice- 
tali altre parole , ringraziando vile sicuramente , e prendi cibo 
lui, e accusando se ; e d' allo- con loro , e rendi grazie a 
ra innanzi tutto il tempo del- Dio . 
la vita sua stette in lagrime , 

(a) riitocò , i Testi posteriori. 
(l>) spilonca ti Cod. dell' Me ai. 

( c ) solita il T. drtr Accad. sollecitudine quello de' Vent. ed 

alcun altro solitudine. 
( d ) contrizione U Cod. Vent. 



Conclusione della dottrina di Giovanni , e del suo fine . 
Capitolo xxxtii. 



LI predetti esempli v' abbo 
detti , figliuoli miei, accioc- 
ché sappiate come 1' umiltà tie- 
ne 1' uomo saldo , e fermo , e 
come la superbia fa 1' uomo 
cadere ; onde lo nostro Salva- 
tore la prima beatitudine puose 



in umiltà , quando disse : Beati 
i poveri .1 ) di spirito . Onde 
vi prego, che siate cauti , con- 
siderando li predetti esempli , 
di guardarvi dalle insidie , e 
dagl' inganni del nimico . E 
però fe usanza infra i Monaci, 

che 
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che quante volte viene a loro 
alcuna persona di qualunque 
abito, o condizione, o etadc- , 
s.-mpre , innanzichc altro di- 
cano , menano lo Monaco al- 
l'orazione, e chiamano il no- 
me di Dio , temendo , che 1 ni- 
mico non l'osse palliato , e aves- 
se presa quella cotale forma 
visibile per ingannarli; che so- 
no certi , che se quella fosse 
trasformazione , o inganno di 
nimico , per virtù dell' orazio- 
ne incontanente disparirebbe. 
Massimamente v'ammonisco di 
questo, che quando il nimico 
vi vuol mettere alcun pensiero di 
vanagloria , mostrandovi degni 
di laude , e d' onore , allora 
con tutto studio v' isforzate di 
più umiliarvi nel cospetto di 
Dio , ripensando li molti vostri 
difetti , e la vanita , c 1 perico- 
lo delle laude umane ; onde lo 
nimico a questo studia somma- 
mente , che egli sa , che se efli 
può far cadere 1' uomo in 
superbia , subitamente n' ha suo 
intendimento, e hagli fatto per- 
dere ogni suo bene . Onde mi 
ricorda, che [b) una fiata avendo- 
mi una notte fatta molta noia , . 
e generate illusioni, e fantasie, 
e molestia nella mente , in tan- 
to che in tutta notte non po- 
tei posare per resistere ; la mat- 
tina per farmi vanagloriare , 
vennero a me visibilmente, e 
gittaronmisi a i piedi dicendo : 
Perdonaci , Padre , che troppa 
molestia, e fatica t'avemo da- 
ta stanotte . Allora io cono- 
scendo la loro malizia , e ridu- 
cendomi più ad umiliti , dissi lo- 
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io: Partitevi da me operatori 
d iniquitade , e non tentate il 
servo di Dio . Voi dunque , fi- 
gliuoli miei , amate il silenzio , 
e la quiete , e siare solleciti 
della guardia del cuore , sicché 
le vostre orazioni possiate offe- 
rere a Dio pure , e sanza im- 
r-L dimento. Che avvegnaché sit- 
no da commendare quelli, che 
stando nel secolo , intendono 
all' opera della misericordia , e 
della vita attiva , o in servire 
gì' infermi , o in ricevere i fo- 
restieri , o in altre buone ope- 
re , pure neentemeno queste 
opere non sono sanza alcun 
pericolo , e non sono così no- 
bili , perocché sono congiunte , 
e intendono a cose corruttibili, 
e a materia terrena . Ma que- 
gli , che studia neh" esercizio 
della mente, e da opera alla 
contemplazione, c da giudicare 
molto migliore, perciocché que- 
sto cotale apparecchia nel suo 
cuore luogo, dove io Spirito San- 
to vegna ad abitare; e dimen- 
ticandosi tutte le cose visibili, 
e terrene, tutta la sua solle- 
citudine è in pensare de' beni 
invisibili , ed eterni ; e sempre 
immaginandosi d' essere innanzi 
al cospetto di Dio , pascesi , e 
notricasi di fervore di santi de- 
sideri , gittandosi di dietro ogni 
altro pensiero, e desiderio ter- 
reno . Queste , e molte altre belle 
cose per tre giorni continovi di- 
cendoci lo santissimo Giovanni, 
saziò , e consolóe molto V a- 
nime nostre , e le accese a gran 
fervore. E volendoci noi parti- 
re da lui dopo tre giorni , ù 
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ci diede la sua benedizione , e 
disse : Andate in pace , figliuoli 
miei ; ma questo voglio , che sap- 
piate , che oggi è venuta la 
novella in Alessandra , come 
V Imperadore Teodosio ha avu- 
ta grande vittoria d' Eugenio 
tiranno , lo quale molestava 
lo "mperio , e la Ecclesia . E' 
bisogno , che io al tempo di 
questo Imperadore di qui a 
poco passi di questa vita . E 
poiché fummo partiti , trovammo 

(a) in ispirito lem # T. delP „ 
( b ) firequenter il Lat. 
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le novelle vere , come egli ci 
aveva predetto ; e dipo' alquan- 
ti giorni vennero alcuni Fra- 
ti , e annunziarono come Gio- 
vanni era passato di questa vi- 
ta ; e dissero , che venendo a 
morte , per tre giorni non la- 
sciò alcuno entrare a se , e po- 
nendosi in orazione ginocchio- 
ne , rendette 1' anima a Dio , 
lo quale è benedetto in sxcula 
szculorum . Amen . Explicit 
vita sancii lohannis Heremitae . 



Incominciasi la Vita d' jlppollonio , come uscie del diserto per 
ammonizione di Dio , e -venne a stare presso a i luoghi 
abitabili , e divenne Padre di molti Monaci. 

Capitolo xxxviu. 



T ridi un altro Santo Padre , 
V lo quale si chiamava Ap- 
pollonio , e stava in Tebaida 
ne' conni d' Ermopoli , nella 
qual cittade dicono le genti 
della contrada , che fuggirono 
Maria , e Gioseppo , e Gesù 
dalla faccia d' Erode ; nella 
qual cittade vidi anche quel 
Tempio , nel quale dicono , che 
entrando Maria con Gicsù , 
caddero , e spezzaronsi tutti 
gì' idoli , che v' erano , secon- 
dochè le predette cose erano (a) 
profetate per Isaia ; ed il pre- 
detto Appollonio stava nell'e- 
remo quivi presso sotto a un 
monte,avendo molti(i)Monaster j 
sotto di se, in tanto che a sua 
cura stavano bene (f) cinquecen- 



to Monaci , ed era famosissimo 
di gran santitade in tutte le 
parti di Tebaida per le molte 
virtudi , che di lui si vedea- 
no , e per li molti miracoli , 
eh' e' faceva. E secondochè si 
dicea, dalla sua puerizia insino 
a quel tempo , eh' era allora 
in ottanta anni , era stato di 
singolare grazia , e virtude ; e 
tali discepoli aveva , e sì 
perfetti , eoe tutti quasi erano 
da poter fare miracoli . Questi , 
secondochè si diceva , in età 
di xv. anni entrò all' eremo , 
ed essendo insino al quarante- 
simo anno esercitato in grandis- 
sime opere , ed eserciz) spiri- 
tuali , dicevano, che gli venne 
una voce da Dio , e dissegli : 

Ap- 
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Appollonìo per te disperderò la 
•apienzia de' savi , e riproverò 
la prudenzia de' prudenti d' 
Egitto , e de' fiiosafi di Babi- 
lonia , che sono fra loro , e 
farotti sì virtuoso in opere , ed 
in parlare , che manderai a 
terra le culture delle Demo- 
nia. Esci dunque di questa soli- 
tudine, e va afra i luoghi abi- 
tabili , e quivi per la virtù , 
che io ti darò , tu farai molti di- 
scepoli , e convertirai molta gen- 
te. La qual voce quegli uden- 
do rispuose , e disse : Togli da 
me , Messere , la superbia , e la 
vanita , acciocché io non insuper- 
bisca , e non mi estolga sopra 
i fratelli miei , e caggia della 
grazia tua. E la voce gli ri- 
spuose un' altra volta , e disse : 
Ponti la mano in capo , e 
prendi , e scrigni quello , che tu 
troverai , e gettalo sotto la 
rena. E ponendosi questi la 
mano in capo , prese quasi come 
{d) un picciolo Eciopo laidissimo, 
e fecene quello , che la voce gli 
avea detto , gridando quegli , e 
dicendo : Io sono lo Demonio 
della superbia . E facto questo, 
vennegli anche quella voce , e 
dissegli : Ora oggimai va sicura- 
mente , che ciò, che tu diman- 
derai da Dio , impetrerai . Al- 
lora si partì Appollonio , e 
venne a stare alle ville a bica- 
bili , ma in una spelonca pres- 
to al diserro ; e questo fu al 
tempo di Giuliano Apposcata 
Imperadore. E stando nella pre- 
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detta (e) spelonca, era si (/) as- 
sorto di ogni cosa terrena, che, 
secondoche si dicea, più viveva 
di cibo celestiale, che terreno. 
Lo suo [g) colobio era di panno 
rozzo di scoppa , e simigliante- 
mence un alerò panno , che 
teneva al collo . E diceano, 
che quelli vestimenti avea te- 
nuti nel diserto per xl. anni , 
e non erano invecchiati . Stava 
in orazione concinuamente , e 
cento voice il dì , e cenco la 
nocte s' inginocchiava . Stando 
nella predetta spelonca , e nel 
predetto luogo , fece tante vir- 
tjdi , e maraviglie, che, secon- 
do che diceano gli antichi Fra- 
ti , che erano con lui , nulla 
lingua basterebbe a narrare . E 
tanca era la fa:- a della sua san- 
ti cade , e sì parta per tutte 
le contrade , che quasi ogni 
uomo lo reputava , e aveva in 
reverenzia come Profeta , e 
Appostolo , e tutti li Monaci di 
quelle contrade trassero a lui 
offerendogli la cura delle loro 
anime. Li quali tutti egli beni- 
gnaraence ricevendo , ammae- 
scrava più per esempli , che 
per parole ; e lasciando a cia- 
scuno per se fare qucll' ascinen- 
za, che volessero , gli altri di 
della scccimana , lo dì della 
Domenica volea , che mangias- 
sero cucci con seco in carica, 
avvegnaché per se non murasse 
lo suo cibo usaco, cioè d 
crude, o (b ) cotte. 



(a) profetieate U T. a penna dtW 
(fc) Monisterj il T. del? Acca*. 
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( e ) cinquemilia il T. più antico , cinquemila // Ms. dell' Accad. 
e le stampe , cinquecento il T. Vent. ed altri posteriori . Dal 
piccolo sepio , e talora confuso , che potette essere nelle prime 
copie sopra Tv, elle origine lo sbaglio , conciossiacbc alcuni ti 
prendessero per lo segno del migliaio , altri per anello del centi' 
nato . Il Lat. ha pater Monachorum circiter quingentorum . 

( d ) un piccolo topo laidissimo hanno corrottamente più Testi po* 
steriori . 

{ e ) spilunca il Ms. Vent. 

(/) assorto tutti i Mss. e le stampe , ma forse dee dire assolto, 
come quello dell' Jlr. tur. jx. 41. Di questo io vo' che tu ne 
vada assolto . 

( g ) colobio voce Gr. è una veste monaci le , di cui veggasi il 
Du~Fresne . Il Lat. ha in questa guisa : Indumentum eiu* 
stuppeum colobium erat , quod apud iltos lebites appellatur . 
(b ) diversamente leggiamo nel Lat. che dice: herbis solummodo, 

nec 



Come fu liberato dalla prigione di un Tiranno , e della visione , 
che vide della gloria del Fratello. 

Capitolo xxxix. 



E Udendo al predetto tempo 
di Giuliano tiranno , che 
un Frate era preso , e messo in 
(a) prigione, acciocché per tor- 
menti negasse la Fede , andò a lui 
per consolarlo , e confortarlo a 
costanzia , dicendogli fra 1' al- 
tre belle parole , che questo 
era tempo di battaglia , e di 
pruova , nella quale le menti 
de* fedeli si doveano provare 
come fossero forti . E stando 
coti con lui in queste parole , 
e animandolo a pazienzia , so- 
pravvenne lo Centurione (A) ( che 
era officiale sopra li Cristiani ) 
e indegnandosi , che Appol Io- 
nio era stato ardito d* entra- 
le nella prigione a confortare 



lì Cristiani , rinchiuse lui den- 
tro con tutta sua compagnia 
per (c) ditenerlo , e martirizzarlo 
come Cristiano ; e ponendo mol- 
te guardie d' intorno si partì . 
E venendo 1' ora della mezza 
notte , venne 1' Angiolo di Dio 
con molto lume , e aperse tut- 
ta la prigione . Della qual cosa 
le guardie tutte impaurite , e 
stupefatte , si gittarono a' pife 
d' Appollonio , e de' compagni , 
pregandolo , che si partissero , 
e dicendo , che meglio era loro 
di morire per mano di quel 
tiranno , che di contastare al- 
la virtù divina , che avea cura 
di loro. Ma non volendosi que- 
gli però partire , la mattina 

per 
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per tempo venne il Centurio- 
ne co i principali officiali pre- 
gando lui , e gli altri Cristia- 
ni , che erano in prigione , 
che si dovessero partire, dicen- 
do , che un grande tremuoto 
avea la notte fatta cadere la 
sua casa , ed eranvi morti mol- 
ti de' migliori suoi servi . La 
qua! cosa udendo Appollonio , 
e gli altri Frati , rendettero lau- 
de , e grazie a Dio , e torna- 
rono al diserto . E quivi Ap- 
pollonio ammaestrava li suoi 
discepoli di sempre migliorare , 
e crescere in virtù , studiando 
d' avanzare 1* uno 1' altro , e 
d' avere ragguardo alle tenta- 
zioni del nimico per guardar- 
sene , e di resistere al princi- 
pio anzi che prendano forza 
nel cuore ; sicché schiacciando 
il capo al serpente infernale , 
r.on possa mittere tutto V altro 
corpo nel nostro cuore ; e di- 
ceva : Allora potrete voi vin- 
cere ogni tentazione , e studia- 
re in virtù , se prima mortifi- 
cate , ed estirpate ne" vostri 
cuori ogni desiderio mondano ; 
perocché questo è principio de' 
doni di Dio , e chi questo non 
ha , non e Monaco. E se av- 
viene , diss<; , fratelli miei , che 
veniste a tanto , che faceste se- 
gni , e maraviglie , non ve ne 
gloriate però , e non gli manife- 
state , se non il meno che potete , 
perciocché la vostra perfezione , 
come detto e , sta in estirpare 
li desiderj terreni , e non in 
fare miracoli . Queste , e molte 
altre graziose parole diede lo- 
ro , e avvegnaché fosse molto 
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grazioso in parlare , secondo- 
ché io vidi , molto più era in 
operare , e in tanta grazia di 
Dio era venute per sua puri- 
tade , che ciò , che egli addi- 
mandava , impetrava , e molte 
cose da Dio gli erano revela- 
te come a perfetto suo amico , 
e fra V altre cose , che vide 
per divina revelazione , vide 
una fiata in visione uno suo 
fratello più antico di se , che 
era (d) tutto tempo stato nel di- 
serto in gran perfezione , e 
quivi aveva compiuti H suoi 
giorni , in grande gloria sede- 
re con gli Appostoli , e parea , 
che fosse fatto uno di loro , e 
fugli revelato , che egli gli ave» 
lasciato per eredità le sue vir- 
tudi,e le sue grazie ; e pregando 
egli , vedendo queste cose , per 
se medesimo , che Iddio tosto 
lo traesse di questa vita , e 
menasselo a godere col suo fra- 
tello ; fugli risposto da Cristo , 
che anche era bisogno , che 
rimanesse un poco nel mondo 
per esemplo , e aiuto di molti » 
che per lui , e a suo esemplo 
doveano diventare buoni , e 
perfetti j e che dovea congre- 
gare molti discepoli , e quasi 
uno esercito di Monaci , e poi 
per questo ne verrebbe alla 
retribuzione sempiterna . E co- 
me vide , e fugli revelato così 
(r) fu, che in tanta fama, e gra- 
zia venne , che molti renun- 
zi andò al mondo, e converten- 
dosi per la dottrina sua , e per 
gli esempli , diventarono per- 
fetti Monaci . Stando Appollo- 
nio nel predetto luogo a sua 

obbe- 
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obbedienzia , e dottrina vidi io 
questi Conventi de' Monaci ( / ) 
vestiti tutti bianchi , li quali per 
la purità della mente , e del- 
l' abito , e della santa conver- 
sazione , pareano cori d' Angeli , 
sicché dirittamente parea , se- 
condochè anticamente era stato 
profetato , li deserti si ralle- 
grassero di tanti , e tali abita- 
tori . E parmi , che veramente 
avea luogo in quelle parti la 
parola dell' Appostolo , per la 
quale dice , che dove abbondrte 
il peccato, {g) soprabbondóe la 
grazia , perocché come in prima 
v' abbondava I' idolatria , che, 
sccondochè ci disse lo predetto 
Appollonio, adoravano le bestie , 
come cani , scimmie , e buoi , 
ed altre creature ; ed eziandio 
alquante erbe , reputandole Id- 
dìi , cos'i allora estirpati gli er- 
rori , tutta la contrada era pie- 
na di veri adoratori di Dio , 
e di perfettissimi Monaci . E 
diceva Appollonio , che (b) però 
adoravano quegli d' Egitto lo 
bue , perchè arandone la terra 
con esso , aveano del grano da 
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vivere , e simigliantemente l' ac- 
qua nel Nilo , perchè inriga- 
va , e bagnava le terre ; e così 
la terra , e l' altre cose , onde 
frutto traevano : e brevemente 
tutte quelle cose adoravano per 
Dii„ nelle quali li loro anti- 
chi nel tempo , che Faraone 
perseguitò tanto li figliuoli d' I- 
sdrael , e nabissóe nel mare , 
rimasono occupati , e per le 
quali ebbono impedimento di 
non seguitare Faraone ; onde 
quando udirono , che Faraone 
era sommerso , ciascuno disse , 
da quella cotal cosa , o erba , 
o altra creatura , che fosse , 
nella quale era allora occupa- 
to : Qutsta m' è stata oggi per 
Dio , perchè mi tenne , e im- 
pedie , che io non seguissi Fa- 
raone , e annegassi insieme con 
lui . Queste sono le parole di 
Appollonio sopra il fatto d'ado- 
rare questi elementi , e queste 
creature degli Egizj ; le quali 
avvegnaché sieno buone , e uti- 
li , molto mi pare più da scri- 
vere f opere virtuose , che egli 
fece. 



( a ) pregione ha qumì sempre il Ms. più antico di tutti , e ta- 
lora quello de' Vtnt. 
( b ) non ii legge nel Lat. ciò che e in parentesi . 
( c ) ritenerlo ti T. dell' Accad. tenerlo ti Mi. Vent. 
( d ) grande tempo /'/ T. dell' Accad. 
( e ) avvenne il T. dell' Accad. 

(f) il T. dell' Accad. legge : tutti vestiti di bianco . 

( g ) altri Mss. abbonda , parole appunto del Petr. canz. 49. J. Ove 

il fallo abbondò, la grazia abbonda. 
( b ) proprio altri T. 



H 



Cnme 



VITA 



Come fece stare immobili li sacerdoti , che 'portavano l' Idolo 
per li campi , e come poi si convertirono a Cristo , 
e arsero /' Idolo. 



Capitolo xl. 



INtorno al suo Monastero 
erano ben x. ville d' uomi- 
ni pagani , c idolatri , li qua- 
li tutti aveano un Tempio 
grandissimo , nel quale era un 
Idolo , lo quale a tempo di 
secco soleano li sacerdoti por- 
tare d' intorno con gran pro- 
cessione , per impetrare dell' ac- 
qua , facendo loro sacrifici ma- 
ladetti . Or avvenne , che una 
fiata andando santo Appollonio 
con alquanti Frati per le pre- 
dette contrade , vide grande mol- 
titudine di popoli co' sacerdoti 
fortart- questo Idolo per li cam- 
pi , faccendo i loro sacrifici . Del- 
la qua! cosa dolendosi , e avendo 
compassione al loro errore , 
puosesi ginocchione in orazione 
pregando Iddio , che tutta quel- 
la moltitudine , la quale per 
inganno del nimico così anda- 
va errando , stesse firma , e 
muovere non si potesse. L'ora- 
zione del quale essendo da Dio 
esaudita , incontanente rimasero 
immobili , e a grandi caldi , ma- 
ravigliandosi , che movere non si 
potevano . La qual cosa consi- 
derando , e vedendo li sacer- 
doti di quel!' Idolo , inconta- 
nente immaginandosi il fatto , 
dissero al popolo , che questo 
non era , se non per opera 
d' Appollonio , e che quel 



pericolo d' essere così immobi- 
li non si poteva torre , se egli 
non lo pregassero , che '1 to- 
gliesse . E regimandosi molta 
gente a questo spettacolo , co- 
munemente dicevano , che , po- 
gnamo che per certo non si 
sapesse , questo fatto procedei 
da Appollonio , massimamente 
perocché , secondochè alcuni di 
loro aveano veduto , egli era 
passato per quelle contrade pres- 
so , quando questo fatto addi- 
venne in prima . Tuttavia non 
sappiendo bene anche per fer- 
mo, onde questo avvenisse, fe- 
cero venire molte paia di buoi 
per poter muovere quel!' Ido- 
lo ; ma vedendo , che non gio- 
vava , e ogni altro aiuto veni- 
va loro meno , mandarono am- 
basciatori ad Appollonio pro- 
mettendogli , che se gli scio- 
gliesse di quelli legami , cioè 
che impetrasse da Dio , eh' essi 
si potessero muovere , tutti si 
convertirebbero alla Fede . La 
qual cosa egli udendo, con gran 
desiderio , e amore venne a 
loro , e fatta 1' orazione im- 
petróe da Dio , che ciascuno si 
potesse partire. E vedendo que- 
gli , che liberamente poteano 
andare , come voleano , tutti cor- 
sero a lui , confessando il nome 
di Cristo , e domandando la 
Fede, 
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Fede , e arsero quello Idolo , 
e tutti ricevettero il battesimo; 
e molti di loro non contenti 
pur d' essere Cristiani sempli- 
cemente , renunziarono a tutto 
il mondo , e rimasero con lui 
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in abito monacile . E questo 
fcvtto fu sì sparto per tutte le 
contrade , che tanti ne torna- 
rono alla Fede , che pochi ne 
rimasero nel primo errore . 



Come mise pace tra due popoli , e convenie 
che impediva la pace . 

Capitolo xli. 



un malandrino , 



E Dipo* alcuno tempo avven- 
ne , che fu discordia fra due 
ville ( a ) delle contini insieme . 
La qual cosa essendogli nunzi a- 
ta , incontanente si mosse , e an- 
dóe a loro per pacificarli . Ma 
quelli in tanta discordia erano 
venuti , che per nullo modo 
pareano acconci a concordia , 
spezialmente I" una delle parti , 
perchè si confidavano più della 
sua potenzia , e aveano grande 
orgoglio , e audacia per un 
grande , e potente malandrino , 
che era loro capitano. Lo qua- 
le Appollonio volendolo indu- 
cere a pace , sì gli disse : Se 
tu mi vorrai credere , o ami- 
co , e consentire a questa con- 
cordia , io pregherò iddio p^r 
te , ed egli ti perdonerà li tuoi 
peccati . La qual cosa quegli 
udendo , incontanente glt si git- 
tóe a i piedi , offerendogli si a 
ciò , che volesse . E udendo da 
lui , Che egli voleva , che quel- 
la concordia si facesse , fecela fa- 
re incontanente , sicché i popoli 
si partirono in pace . Ma quel 
malandrino rimase con Appol- 
lonio importunamente diman- 
H » 



dando , che gli attenesse la pro- 
messa . Allora Appollonio lo me- 
nò con seco a i Monasteri suoi , 
e quivi lo cominciò ad ammae- 
strare , e confortare , e dire , 
che se egli voleva la grazia 
delia remissione di tutti H 
suoi peccati , era bisogno , che 
mutasse vita , e ricevesse la Fe- 
de , urailiassesi a Dio , e pre- 
gasselo , che gli facesse miseri- 
cordia . E la notte seguente 
dormendo Appollonio , e quel 
malandrino nel Monasterio , vi- 
dero ciascuno una simile visio- 
ne . E' parea loro essere in cie- 
lo innanzi alla sedia di Cristo , 
e parea loro , che tutti li San- 
ti , e gli Angeli V adorassero , 
e inginocchiandosi anche eglino 
per adorare Cristo insieme con 
gli altri , Cristo parlò , e dis- 
se ad Appollonio : Avvegnaché 
nulla ( b ) convenienzia sia alla 
luce colle tenebre , nfe al fedele 
collo nfedele , neentemeno sappi, 
che per grazia t' e donata la 
salute di questo ladrone , per 
lo quale hai pregato . E dipo' 
queste , e molte altre cose , che 
viddero , e udirono in quella 

vi- 
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visione , si svegliarono , e dis- 
sero a i Frati quella visione , 
della quale quelli molto mara- 
vigliandosi , pensando , che pa- 
rimente 1' uno , e 1' altro aves- 
sero avuta una medesima visione , 
rendettero molte grazie a Dio , 



e que 



1 ladrone , già santo , ri- 
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mase con loro , e mutóe in 
tal modo la sua vita , che di- 
rittamente parve , che di lupo 
fosse diventato agnello . Vedem- 
mo ani ora alquanti Etiopi fra 
quelli Monaci di tanta astinen- 
za , e religione , che quasi tut- 
ti gli altri avanzavano. 



( a ) confini per confinanti è stato inteso in questo luogo , mentre 
jullt stampe si legg? . ville vicine insieme. Il T. dell' Accad. 
ha : nelli routini insieme , e si accosta al Lat. de finibus in- 
ttr duos vi- os . 

( l ) conversazione il Cod. dell' Accad. communio il Lat. 



Di una pace , che fece tra' Pagani , e i Cristiani , li quali 
eziandio convertì . 

Capitolo xliu 



ESsendo una fiata levata una 
discordia fra una villa de* 
Cristiani , e un' altra de' Pa- 
gani , ed essendo armati per com- 
battere insieme , Santo Appol- 
lonio , come piacque a Dio , vi 
sopravvenne , e confortandogli 
a pace, inducendo l'una parte, 
e T altra , uno di quelli Pa- 
gani , lo quale era loro capo , 
e principale di questa briga , 
uomo crudele , e fiero , lo m- 
pediva , e contastava , che pace 
non fosse , dicendogli , che non 
permetterebbe in alcun modo , 
che pace fosse infino alla sua 
morte . Allora Santo Appollo- 
nio gii rispuose , e disse : Cosi 
sia , come tu hai detto , che tu 
solo in questa battaglia mor- 
rai , e poi fia pace , e il tuo 



corpo non fia messo in sepol- 
tura , ma fia cibo delle bestie , e 
degli avoltoj . E cosi addiven- 
ne , che non potendosi (a) con- 
cordare , combatterono insieme , 
e solo quel misero vi fu uc- 
ciso; e sotterrandolo (A) sotto I* 
rena , la mattina seguente Io 
trovarono scavato dalle bestie , 
e tutto quasi f c) dilaniato , e róso 
da loro , e dagli avoltoj . La 
qual cosa vedendo quelli Paga- 
ni , che primi il seguitavano, e 
vedendo, che la profezia d' Ap- 
pollonio era compiuta , raara- 
vigliaronsi molto , e tornarono 
non solamente a pace co i Cri- 
stiani j ma eziandio alla Fede , 
magnificando Iddio , e Appo!- 
lonio Profeta suo . 



( a ) concordiate » T. Veni, e dell' Accad. 
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(i) sotto la terra il Mi. dell' Accad. sotterra 1 più moderni , sub 
arena il Lat. 

(e) diluviato il T. Vent. dilanato quel dell" Accad. divorato i 
pi» moderni, il Lat. legge Ianiatum,, 



Delle molte vivande , che impetri da Dio . 
C a r 1 t o l o XLIII. 



QUesto non mi pare anche da 
tacere, che io udf dalla sua 
bocca . Dissemi, che in quel 
tempo , che egli venne prima 
del diserto a stare in quella 
spelonca , che dicemmo di so- 
pra , presso alle ville abitabili , 
la vigilia della Pasqua , avendo 
compiuto 1' officio con i suoi 
Frati,fece apparecchiare per man- 
giare ; e non avendo altro , che 
alquanti pani secchi , e certe 
erbe , incominciò a parlare a ì 
Frati , e disse : Se noi abbiamo 
fede , e siamo veramente servi 
di Cristo , dimandi ciascuno di 
noi a Dio qualunque cibo egli 
voglia per questa Pasqua . Al 
quale li Frati rispondendo , che 
egli non erano di tanto meri- 
to , che si convenisse loro que- 
sto , ma egli , lo quale gli avan- 
zava e per etade,e per merito, 
potea fare questo prego , e que- 
sto dimando ; Appollonio con 
gran letizia , e fiducia , fece 
l' orazione a Dio , la quale ora- 
compiuta , e ri- 



sposto da i Frati amen , videro 
incontanente dinanzi alla spe- 
lonca molti uomini , li quali 
mai veduti non aveano, carichi 
di tanti , e si diversi cibi , che 
forse da uno mai tante varieta- 
di non si videro ; fra i quali 
n' erano alcuni , che mai in Egit- 
to non si videro , e , che più ma- 
ravigliosa cosa è , erano fra gli 
altri cibi molte poma , uve , fi- 
chi , melegrane , e altri molti 
frutti , conciossiacosaché ancora 
non fosse il tempo secondo il 
corso dilla natura, (a)* fi a Ioni di * favi 
mele , latte , e pani caldi , e 
bianchissimi , e altrimenti fatti , 
che quelli d'Egitto; li quali uo- 
mini , subitamente lasciando 
ogne cosa innanzi a quella spe- 
lonca , si partirono. Allora Ap- 
pollonio co i Frati rendendo gra- 
zie a Dio presono di questi ci- 
bi , e mangiarono , e furono in 
tanta copia , che durarono lo- 
ro sufficientemente lnsino alla 
Pentecoste- 



(a) fiandoni il Ms. Vent. donde nelle antiche stampe fiadoni ; nel- 
le moderne però si legge fiali . il Lat. ha favi , atque mellis , & 
laftis copia , e ciò mal inteso , fu fatto dire in due Ms. manco 
antichi fave fresche. 
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Come muliiplicò il pane al temi 
come prego j 

Capito 

UNo de' suoi Frati , veden- 
do , che non era cos'i man- 
Slitto, e umile, come richiede- 
va quello stato , pregóe Appol- 
lonio , che pregasse Iddio , che 
gli desse umilitade , e mansue- 
tudine . Per lo quale Appollo- 
nio pregando, incontanente lat- 
ta I' orazione fu si mutato , e 
diventato mansueto , che tutti 
si maravigliarono di si mirabi- 
le , e subito mutamento , ve- 
dendo in lui tanta tranquillità , 
e modestia , conciossiacosaché 
prima non fosse così . Essendo 
una fiata una grandissima fame 
in Tebaida , sappiendo gli abi- 
tatori di quelle contrade, che 
Appollonio co i suoi Monaci 
per divina virtù pasciuti della 
divina grazia poetano stare più 
giorni sanza mangiare , corsero 
a lui tutti colle mogli , e co 
i figliuoli , e con tutta la fa- 
miglia , dimandando da lui ci- 
bo , e benedizione . Li qual : 
Appollonio con gran fiducia rice- 
vendo , fece dare loro (a) abbon- 
dantemente di quel par"* , e di 
quelli cibi , che aveva riposti , 
e serbava per li suoi Monaci . 
Ma perche era grande la mol- 
titudine , non bastando quel 
tanto a togliere loro la fame , 
Appollonio avendo in Dio gran 
fiducia , fece venire le sporte , 
nelle quali non era rimaso pa- 



io della fame miracolosamente , e 
ìer un Irate. 

O t O XLIV. 

ne per li Frati , . se non per 
un giorno , e vedendo tutto il 
popolo , lo quale era afflitto 
dalla fame, levando le mani , 
e gli occhi al Cielo , disse : Or 
non credete voi , che !a mano 
di Dio possa multiplicare que- 
sto poco di pane , che è rimaso 
in queste sporte ? Così dice lo 
Spirito Santo; Non verrà meno 
lo pane di queste sporte , insi- 
nochè non {b) sono ricolte le bia- 
de tutte. E secondoche mi dis- 
sero molti , che furono presen- 
ti a questi fatti , quattro mesi 
continui non si cessò di dare del 
pane di quelle sporte al popolo 
sufficientemente , e non venia 
però meno ; e simigliantemente 
dicevano , che aveva fatto per 
altro tempo del grano , e del- 
l' olio . Per le quali virtudi lo 
Diavolo provocato ad ira s'i gli 
disse : Or se' tu Elia , o alcuno 
degli altri Profeti , o Apposto- 
li, che se' ardito di fare queste 
cose? Al quale Appollonio ri- 
spuose : Or non furono gli Pro- 
feti , e gli Appostoli uomini , 
come noi , li quali ci lasciarono 
la fede , e la grazia loro , se gli 
vogliamo seguire ? or credi tu , 
che Iddio fosse più potente , e 
migliore allora, che (r) aguale? 
Dio può tutto , e sempre può 
parimente . Se Iddio dunque fe 
buono , e vuole anche a noi 

co- 
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comunicare della sua grazia , che io vidi con gli occhi miei , 

perche se' tu rio , e haine invi- e però più volentieri lo narro . 

dia? Le predette cos_- udii tut- Vidi mangiando insieme con 

te da uomini religiosi , e degni lui , tue cosi piene si levaro- 

di fede per la loro grande san- no le sporte da mensa , poiché 

titade , a i quali pognamo che ebbero mangiato tutti li Frati , 

io dea fede , e creda loro , mol- come quando si puose il pane 

to più sono certo di quello , in mensa. 

(a) il T. Veni, leggi abbondevolmente . 

(b) fieno i Testi Yent. e dell' Accad. 

(c) al presente ri legge nel T. dell' Jtccad. 



Come mandò incontro a certi Frati, sappiendo la loro venuta da 
Dio per tre giorni innanzi , e come li ricevette con 
grande amore ; e del modo ,e dell' ordine .de' suoi 
Frati in orare , in digiunare , e comunicare , 
e altre sue belle dottrine . 



Capitolo xlv. 



Quest'altra cosa mirabile non 
posso tacere . Tre fummo , 
che andammo a lui , e non 
essendo noi ancora giunti al 
Monastero , vennonci incontro 
alquanti de' suoi Frati dicendo , 
e cantando Salmi , secondochè 
(a) è loro usanza di fare , quando 
ricevono li Monaci peregrini , e 
adorando , e inchinandosi con 
revcretutia insino a terra , e 
diedonci pace , e dicevano in- 
sieme 1' uno con 1' altro : Que- 
sti sono quelli Frati , de' quali ci 
predisse lo nostro Padre Appol- 
lonio , ora sono tre giorni passati, 
dicendo, Di qui a tre giorni ci 
verranno tre Fr.ui delle parti 
di Gic-rusalem . E alquanti di 
questi Frati ci andavano innan- 
zi , e alquanti ( b ) dietro , ma 
tutti cantavano salmi , menando- 



cene con questo onore al Mo- 
nastero . E come fummo presso al 
luogo , udendo Appollonio le vo- 
ci de' Frati , uscie di cella , e 
venneci incontro , e vedendoci 
gittossi in terra imprima di noi , 
e adoróe , e poi levandoci ci 
ricevette con pace ; e entrati , 
che fummo nel (t )Monasterio,fat- 
ta V orazione secondo I* usanza, 
con le sue mani ci lavò i pie- 
di , e fece tutte 1' altre cose , 
che s' appartengono a requie , 
e a riposo di noi , quanto al 
cibo , e quanto al letto . E ro- 
si aveva in (d) uso di fare a tutti 
li Frati , che venissero a lui . 
E aveva ordinato , che i Frati 
suoi , imprima che mangiassero , 
ogni dì in su la nona ricevesse- 
ro lo Santissimo Corpo di Cri- 
sto , e comunicassero ; e dipo' 

que- 
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questo spesse voice indugiavano 
lo mangiare insino a vespro , es- 
sendo assai recreati , e pasciu- 
ti , e si del Sancissimo Sagra- 
melo , e sj da Appollonio , lo 
quale fatta la comunione predi- 
cava loro , e ammaestra vagli 
de' comandamenti di Dio . E 
poiché aveano mangiato in sul 
vespro , alcuni se ne andava- 
no all' eremo , spendendo tutta 
l.i notte in sante medicazioni , 
e orazioni , e alcuni si rimane- 
vano in quel luogo medesimo , 
spendendo anche tutta la notte 
in inni ,e salmi , e laude di Dio , 
secondoch'e io medesimo vidi , e 
fui presente . E alquanti di loro 
. discendendo del monte , nel qua- 
le stavano la notte , in su l' ora 
nona per comunicare , inconta- 
nente ricevuta la comunione , si 
partivano, non curando d'altro 
cibo , e cosi duravano per più 
giorni , non prendendo altro 
cibo , che '1 Sagramento del- 
l' Altare . Nullo tra loro si tro- 
vava tristo, o malinconico, an- 
zi erano tutti in tanta letizia , 
e allegrezza , in quanta può 
essere uomo in questa vita; e se 
avvenisse , che alcuno cades- 
se in alcuna tristizia , inconta- 
nente Appollonio dimandando 
della cagione lo consolava ; e 
ss eziandio lo Monaco voleva 
occultare la cagione della sua 
tristizia , non poteva , perocché 
Appollonio vedeva io cuore 
dentro , e revelavalo . Amino- 
nivagli spesse volte , e diceva, 
che non faceva bisogno , e non 
si conveniva di stare tristi a 
quelli , che hanno posta la lo- 



T 

ro speranza in Dio, e aspetta- 
no d'avere lo Regno del Cielo, 
e dicea : Contristimi li Pagani , 
e piangano li Giudei , e li pec- 
catori , ma i giusti sempre sie- 
no in letizia di Dio . Che se gii 
amatori del Mondo si rallegra- 
no de' beni fragili , e caduchi , 
quanto maggiormente noi ci 
dobbiamo rallegrare , li quali tut- 
ta la nostra sperama , e amore 
abbiamo ne" beni eterni ? Così 
ci ammonisce 1' Appostolo , e 
dice: Sempre gaudete , e sanza 
intermissione orate , e d' ogni 
cosa Iddio ringraziate . Ma chi 
potrebbe dire , ed (e) esprimere 
sufficientemente la grazia , e l'al- 
tezza , ed efficacia della sua dot- 
trina ? Meglio mi pare di tace- 
re , che dirne indegnamente . 
Di molte cose secretamente ci 
ammoniva insegnandoci la via , 
e il modo della Monastica con- 
versazione ; e massimamente ci 
comandava , che i Frati fore- 
stieri ricevessimo , come Iddio, 
ponendoci per esempio Abram , 
lo quale credendo ricevere uo- 
mini , ricevette Iddio : e dice- 
va , che alcuna volta è da fa- 
re loro una cortese forza , co- 
mi fece Lotto , lo quale veden- 
do gli Angeli in ispezie umana , 
gli si mende a casa quasi per 
forza. Ammoniva anche, e da- 
va questo consiglio, che ognen- 
dt gli Monaci, se non avessero 
troppo legittimo impedimento , 
comunicassero devotamente , di- 
cendo , che chi si dilunga da 
Dio , Iddio si dilunga da lui , e 
chi spesse volte degnamente lo 
prende in sagramelo , più s' ac- 

co- 
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costa , e unisce a lui , dicendo 
Cristo : Chi mangia la Carne 
mia , e bee lo Sangue mio , sta 
in me , e io in lui ; e ancora 
la commemorazione della Pas- 
sione di Cristo , la quale in 
questo Sacramento si rappresen- 
ta assiduamente, molto giova a 
i Monaci , e fa molta utilita- 
de , e che per questo V uomo è 
ammonito di vivere sì santamen- 
te , che sempre si truovi apparec- 
chiato a comunicare degnamente . 
Diava anche , che in questo Sa- 
granento massimamente si da la 
remissione di ( / ) tutti i peccati . 
Li ligiuni leg timi della quar- 
ta , e sesta feria , dicea , che 
per ìullo modo si doveano la- 
sciar» sanza grande necessita- 
de , imperocché nella quarta 
feria Giuda tradì Cristo, e nel- 
la sesta fu poi crocifìsso . Ri- 
prender molto quelli , i quali 
iacevatn alcuna penitenza sin- 
gulare n cospetto delle genti , 
o di pcrtare catene in collo , 
o di lastiare crescere li capelli 
troppo , o di qualunque altra 
cosa , che si facesse ad ostenta- 
zione umsna , dicendo , che per 
certo que.ti cotali sono ipocri- 
ti , e cercano laude umana , e 
non pare , che sieno contenti 
della testimonia di Dio , lo qua- 
le vede in occulto , ne della 
sua remuneiazione , poiché cer- 
cano laude ii fuori dagli uomi- 
ni . Ogni astinenza dunque in 
occulto e da fare , acciocché 'l 
corpo s' affatichi per li digiuni , 
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e neentenicno 1' anima non ne 
cerchi ( g ) giattanzia , e vanità 
dagli uomini , mi aspettine solo 
la retribuzione da Dio . Queste , 
e molte altre belle cose , e am- 
maestramenti della conversazio- 
ne Monastica per tutta una set- 
timana dicendoci , e confer- 
mando per buona vita la sua 
dottrina , vedendo , che ci vo- 
levamo partire , prese alquanti 
Frati , e insieme con loro ac- 
compagnandoci , disse : Sopra 
tutte le cose , figliuoli miei , stu- 
diatevi d' avere pace insieme , 
e di stare sempre uniti . E poi 
rivolgendosi a i Frati suoi , i 
quali insieme con lui ci accom- 
pagnavano, disse: Quale di voi 
fc in pronto , e volontario di 
accompagnare questi Frati insi- 
no a i Monasteri di questi san- 
ti Padri , che sono quivi pres- 
so ? Alla qual cosa offerendosi 
quasi tutti , con gran carità 
egli ne elesse fra tutti tre , li 
quali sapevano bene la lingua 
Greca , ed Egiziaca , acciocché , 
se fosse bisogno in alcun luo- 
go , fossero nostri ( b ) interpreti ; 
e mandandogli con noi , coman- 
dò loro , che non fossero ardi- 
ti di partirsi da noi , infinochè 
non avessimo visitati tutti quel- 
li Monasteri , che ( i ) voIevamo;e 
poi accommiatandosi da noi , sì 
ci benedisse , e partissi. E noi 
accompagnati da quelli Frati 
visitammo gli altri santi Padri. 
Compiesi d' Appollonio . 



( a ) loro usaiza era di fare quando riceveano i Monaci pelle- 
grini U T. drir Mtad. 

<*) 
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( l ) il 7. dell' Accad. di drieto . 

( c ) Munistero il Ms. dell' Accad. 

( d ) usanza quel dell' Accad. 

( e ) isprimere il T. a penna dell' Accad. 

(/) tutti non si legge nel Lat. e ne meno nelle stampe del Volga.- 
ruzamento . 

(g) giattanza il T.delP Accad. vantanza quello de'Vent. I più mo- 
derni poi iattanzia . 
( b ) intcrpiti il T. Veni, e quello dell' Accad. 
( i ) volavamo qui , ed altrove i Testi antichi . 



Della Vita di un santo Padre , il quale si chiamava Ammoie , 
cioè come converti due ladroni , e uccise un 
dragone . 

Capitolo xlvi. 

QUello , che noi udimmo di quanto vale aver fede in Dio 
un santo Padre , Io qua- poiché '1 vederete da noi uc- 
le ebbe nom.- Ammone , cidcre ; che molti dragali , e 
lo cui luogo eziandio vedemmo serpenti , e cornute abbiano già 
nel diserto , non mi pare da uccisi con le nostre mari. Che 
tacere . Andando noi co i pre- sapete , che il Salvatore : quelli , 
detti Frati discepoli d' Appol- che in lui perfettamente iredono , 
Ionio , che ci guidavano per Io da podestà , secondoch: dice il 
diserto , essendo già giunti al Vangelio , di calcare sopra i 
luogo , dove solca stare Ara- serpenti , e scorpioni , e ogni 
monio , lo quale era già pas- virtù di nimico . Mi pur noi 
sato di questa vita ; volendo eravamo sì impauriti , che per 
noi andare più oltre verso il tutte le predette parole non 
meriggio , vedemmo per la re- assicurandoci , come uomini di 
na le vestigie del tratto d' un poca fede , pur li pregavamo 
dragone sì grande, che secondo molto strettamente, che non 
che si mostrava per lo suo seguitassimo il dragone , ma te- 
tratto nella rena , era bene nessimo ritti per la via . Allo- 
come una grandissima trave . ra uno di loro acceso d' un 
Della qual cosa , essendo noi gran fervore , lasciando noi , 
molto impauriti , li Frati , che mossesi solo , e seguitando io 
ci accompagnavano , confortati- tratto del dragone pervenne 
doci , che non temessimo , vo- alla sua spelonca , la quale 
levano pur seguitare Io drago- non era molto dilungi da noi , 
ne , dopo le vestigia del suo e chiamavaci , acciocché ve- 
trario , e dicevano : Or vedete dessimo la fine di questo fat- 
to. 
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to . Allora , come piacque a sua nccessitade , un giorno an- 
Dio , un Frate, lo quale aveva dando per lo diserto, trovò due 
la sua cella quivi presso , cioè dragoni , li quali vedendo , co- 
rrei predetto luogo , che fue mandò loro , che 1 seguitassero , 
d' Ammone , udendo queste e menógli all' uscio della sua 
cose , sì ci venne incontro , e cella , e disse : State qui , e 
sconfortocci d' andarvi , dicen- guardate , e non vi partite san- 
do, che quel dragone era di za mia licenzia. E venendo in 
sì smisurata grandezza , che quel mezzo li ladroni , creden- 
non Io potremmo sostenere di dosi entrare arditamente come 
vedere , massimamente concios- solevano , come giunsero all' u- 
siacosachè non ne fossimo usa- scio , subitamente vedendo questi 
ti ; e diceva, ch'egli l' aveva dragoni furono sì sbigottiti , che 
alcuna volta veduto, e secondo caddero in terra per morti , aven- 
suo avviso era grande per lun- do perduto ogni sentimento , e 
ghtzza ben xv. gomiti , e conoscimento . La qual cosa 
grosso ismisuratamente . E poi- sentendo Ammonio , uscì fuori , 
che ebbe sconfortati noi di non e confortolli come poteva , e 
andare alla spelonca , andóe a rizzolli su in pie , e disse loro : 
quel Frate , lo quale v' era ito Or vedete , quanto siete voi più 
per uccidere lo dragone , e con crudeli , che i dragoni . Questi 
molti prieghi il ritrasse , che per Dio m' ubbidiscono , ma voi 
non si desse quello impaccio , ni* Iddio temete , ne la vita 
e che non si metti sse a quel de' suoi servi avete in reveren- 
pericolo , che bisogno non gli zia . E poiché gli ebbe ripresi , 
faceva; e rimenollone con seco menagli dentro nel Monastero, 
a noi. E poi con molta grazia, e diede loro mangiare con gran 
e caritade ci menóe al suo Mo- caritade . Per la qual cosa 
nasterio, e fececi molto onore; quei ladroni compunti doman- 
e riposandoci noi con lui disse : dandogli perdono , tornarono a 
In questo luogo stette un san- sì perfetta penitenzia , e muta- 
ti ssimo Padre , lo quale ebbe no- rono in tal modo la vita loro , 
me Ammonio, del quale io fui che in brieve tempo diventaro- 
discepolo , per lo quale Iddio no migliori di molti , che avea- 
fece molte maraviglie . E fra no incominciato a servire a Dio 
1' altre ce ne disse una per que- in prima di loro ; intantochè 
sto modo. In questo diserto, eziandio feciono poi grandissime 
disse , solcano usare malandri- maraviglie per Dio . Un altro 
ni, i quali venivano spesse voi- tempo faccendo un gran dragone 
te, e sì gli toglievano quel po- molto danno nelle contrade vici- 
co di pane , che aveva , o ciò ne d' intorno , divorando molti 
altro, che fosse da mangiare, uomini , e molte bestie , vennero 
E avendo sostenuto molto tem- gli uomini di quelle contrade 
po questa molestia con molta ad Ammone , pregandolo , che 

uc- 



ir 4 V I 

uccidesse, o cacciasse quella be- 
itia , e per più provocarlo a 
pietà di loro , portarono seco un 

f;arzone figliuolo d' un pastore , 
o quale pur vedendo il drago- 
ne , per paura uscie di se , e per 

10 suo fiato era diventato tutto 
turgido , e enfiato , e era quasi 
morto . Lo quale garzone Am- 
inone lignendo d'olio benedette , 
rendttteio loro sano , e salvo . 
E poi apparecchiandosi per an- 
dare a quel luogo , dove stava 

11 dragone , avvegnaché egli per 
umiltà dicendo , che non era 
uomo da quelle cose , non 
volesse promettere di fare quel- 
lo , che dimandavano , s'i gli 
mandò via . E andando poi a 
sua posta a quelJa spelonca , do- 
ve sapea , che '1 dragone era , 
puosesi in orazione . Allora lo 
dragone con grandissimo empi- 
to , molto sorhando , stridendo , e 
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uscendo fuori, dava vista di ve- 
nirgli addosso per divorarlo, ma 
non mutandosi però Aminone, 
ne temendo , con gran fiducia 
di Dio sì gli disse : Uccidati lo 
Figliuolo di Dio Giesù Cristo, 
e incontanente detta questa pa- 
rola , lo dragone scoppióe , e 
morì , crcpando per mezzo , 
e spargendo tutto il veleno . E 
sappiendo questo fatto quelli 
delle contrade d' intorno , cor- 
saro tutti per vedere questo 
dragone , maravigliandosi di tan- 
to miracolo ; e non potendo so- 
stenere la puzza , che di lui 
usciva , ragunarli addosso ismi- 
surato monte di rena : e stan- 
do tuttavia con loro Ammone, 
perocché sì n' erano impauriti , 
che avvegnaché fosse morto , nul- 
lo sarebbe stato ardito d' ap- 
pressatisi , se non in presenzia 
d' 



ietti {a) dell' Alate Coprete delle virtudi di S. Muzio ; e prima 
come u convertì estendo Pagano , e ladrone ; e poi 
della iua mirabile astinenza , e -virtù , e 
carità in seppellire t morti. 

Cafitolo XLV1I. 



TRov animo anche nel pre- 
detto eremo un santissimo 
(b) Prete, che avea nome Co- 
prete , ed era in etade forse 
d' anni ottanta , uomo molto 
virtuoso in miracoli , e'n caccia- 
re Demonia , e sanare infermi , 
secondochè noi medesimi ve- 
demmo con gli occhi nostri . Lo 
quale poiché ci ebòc ricevuti 
con gran caritade , e pace , 



fatta T orazione secondo I' u- 
sanza , e avendoci lavati i pie- 
di colle sue mani , domander- 
ei , che si faceva nel secolo; 
al cui domando non curandoci 
di rispondere , pregavamo lui 
umilmente , che egli innanzi 
ci dicesse delle sue virtudi , e 
per che merito era venuto a 
tanta grazia di fare tanti mi- 
racoli . Allora quegli umile- 
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mente consentendo alla nostra 
petizione, ci comincióe a nar- 
rare delle sue virtudi , e di 
quelli , che erano iti innanzi a 
lui; i quali diceva , che erano 
stati molto migliori di se , e che 
egli appena seguitava li loro mi- 
nimi esempli , e che nulla cosa 
era quello , che vedevano in lui 
a rispetto delle virtù degli al- 
tri . Fu innanzi da noi in que- 
sto luogo un nobilissimo Mo- 
naco , e santissimo , lo quale si 
chiamava Muzio, e fu il primo, 
che stette in questo luogo , e 
fu padre , e maestro , e guida 
nella via della salute di tutti 
noi , che ora ci siamo. Questi 
in prima essendo Pagano , e 
grandissimo ladrone , e spogiia- 
tore de' sepolcri , e in ogni ma- 
le nominatissimo , per questo 
modo , che io vi dirò , si con- 
vertie . Una notte essendo que- 
sti ito alla casa d' una vergine 
Crisiana o per rubare , o per 
altro mal fare, salitte con cer- 
ti ingegni in sul tetto della 
casa , e cercando per che modo 
potesse entrare dentro , e come 
a Dio piacque , non trovando 
onde entrare vi potessi- , essen- 
do per gran parte dilla notte 
affaticato, e errato sopra questo 
(c ) fatto, sopravvenendogli un 
gran sonno , addormentossi quivi 
in sul tetto , e addormentato vide 
in vision? uno vestito come Re, 
e parve a lui , che gli dices- 
se : Rimanti oggimai di tanti 
mali , e di spargere tanto sangue, 
e di fare tanti furti , e con- 
vertiti a religiose vigilie , e 
fatiche, ed entra nella schiera , 
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e nella milizia de' cavalieri di 
Dio , e vivi da ora innanzi 
virtuosamente , e io ti farò 
duce , e principe di questa mi- 
lizia . E udendo egli queste pa- 
role molto volentieri , fugli mo- 
strato un grande esercito di 
Monaci , e fugli comandato, 
che egli pigliasse il principato 
sopra loro . E in questo isve- 
gliandosi in sul giorno , vide 
quella vergine di quella casa 

firesso a se, e parlógli per un certo 
uogo del tetto , ed ella lo do- 
mandò , chi egli fosse , e come 
fosse venuto quivi . Alla quale 
quegli quasi rutto per vergogna 
(ti) sciabordito , non le rispuose 
altro , se non che la pregóe, 
che gli mostrasse l' Ecclesia . E 
inte ndendo quella , e conoscen- 
do , che questa era alcuna ope- 
ra di Dio , menò costui all' Ec- 
clesia dinanzi a" Sacerdoti , a 
pie de' quali quegli pittandosi 
incontanente , pregavali con 
grande contrizione , che '1 fa- 
cessero Cristiano , e ricevessero 
a penitenzia . E conoscendo i 
Preti costui per uomo pessimo , 
maravigluvansi di sì subito mu- 
tamento , e dubitavano , se egli 
dicesse vero , o nò ; e conoscen- 
do per la sua perseveranzia , 
che egli diceva da dovero , am- 
monironlo dicendo , che era bi- 
sogno , che egli si rimanesse 
dall' opere di prima , sr egli 
voleva incominciare vita nuova. 
E promettendo egli al tutto di 
lasciare ogni mala opera , die- 
rongli il battesimo , e gli altri 
principi della Fede ; e poi di- 
mandando da loro, che gli des- 
sero 
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in grandissima astinenzia stanati, 



quale si potesse dirizzare in via ricevette da Dio plenitudine di 

di salute, diedergli i primi tre grazia , intantochè quasi tutte 

versi del primo Salmo , cioè : le divine scritture ave» a men- 

Beatus vir , qui non abht in con- te ; e di questo cibo spirituale 

silxo impioritm &c. la sentenzia contento , non mangiava pane , 

de' quali è questa : Beato quel- *e non la Domenica , e allora 

r uomo , che non seguita il gli era mandato da Dio , che 

consiglio degli uomini empj , e ponendosi egli in orazione lo 

non c stato nella via de' pec- d'i delia Domenica , compiuta 

catori , e non è seduto neila l' orazione , levandosi trovava 

catedra della (e) pest.lenzia , ma un bellissimo pane sopra la 

la sua volontà e nella legge di mensa ; e questo poichfe con 

Dio , e in quella pensa il dì , grande ringraziamento aveva 

e la notte; questi sarà siccome preso , perseverava insino all'ai- 

1' alb.ro , lo quale è piantato tra Domenica in orazione , e 

allato all' acqua corrente, che in sante meditazioni (/) san- 

da il frutto suo nel tempo suo. za altro cibo . E dipo' molto 

Le quali parole quegli diligen- tempo uscendo del diserto , e 

temerne considerando, disse lo- venendo a stare a t luoghi più 

ro : Pur queste parole mi ba- abitabili , trasse a se molti disce- 

stano a via di salute , e scien- poli per l'esemplo della sua 

zia di pietà . E stando dipo' astinenzia. Avea massimamente 

questo tre dì con loro , andos- questa virtù , che con gran 

sene all' eremo molto addentro ; sollecitudine investigava li cor- 

e quivi stando gran tempo in pi de' Cristiani morti , e sep- 

continuo pianto , e orazione , peilivali . La qual cosa vedendo 

vivea di radici d'erbe. E tor- un suo discepolo molto gio- 

nando da ivi a certi tempi al- vane , e massimamente una fiata 

la Ecclesia , mostróe a quelli acconciare le vestimenta a certi 

Preti , che bene avea impresi morti per seppellirgli , disse : 

quelli tre versi del Salmo non Volentieri vorrei , Maestro mio, 

solamente in parole , ma in che così per questo modo mi 

opere . La perfezione del quale vestissi , e soppellissi tosto . E 

quelli Preti considerando , ma- que' rispuose : Così sia come tu 

«vigliandosi , che nel princi- hai detto, e sì sutficientemente 

pio delia sua conversione fosse ti vestirò, che tu dirai basta 

già così perfetto , e di tanta E da indi a poco questo gioì 

astinenzia , ammaestraronlo più vane morio, lo quale egli ve- 

delle divine scritture, e prega- stendo, e inviluppando in certi 

ronlo,che e' rimanesse con loro, vestimenti dinanzi a molta gen- 

Co i quali poiché fu stato una te , sì gli disse : Bastanti que- 

t rfim) ri 9 t Antri -ili' — - . " • m 



settimana , tornò all' eremo , e 
quivi stette sette anni continui, 



«ti vestimenti , o figliuolo mio , 
o vuogli , che io te ne giunga 

più ? 
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più ? Allora lo giovane morto no , e avevanlo in maggior re- 
avendo già velata la faccia, gli verenzia , incontanente si parti 
rìspuose , e disse , udendo molti quindi , e tosto tornò all' ere- 
dei popolo : Basta , Padre , hai mo , fuggendo con tutto studio 
compiuto quello , che mi prò- le laude , e gli onori degli uo- 
mettesti . Della qual cosa veden- mini . 
do , che molti si maravigliava- 
te dell' -Abate , il T. dell' jiccad. così in molti altri luoghi . 

(b) Sacerdote leggono i Testi a penna moderni , Monaco hanno 
gli stampati . Pater il Lat. Forse dal nome di Coprete , che 
viene appresso, è nato questo Prete ,cbe si vede in tutti i Codici 
antichi . 

(c) tetto 1 Mss. Vent. e dell' Accad. 

(d) sbalordito il Cod. Vent. ed altri. 
( e ) pistolenza il T. dell' Accad. 
(f) manca sanza altro cibo nel Lat. 



Come fece star fermo il Sole . 
Capitolo XLVttl. 



E Dopo certo tempo tornan- 
do a visitare quelli Fra- 
ti , li quali in prima , quando 
uscì deli' eremo egli avea tratti 
a se, e ammaestrati della via di 
Dio , si gli fu revelato da 
Dio , che uno di quelli Frati si 
(a) * livrava , e per certo dovea 
morire . Ed essendo ancora assai 
dilungi , e vedendo , che era 
già vespro , affrettavasi molto 
di giugnervi per trovarlo vivo , 
e poterlo confortare. E ve- 
dendo , che il sole già decli- 
nava , sicché non sarebbe po- 
tuto giugnere di giorno allo 
infermo , rivolsesi al sole , e 
disse : Nel nome di Gitsù Cristo 
nostro Signore ti comando , che 
tu stei fermo , e aspettami in- 
sino che io sono giunto allo in- 



fermo Frate , al quale v ado . 
Mirabil cosa ! essendo già de- 
clinato il sole per tramontare , 
non compiette il suo corso , e 
non declinò tutto intino ch'ei non 
fu giunto al Frate . E questo fu 
manifesto a tutti quelli di quel- 
la villa , perocché maravigliai * 
dosi , che *1 sole non compieva 
di calare , e che indugióe mol- 
te ore ; vedendo giugnere subi- 
tamente 1' Abbate Muzio del 
diserto , andarongli incontro , e 
domandarono per che cagione 
lo sole stava termo ; a i quali 
egli rispuose : Or non vi ri- 
cordate voi di quella parola , 
che disse il Salvadore nostro, 
che se avessimo fede quanto un 
granello di senape , diremmo a i 
monti, che si mutassero, e mu- 
terei»- 
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tercbbonsi,e chi credesse Iti Itti 
perfettamente , farebbe maggiori 
segni di lui ? E intendendo quelli 
incontanente per questa risposta , 
che per suo comandamento lo 
sole era stato l'ermo , maravi- 
gliaronsi di ciò molto . Molti 
lasciarono il mondo in tutto , 
e seguitarono lo suo vestigio 
diventando suoi discepoli . E 
dipo' queste parole entrando 
iu l!a casa del Frate , e trovan- 
dolo già morto , fece orazione 
a Dio , e andò a lui al letto , 
e baciollo in bocca , e dissegli : 
Qua! vuogli innanzi , fratel 
mio , o di starti con Cristo, 
o tornare al corpo > Allora que- 
gli , che era morto , si rizzóe 
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a sedere in sul letto , e rispuo- 
se per virtù di Dio, e disse : 
Meglio m e di stare co.i Cristo, 
e però non voglio tornare più 
al corpo , perocché non c ne- 
cessario . Allora dice Muzio: 
Or dormi in pace , figliuolo 
mio , e prega Iddio per me . 
Della qual cosa maraviglian- 
dosi molto la gente , che v' era 
presente , dissero vutti : Vera- 
niente questo c uomo di Dio . 
E dopo queste cose Muzio ve- 
stendo quel Monaco per sep- 
pellirlo , come era usanza , tut- 
ta la notte disse inni , e ora- 
zioni per lui , e poi la natti- 
na lo seppellie con grande 
onore . 



(a) liverava i ttsti dell' Accad. Vrrt. e Riaa'di . 



Cerne impetri la vita ad un F>atr infermi, che moriva 
mai Volentieri , e d' ti tre tue virtudi . 

Capitolo it. 



UN' altra fiata visitoe un 
Frate infermo a morte , 
e vedendo, che in sull'ora del 
passare, lo Frate avea grande 
ansietade , e gran paura ; sì 
gli disse : Perche non se' ap- 
parecchiato d' andare ? parmi , 
che la coscienzia t' accusi di 
molta ignavia , e negligenzia ; 
e questa è la cagione della tua 
pena , e del tuo timore . Al- 
lora quel Frate confessando , 
che cos'i era la verità , lo pre- 
gò , che pregasse Iddio , che gli 
desse un poco termine , nel 
quale potesse emendare la vita 



sua . Al quale rispuose Muzio : 
Ora addimandi spazio di peni- 
tenzia , quando hai compiuto il 
tempo della tua vita ? In che 
hai speso il tempo tuo ? che 
hai fatto infino ad ora ? come 
non ti studiasti di curare li 
tuoi peccati , anzi sempre gli 
multiplicavi ? E perseverando 
quel Frate in pregarlo , che 
I aiutasse pregando Iddio per 
lui , e ricevendo umilmente la 
sua riprensione , disse Muzio: 
Se tu mi prometti di non fare 
più male , pregherò Iddio per 
te ; ed egli come buono , e pa- 
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ìiente ti donerà alquanto tem- 
po, nel quale tu possa pagare 
li tuoi debiti . £ fatta 1' ora- 
zione per lui , levossi su , e 
disse: Ecco tre anni ti conce- 
de anche in questa vita , pur- 
ché tu bene di cuore ti con- 
verti a penitenzia . E prenden- 
dolo per la mano, trasselo del 
Ietto. Lo qual beneficio quel 
Frate riconoscendo , andossene 
dipo' lui al diserto , e in capo 
di tre anni Muzio lo rimenò 
a quel luogo , onde 1* avea 
tratto , sì mutato , che non pa- 
reva uomo-, ma Angelo, e ogni 
uomo si maravigliava della 
conversione di costui si mira- 
bile . E ragliandosi a lui molti 
Frati in quel luogo , puose 
questo Frate in mezzo, e pren- 
dendo materia di parlare per 
lo mutamento suo, tutta not- 
te parlò loro de' frutti della 
penitenzia , e della perfetta 
conversione , e facendo questo 
sermone Muzio, quel Frate , 
che era in mezzo , come se 



dormissi 



inchinò il capo , e 
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poich- cube con quegli altri 
Frati onorevolmente con inni , 
e canti sepuho, con grande (a) 
* avaccezza tornóe al diserto . E ' celerità 
spesse volte volendo passare lo 
Nilo, lo quale e fiume (£) molto 
profondissimo , mettevasi a gua- 
darlo , e non vi andava , se non 
insino al ginocchio . E un' al- 
tra volta entróe a certi Frati 
colle porti chiuse; e spesse vol- 
te a qualunque luogo voLva 
andare, quantunque fosse dilun- 
gi , orando si trovava essere 
giunto là in un momento . Un' 
altra Hata avendo egli molto 
digiunato nel diserto , nel prin- 
cipio della sua coversione ven- 
ne a lui un uomo , lo quale 
mai veduto non avea , e por- 
tandogli pane , e acqua , lo con- 
fortóe a mangiare . Un' altra 
volta gli apparve il Demonio , 
e revelógli molti tesori nasco- 
sti , li quali disse, che erano 
stati di Faraone, al quale Mu- 
zio rispuose , e disse : La pecu- 
nia tua sia teco in perdizione. 
Le predette mirabili coso , e 
altre molte fece. 



passò di questa vita , lo quale 

(a) avvenenza il T. dtir Accad,per ùbaglio di chi scrisse. Ciè 
non quadrando ai caputi posteriori , fecero fretta. 

(6) manca ne' Codd. Vent. e dell' Accad. e poscia in tutti, no» 
essendo forse piaciuto , quel molto col superlat. $he è »na delle 
finezze della Lingua . 
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VITA D E L V ABATE 



Come Coprete benedicendo la rena faceva fruttificare le terre , sopra 
le quali era sparto ; e come con-vinse un Et etico uscendo del 
fuoco sanza nullo male ; e come convertì alquanti 
Pagani ; e cerne V erbe , che gli furono 
tolte , non si poterono cuocere 
dal furo . 

Capitolo l. 



E Poiché ci ebbe T Abate 
Coprete dette le virtudi 
di Santo Muzio , soggiunse , 
e disse : Motti altri santi 
Padri furono in questo luogo 
dinanzi a noi di tanta ecccl- 
lenzia , che il mondo non era 
degno della loro presenzia , li 
quali facevano , e mostrava- 
no segni , e virtù mirabili . 
Come dunque vi maravigliate , 
se io uomicciuolo di poco va- 
lore , dò sanitade ad alcuni in- 
fermi, conciossiacosaché eziandio 
li medici per loro arte molti 
ne guariscano? E dicendo Co- 
prete queste parole , uno de' 
nostri compagni , quasi per in- 
credulità di quello , che egli 
diceva , attediato del suo par- 
lare | incoi! a dormire , e 
così dormendo vide in visione 
un libro scritto di lettere 
d' oro in mano di Coprete , 
del quale pareva a lui , che 
egli traesse le mirabili cose , 
che egli diceva . E vide un 
bellissimo vecchio canuto , uo- 
mo di gran reverenzia , che 
gli diceva quasi minacciando : 
Perche non odi attentamente 
quello , che si dice da Copre- 
te , ma dormi come infedele , e 



(a) incredulo ? Alle quali paro- 
le quegli turbato , e impauri- 
to si sveglióe , e segretamente 
ci disse in nostra !<ngua la vi- 
sione . E stando noi così in que- 
ste parole , subitamente innan- 
zi alla cella di Coprete venne 
un villano con un vasello di 
rena pieno, e aspettava, che ei 
finisse il parlare . Lo quale noi 
vedendo .dimandammo Coprete, 
che voleva quel villano , che 
aspettava con quel vasello di 
rena . E quegli ci rispuose , e 
disse : Buono è a tacere queste 
cose , e non manifestarle , per- 
chè non paia , che ce ne va- 
nagloriamo , e per questo mo- 
do perisca lo merito della no- 
stra fatica . Tuttavia per vostra 
edificazione , e utilità , li quali 
per sì lunga via siete venuti 
a noi , non posso fare , che io 
non vi manifesti questo Catto; ma 
dirovvi le mirabili opere di 
Dio , le quali s' e degnato ( b) 
d' empiere per noi . Or sap- 
piate , che la terra delle con- 
trade d' intorno sì era steri- 
le , e infruttuosa , in tanto che 
a pena rendeva lo seme dup- 
plicato , perocché incontanente , 
uè il seme era cresciuto in 

erba 
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erba nasceva un vermine in 
su la cima , e rpdevala . E ve- 
nendo noi a stare in queste 
contrade , insegnammo a questi 
villani d' intorno , li quali tut- 
ti erano Pagani , la Fede di Cri- 
sto ; onde già fatti Cristiani 
vegnono a noi , e prieganci , 
che preghiamo Iddio per le 
biade loro : e rispondendo noi 
loro , che si richiede , acciocché 
la nostra orazione sia (<r) esaudi- 
ta, la fede loro appo Dio, que- 
gli prendono di questa rena , so- 
pra la quale continuamente an- 
diamo , e vegnono a noi con 
essa pregandoci , che la bene- 
diciamo . Ed io rispondo lo- 
ro : Andate , e secondo la fede 
vostra così sia . Allora quelli si 
partono , e questa cotale rena 
benedetta spargono nfra il seme , 
che deono seminare per li cam- 
pi ; e questo faccendo con gran 
fede , ricolgono poi tanta bia- 
da , che mai in Egitto tanta 
ricogliere non si soleva . E dal- 
l' ora innanzi , che in prima ven- 
nero così a me , hannosi recato 
in uso di venirci ogni anno , 
e dimandano , che io benedica 
loro di questa rena , secondochc 
vedete ora costui . E non vi pos- 
so anche celare quest 1 altra co- 
sa , che Iddio mi concedette , a 
gloria del suo nome . Essendo- 
mi ito una fiata alla citta , sì 
vi trovai un gran Dottore de' 
Manichei , lo quale ingannava il 
popolo , e inducevalo a quello 
errore. La qual cosa io veden- 
do essere in pericolo di molta 
gente , presi a disputare con 
lui ; ma imperocché egli era 



molto astuto , e ( d) gavilioso In 
parole , temendo , che il popo- 
lo , che ci stava a udire , non 
s' accostasse al suo errore , se 
egli si fosse partito quasi vin- 
citore in parole ; dissi , udendo 
tutto il popolo : Accendete un 
gran fuoco io mezzo la piaz- 
za , ed entriamvi amendue , e 
la Fede di colui sia reputata 
vera , il quale nel fuoco non 
arde . La qual cosa molto pia- 
cendo al popolo , incontanente 
ebbono acceso un gran fuo- 
co . Allora io vedendo quel 
fuoco pigliai colui per mano , 
e tiravalo meco al fuoco ; e 
quegli disse : Non facciamo co- 
sì , ma entri imprima |' uno , 
e poi V altro ; ma entra in 
prima tu , che trovasti questo 
partito . E io incontanente fac- 
cendoni il segno della Croce 
entrai nel fuoco , e inconta- 
nente la fiamma si cominciò a 
( e ) spargere , e fuggire da me , 
e io rimasi quivi bene una mez- 
z' ora ; e nel nome di Dio ve- 
dendo tutti , che io non era in 
alcun modo , ne in alcuna 
parte arso , sì n' uscii , gridan- 
do tutti , e lodando lo nome 
di Dio ; e poi lo popolo co- 
minciò a (/) costrignere Io Mani- 
cheo, che v' entrasse. E volen- 
do egli fuggire , le turbe il 
presero per forza , e gittaron- 
lo in mezzo del fuoco, (g) la- 
sciandoci un pezzo , e trasserlone 
fuori mezzo arso , e cacciaronlo 
fuori della citta con vergogna , 
e me presero , e con grande 
onore mi menarono all' Eccle- 
sia , lodando , e magnificando 

lo 
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lo nome di Cristo. Un' alerà 
volca passando io allato a un 
Tempio de' Pagani , li quali 
facevano allora loro sacrificio , 
ed entrato dentro , dissi loro : 
Conciossiacosaché voi siate uo- 
mini razionali , come sacrificate 
a' simulacri muti , e insensibi- 
li ? Or non vedete voi , che 
voi siete molto migliori di lo- 
ro ? A queste parole Iddio aperse 
loro lo 'ntendiraento , e lasciando 
1' errore loro seguitaronmi , e 
ubbidirono a Cristo . Aveva 
io un tempo un orticello presso 
al mio Monisterio , nel quale 
per li Frati (b) peregrini faceva 
ponere dell' erbe , e una notte 
venne un Pagano , e furóe di 
queste foglie , e portosselene a 
casa , e puosele ( / ) al fuoco 
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per cuocere , e stando al gran 
fuoco per tre ore continue , e 
non pur iscaldandosi , ma ri- 
manendo nella prima verdezza , 
e crudità , tornando in se que- 
gli , che V aveva furate , levol- 
Te dal fuoco , e riportollemi 
con grande ( k ) compunzione , 
domandandomi perdono del pec- 
cato , e grazia d' essere Cri- 
stiano . Le quali cose volentieri 
gli concedetti . E quel medesimo 
di avvenne , che molti Frati fo- 
restieri vennero a me , e còssi 
loro le predette erbe , e ren- 
dendone grazie a Dio sentimmo- 
ne doppia letizia , cioè della 
conversione di quel Pagano , 
e del miracolo , e beneficio da 
Dio ricevuto . 



(«) incredibile il Ms. dell' Accad. 

( * ) d aempiere U Ms. Rice, d' adempiere altri . 

( c ) esaldita il T. della Crusca . 

( d ) orgoglioso il Mi. Vent. gavillatore / moderni . 

( e ) spegnere il Ms. Vent. 

(/) a astrignere ha il Cod. dell' Accad. 

(.g) lasciandoci un pezzo non si legge mei Lat 

(b) pellegrini ba il T. dell' Accad. 

WYu Zi *£Sil3£ ; ' «— • 



Detti del predetto Abbate Cnprete , delle -virtù detti Abbati 
Isaia , e Siro , t (m) Paolo , e Ann/ . 

Capitolo li. 

■pvlsseci anche il predetto Co- Santo Padre , lo quale si chia- 

ciofc §2? ' u, „ tfC ' ""'f. Anuf ' e sta ™ solitario in 

cioè Siro Isaia , e Paolo , un diserto ; tutti e tre si tro- 

movendosi ciascuno del suo luo- varono insieme ad un fiume 
go per andare a visitare un per Io quale era bisogno , che 

an- 



ISAIA , SIRO , PAOLO , E ANUF . j j j 

Ed essendo dilungi dare verso il Monisterio , ven- 
ne loro incontro lo predetto A- 
nuf , e salutandogli disse : Bene- 
detto sia Iddio , lo 



andassero 

dal Monasteri» del predetto À"- 
nuf ben tre giornate , e non tro- 
vando a quel fiume legno , che 
gli menasse , dissono insieme 1' 
uno air altro : Dimandiamo gra- 
zia a Dio , che ci mandi il suo 
aiuto , sicché non s' impedisca 
questa buona andata . E rivol- 
gendosi gli altri due all' Abba- 
te Siro , dissero : Tu massima- 
mente óra Padre , e dimanda que- 
sta grazia da Dio, perocché noi 
siamo certi , che egli ti con- 
cederà quello , che tu gli do- 
manderai . Allora V Abbate 
Siro confortando anche loro , che 
insieme con lui orassero , ingi- 
nocchiaronsi tutti e tre quivi 
dinanzi a Dio , e orarono , e 
orando , compiuta l'orazione, vi- 
dero alla riva di quel fiume un 
barchettino , apparecchiato per 
potere andare là, ove volevano, e 
neuno v' era dentro . La qual 
cosa conoscendo da Dio , peroc- 
ché prima non avevano veduto 
ne quello, ne altro, entraronvì 
dentro, e menandoli , e gover- 
nandoli Iddio , si velocemente 
incominciarono ad andare in- 
contro al corso del fiume , che 
in un* ora giunsero alla ripa di 
la , la quale era viaggio di tre 
giornate . E giunti che furo- 
no a terra , disse Isaia : Dio m' 
ha revelato , che questo santo 
uomo , a cui noi andiamo , ci 
viene incontro , e che aprirrae 
li secreti del cuore di ciascuno 
di noi . E Paolo disse : E a 
me ha revelato , che di qui a 
tre giorni dee passare di questa 
vita . E incominciando ad an- 



sta Iddio , lo quale ora 
corporalmente , e imprima mi 
v' ha mostrato in ispirito ; e poi 
incominciò a revelare lo stato 
delle menti di ciascuno . Allo- 
ra disse Paolo : Perocché Iddio 
ci ha dimostrato , che di qui 
a tre giorni ti dee trarre di 
questa vita , preghiamoti che 
ci dica de' tuoi atti , e delie 
tue virtudi , per le quali massi- 
mamente se" piaciuto a Dio , e 
non é bisogno , che lasci per 
non incorrere nota di vanaglo- 
ria , perocché, perchè ti dei par- 
tire in brieve , buona cosa è , 
che per esemplo di quelli , che 
rimangono , si sappia le tue 
virtudi . Allora disse Anuf : Non 
mi ricorda , che io facessi mai 
grandi cose, ma pur questo hoe 
osservato , poiché io feci pro- 
fessione aJ nome di ( b ) Cristo,che 
mai bugia di bocca non mi 
uscette , né mai , poiché io in- 
cominciai ad amare lo Cielo , 
amai cosa terrena , e la gra 
di Dio non mi venne in ciò r 
no , mandandomi per ministero 
d' Angioli qualunque cibo io 
desiderassi, e come a caro ami- 
co m' ha revelate molte cose . 
Mai non venne meno ai cuore 
mio la sua luce , ( c ) per la quale 
, poco mi curava del 
corporale per lo gran 
desiderio , che abbo avuto 
sempre di lui vedere ; e sempre 
ha fatto stare meco V Angelo 
suo , lo quale come mio Mae- 
stro m' insegnasse tutte le vir- 
. tudi 
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suoi Angeli nel fuoco (e) eterno . 
Queste , e molte altre belle co- 
je per tre dì dicendo loro , ren- 
dette lo spirito a Dio in pace in 
loro presenzia ; e incontanente 
ei videro l'anima sua dagli An- 
geli essere con gran reverenzia 
presa , e portata in Cielo con 
inni , e canti , li quali egli u- 
divano stando in terra ; e udi- 
rono , e conobbero la voce d* 
Anuf con gli Angeli cantare, 
e laudare Dio . 
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tudi del mondo . La luce della 
mia mente non fu mai estinta , 
e ciò , che io dimandai a Dio , 
sempre ho avuto , e sa tua in- 
dugio ; e spesse volte m' ha mo- 
strato la grande moltitudine 
degli Angeli , che gli stanno 
intorno , e le schiere de' giusti , 
de' Martiri , e de' Monaci , e 
di tutti gli altri Santi , li quali 
tutti sempre laudano , e bene- 
dicono Iddio: e per contrario , 
vidi spesse volte ( d ) Satana co i 

( a ) Paolo , e Anuf , seguendo la scoria del Lat. gli abbiamo tratti dal 
T. Vent. avvegnaché il Ms. più antico legga costantemente sempre 
Pambo , e Anub . guanto al primo nome sembra essere stato 
letto Panbo ( come in alcun T. ora si legge ) ove diceva Paulo , nel 
secondo fu colto sbaglio da un f a nnb. 

(b) spirito legge un Ms. per la piccola dtferenza , (he passa da 
un x ad un i , neW abbreviatura di questi nomi . 

( e ) per la quale eziandio legge il Cod. dell' Accad. esercitato 
hanno gli altri , non sema errore perawentura , avendo ti 
Lat. suscitatus. 

( d ) Setanas U T. Rice. 

( e ) eternale il Ms. Vent. 



Anche detti 



i del predetto Coprete 
dell' Abbate Eleno . 



delle 



Capitolo lii. 



FUe un altro (a) santo uomo , 
lo quale aveva nome Eleno . 
Questi inaino da piccolo fue 
nutricato in purità , e in asti- 
nenzia , e sempre crescendo di be- 
ne in meglio , venne a somma 

Erfezione , e infino che era 
nciullo , nel ( b ) Monastero se 
alcuna fiata faceva bisogno d' an- 
dare per lo fuoco di fuori , an- 
davavi , e puramente il recava 



in grembo sanza ardere il vestt- 
mento ; della qual cosa tutti si 
maravigliavano , e studiavansi 
di seguitare la sua vita . Es- 
sendo egli una fiata solo nelP 
Eremo , vennegli un deside- 
rio di mangiare (e) mele , e in- 
contanente volgendosi , vide ad 
un sasso un molto bel (<**) fiale di 
mele , ma conoscendo , che que- 
sto era inganno di nimico , in- 

con- 
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contenente riprendendo se me- 
desimo di questo desiderio , dis- 
se : Partiti da me ingannatri- 
ce , e'illecebrosa concupiscenzia; 
che scritto e da S. Paolo , 
che dobbiamo seguitare li desi- 
deri dello spirito , e non quel- 
li della carne ; e incontanente 
si partì quindi , e andossene al 
diserto , e quivi per quella 
concupiscenzia , che avea avu- 
ta , sì si afflisse di molti digiuni . 
£ la terza settimana , essendo 
anche digiuno , vide in terra 
molte poma sparte per lo di- 
serto ; e conoscendo incontanen- 
te , che questa era opera di ni- 
mico , disse : Non ne mangerò , 
ne toccherò per non iscandali- 
zare t anima mia ; iscritto e , 
che non vive 1 uomo pur di 
cibo corporale . E 1' altra set- 
timana digiunando anche , addor- 
mentossi un poco, e 1' Angelo 
gli apparve in visione , e dis- 
segli : Levati , e sicuramente 
mangia di quello , che tu truo- 
vi . E levandosi vide una bella 
fonte d' acqua , e d* intorno 
molte belle erbe , tenere , e 
odorifere ; e prese , e mangiò 
di quell'erbe, e bevve di queir 
acqua, e fu questa vivanda di tan- 
ta (e) soavità . che mai , secondo 
che egli poi disse , non ebbe ta- 
le convito . Trovóe anche nel 
predetto luogo una spelonca 
molto beila , dentro alla quale 
certo tempo si riposò , e stette; 
e quando veniva 1' ora , e la 
necessità del mangiare , sempre 
Iddio gli mandava ciò , che egli 
addimandava. E una nata an- 
dando a visitare certi Frati , e 
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portando loro certe vivande 
da mangiare , procedendo nel- 
la via per lo diserto, per lo pe- 
so delle cose , che portava , in- • j^n. 
cominciossi a stancare ; e ve- ghiera 
dendo da lungi passare per lo 
diserto certi animali salvati- 
chi , li quali si chiamano ona- 
gri , ciò sono asini salvatichi ; 
gridò, e disse con gran voce : 
Nel nome del nostro Signor 
Giesù Cristo vegna l'uno di voi, 
e porti questo carico . Ed ecco 
incontanente ne venne uno con 
molta mansuetudine .sopra al qua- 
le egli {f) sagliendo con quel 
carico , pervenne ai Frati . 
Un altro tempo venne ad un 
Monastero un dì di Domenica , e 
vedendo, che non facevano la 
solennità della Domenica , do- 
mandò della cagione , e rispon- 
dendo quelli , che 'I Prete stava 
di là dal fiume , e per paura de' 
(g) cocodriili, i quali v'erano ap- 
pariti , non ardiva di passare 
di quà , e però non poteva fare 
1' orncio ; egli disse loro : Se 
voi volete, io ci anderò.e me- 
nerollo di quà . La qual cosa 
quelli accettando se fare si po- 
teva , andossene al fiume , e 
invocando il nome di Dio , ec- 
co venire quel serpente , 
che di sopra si chiama cocodril- 
lo,alla ripa molto (b) mansueto , 
e inchinandosi , perch'ei gli mon- 
tasse addosso , ricevettelo .so- 
pra se , e portèllo dall' altro la- 
to . Ed essendo Eleno posto in 
terra , andò tosto al Prete 
per pregarlo , che dovesse ve- 
nire a dire l'officio ; e veggen- 
dolo il Prete , e maravigliando- 
si 
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si della sua venuta , dimandol- 
Jo chi egli fosse , e perche fos- 
se venuto ; e conoscendo alla 
sua risposta quello , che era , e 
perche era venuto , seguitollo 
jnsino al fiume , e poi veden- 
do, che non aveva nave da 
passare, escusavasi (i) del non po- 
tere andare a i Frati . Allora 
rispuose Eleno , e disse : Aspet- 
ta , io t' apparecchierò chi ci 
porti ; e gridando con gran (k) 
voce , comandóe al cocodrillo , 
che venisse tosto, lo quale udi- 
ta la sua voce, fu giunto a 
lui tosto , e (/) vols.-gli le reni , e 
acconciossi a riceverlo addosso ;e 
Eleno sagliendovi suso tosto chia- 
mava il Prete, che vi salisse anche 
ci sicuramente ; ma quegli veden- 
do questa fiera così grande , e 
orribile, per gran paura fug- 
gendo tornava a dietro , è ve- 
dendolo molti Frati, che v'era- 
no ad aspettarlo , passare so- 
pra il cocodrillo , lo quale suo- 
le sempre divorare gli uomini , 
maravigliarsi molto ; e come fu 
giunto a terra , trasse questo 
cocodrillo in terra secca, e 
dissegli : Meglio è , che tu muo- 
ia , che tu stia qui ad uccide- 
re gli uomini , e impedire lo 
passaggio. E detta questa paro- 
la , questo cocodrillo inconta- 
nente cadde morto, e ogni uo- 
mo , e il Prete poterono passa- 
re . E stando poi nel predetto 
Monasterio, tre giorni , ammae- 
strólli di mirabile , e utile 
dottrina , rivelando a cia- 
scuno di qual vizio era ten- 
tato , o (m) impacciato , e così 
delle virtudi; e così or li vi- 



z] d' alcuni , or le virtù degli 
altri aprendo , fece loro molta u- 
tilitade, perocché quelli conoscen- 
do, che era appunto com'egli 
aveva detto , ricevetterne gran 
compunzione , e mutamen- 
to in bene . E dovendosi parti- 
re da loro , accommiatandosi 
disse : Apparecchiate (») nella cu- 
cina , che voi avrete Frati fo- 
restieri ; e incontanente anzi 
che si partisse , giunsero al- 
quanti Frati , li quali poiché 
insieme con gli altri ebbe ono- 
revolmente ricevuti , partissi , 
e andossene alt' Eremo. E pre- 
gandolo uno di quelli Frati , 
che lo lasciasse stare con seco 
neir Eremo , rispuosegli , che 
troppo era gran cosa , e fati- 
cosa di contastare alle batta- 
glie , e alle tentazioni delle 
Deroonia nell'Eremo . E pro- 
mettendogli quel Frate , che 
ogni cosa porterebbe volen- 
tieri , purché egli stesse eoa 
lui , e pregandolo importuna- 
mente , che lo ricevesse , lasciol- 
lo venire con seco, e cornan- 
dogli, che stesse in una cert* 
(o>pelonca presso alla sua; e stan- 
dosi quel Frate in quella spe- 
lonca , ecco le Demorda , ciò 
vedendo , gli dicrono fortissime 
battaglie, incominciando in pri- 
ma a mettergli laidissime (/») cogi- 
tazioni ; e poi vedendo , che 
questo non giovava loro, ven- 
nergli addosso con gran vio- 
lenza , e romore mostrando di 
volerlo uccidere. Allora questo 
Frate impaurito fuggì alla cel- 
la di santo Eleno , e dissegli 
quello , che gli era incontra- 
to; 
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W} e stato Eleno, poiché eb- e disse a i Frati : Benediciamo, 



be inteso , confortollo , e am- 
maestrollo , non di fuggire , ma 
di star fermo , e d' avere fe- 
de , e pazienzia . E co«i con- 
fortato^ (q) armato di santa dot- 
trina , lo 'rimenóe alla spelon- 
ca , donde era fuggito ; e 
poi partendosi da lui , uscito 
che fu fuori della spelonca, fe- 
ce un segno per la rena col 
dito , come un solco (r) fuori del- 
la spelonca , e comandò alle De- 
mo ni a nel nome di Dio , che 
da indi in la non fossero ardi- 
ti d'andare; e cosi per lo con- 
forto (/) delle sue parole, e per 
la fede , che ebbe in questo co- 
mandamento , quel Frate gio- 
vane rimase sicuro , e perseve- 
rò in santa penitenzia in quel- 
la spelonca . óicevasi (t) anche di 
lui, che stando nel diserto vi- 
veva spesse volte di cibi cele- 
stiali . E un'altra nata non aven- 
do, che porre innanzi a certi 
Frati , che erano venuti a lui , 
venne un giovane , e puose 
innanzi alla sua spelonca pa- 
ne , e altri cibi , e disparve . 
Allora Eleno predando queste 
in 



e ringraziamo Iddio , lo quale 
ci ha apparecchiato la mensa 
nel diserto . Le predette , e 
molte altre cose delle virtù 
de' Santi Padri narrandoci lo 
predetto Coprete , dipo' molta , 
e mirabile dottrina , che ci die- 
de , vi ci misse , e menóe nel suo 
orto, e mostrocci arbori di pal- 
ma , e molte altre generazio- 
ni d' arbori fruttiferi , li quali 
egli aveva piantati , e disse : 
La fede de' villani ra' indusse a 
pone re questi arbori ; che ve- 
dendo io venirli a me, e pren- 
dere la rena sotto li miei pie- 
di , e pregarmi , che io la be- 
nedicessi , e poi avendo fede in 
questa benedizione , portarla, 
e spargerla per le terre sterili , 
e secondo la loro fede le terre 
diventandone feconde , dissi in 
me medesimo : (») Vergogna mi 
torna , se io non ho tanta fede 
quanto eglino , che creda , che in 
questi luoghi sterili possa alle- 
vare arbori fruttiferi ; e però 
nel nome di Dio piantai questi 
arbori , e Dio ci ha posto 
frutto , come voi vedete . 



(a) santissimo il T. Rice. 

{!>) Munistero qui , ed in molti altri tnogbi ti Ms. Rice, e quel- 
lo dell Accaa. 

(c) alcuni metto antichi hanno delle mele. 

(d) favo il Ms. Rice. 

(e) suavità il Coi. Rice, altri più moderni lenone 
poco sotto hanno convito di tanta soavità. 

(/) salendo altri Mss. 
(j) cucudrilli qui, e altrove il T. Rice. 

(h) mansuetamente diversi Codd. buoni. 

(i) del venire a" Frati abbiami nel T. Riet. 



U) 
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(k) il Ms. Rice, ha sempre boce; quello dell 1 Accad. qui boci. 
(/) voltoli! U Cod. Ria. 
ir»; in peccato il T. Rice. 

(!) [peluiIca°,V*pilonca hanno i Mss. Rice, e dell 1 AcCad. Così 

in molti altri luoghi . 
(p) immaginazioni ti T. Rice, 
(q) ammaestrato il Ms. Vent. 
\r) quello de' Rice, fuore . 
(/) dello suo parlare il T Vent. 
ffj anco il T. Rice. 
(«) a vergogna il Ms. VenU 



DelP Abbate Elia , e delY Abbate Eulogio . 
Capitolo lui. 



* sentie- 
ro 



V Edemmo un altro santo 
Padre , che avea nome 
Elia , il quale stava nelle fini 
d' una cittade , che si chiama 
(a) Antinoi , la quale è metro- 
poli eie* la principale terra di 
Tebaida . Era antico di ben cen- 
todieci anni , e veramente pi- 
rea , e dicevasi , che egli , co- 
me aveva il nome , così aveva 
lo spirito d' Elia Profeta ; ed 
era stato in uno deserto sì or- 
ribile , e asprissimo , che lingua 
non lo potrebbe dire , anni set- 
tanta . Qiiivi sedeva questo san- 
tissimo vecchio , e non sapea 
già quasi nulla del secolo. An- 
davasi a lui per una semita* 
molto stretta , e occulta , e dif- 
ficile , sicché non leggiermente 
si poteva trovare , ne per essa 
andare . Stava in una spelonca 
sì terribile alla vista , che ogni 
uomo temeva d' entrarvi , ed 
era questo santissimo di tanta 
virtù , che a tutti , che a lui 



andavano , in qualunque infer- 
mità fossero , sovveniva , e ren- 
deva loro sini cade . E tutti gli 
altri santi Padri di quelle par- 
ti dicevano , che nullo era , 
che si ricordasse , quando questo 
Elia fosse ito all' eremo . Lo 
suo cibo era un poco di pane , 
(4) e d* ulive . Ma quando era 
giovane , stava , secondoche si di- 
ceva , alcuna volta una settima- 
na, che non mangiava. Lo qua- 
le poiché avemmo visitato , tor- 
nando noi verso Egitto, vedem- 
mo un monte terribile con (e) 
molti scogli , 1' uno de' quali 
si stendeva sopra un fiume ; 
nel quale scoglio , o vero sas- 
so , che pendeva così sopra il 
fiume, erano molte spelonche, 
alle quali difficilmente si po- 
teva andare, nelle quali stavano 
certi Monaci sotto la cura di 
uno , che si chiamava {d) Pittono, 
lo quale imprima era stato di- 
scepolo di Santo Antonio , e 

poi 
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ELIA, ED EULOGIO. *19 
poi dipo' la sua morte , di Santo re quelli Demonj , li quali so- 
Aramone , e poi morto Ammo- no sopra a tentare de' predetti 
ne , era ito a stare nei predetto vizj . Questi mangiava due vol- 
luogo , e tanta copia di virtù te la settimana , e non più , c 
era in lui , e tanta grazia in allora mangiava farinata di far- 
curare infermitadi , e tanta po- ro , e non avrebbe potuto man» 
tenzia in cacciare Demonia , giare altro , sì per 1' usanza , 
che veramente parea , che fosse e sì per f antichitade . Vedem- 
rimaso erede de' predetti due mo un altro santissimo Padre , 
suoi maestri , cioè d' Antonio , che avea nome Eulogio , lo 
e di Ammone . Questi era uo- quale aveva questa grazia, che 
mo di grande dottrina , e mol- conosceva le colpe , e i meriti 
ti ne edificava in suo parlare, di quelli , che ricevevano le 
e massimamente ammoniva eia- sagramenta , e sapea , se n' era- 
senno d' avere discrezione in no degni , o indegni . Una fia- 
conoscere li spiriti , dicendo, ta vedendo alquanti Monaci vo- 
che erano certe Demonia sopra lere andare a comunicarsi , s* 
certi vizi , li quali consideran- gli ritenne, e disse : Come sete 
do gli affetti dell' anima , di voi arditi d' andarvi a comu- 
quello vizio , al quale la ve- nicare , conciossiacosaché la vo- 
levano muovere , ed essere di- stra mente , e '1 vostro proponi- 
sposta , la tentavano , e diceva : mento sia in male ? E poi a 
Chi ha voglia di signoreggiare ciascuno disse il suo peccato . 
le Demonia , proccuri in prima All' uno disse : Tu stanotte avesti 
di signoreggiare le sue passioni, pensieri di fornicazione ; e al- 
e d' estirparle , e il Demonio di I' altro disse : Tu dubitasti di 
quel vizio potrà poi certamente questo Sagramento . Ecosìacia- 
cacciare degli altrui corpi , lo scuno dicendo li suoi peccati , e 
qual vizio hae in prima cacciato (e) ripentcndogii , rimossegli dal- 
del suo cuore; e però ci dobbia- la comunione, dicendo : Anda- 
mo in prima sforzare di signo- te , e fate in prima penitenzia , 
reggiare noi medesimi , e cac- acciocché per essa purificati , 
ciare , e vincere le passioni vi- siate poi degni delle Sagramenta 
ziose de' nostri cuori , accioc- di Cristo, 
chfe noi possiamo poscia caccia» 

(a) in varj modi è storpialo questo nome ne y Mss. il Lai. ba t 
in finibus civitatis Anthinos. 

(£) in alcunt T. a penna venne tralasciato e d' ulive , da chi for- 
se non credette questa frutta per uomini di gran moderazione , 
ed astinenza , quali erano questi santi Eremiti . E' da vedersi 
Pier Veti, nella Colt, degli Ul. pag. 14. Il Lai. della nostra 
Vita ba : Cibus ei erat panis exiguus , & paueissimae olivz . 

(( ) moltissimi colli ha un altro T. di minore antichità . 

IA 
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(d) variamente in varj Mss. e nelle stampe viene appellato 
questo Monaco. 

(e) riprendendogli i Codi. Veni. Mcad. e Xjcc. ripetendogli altri. 



Di un santissimo Padre , che ebbe 

e dell'abbate Giovanni. 

Capitolo uv. 



Apellen , 



V Edemmo un altro santissi- 
mo Padre sacerdote nelle 
predette contrade , che avea 
nome Apellen . Questi sapeva 
fabbricare di ferro , e operava 
quello , che era bisogno a i Frati 
nel predetto mestiere . E(a)veg- 
ghiando una notte , e fabbri- 
cando , venne il Diavolo in for- 
ma d' una bella femmina , e 
portolli alcuna opera . La qual 
cosa quegli conoscendo, prese 
un ferro caldo , come '1 traeva 
della fabbrica , e percossegliele 
nel volto; onde quegli gridan- 
do . e urlando , si partì ; e da 
quell'ora innanzi ebbe in uso 
Io predetto Apellen di tenere 
lo ferro caldo in mano sanza 
nullo danno . Ed essendo noi 
pervenuti a lui , pregammoio , 
che ci dicesse delle virtudi sue , o 
vero di quelli , i quali egli sapeva 
perfetti in quella conversazione . 
Allora quegli rispuose , e disse : 
In questo eremo presso a noi è 
un Frate , che ha nome Gio- 
vanni , lo quaJe in vita , e in 
astinenza , e in ogni perfezione 
tutti gli altri avanza . Questi 
nel principio della sua conver- 
sione , venendo all' eremo , stet- 
te sopra una ripa di un sasso 
anni tre continui sempre orando , 



e stando ritto , e mai in qutl 
tempo non sedette , ne si puo- 
se a giacere , e quél tanto po- 
co di sonno pr udeva . che egli 
poteva prendere stando ritto ; 
ne mai nel detto tempo man- 
giò altro , se non che ogni Do- 
menica veniva a lui lo Prete, e 
comunica vaio , e questo Santissi- 
mo Sacramento gli era cibo 
dell' anima , e del corpo . E 
volendolo lo nimico una f^ta 
ingannare , trasrigurossi in for- 
ma di quel Prete , che '1 so- 
leva comunicare, e venne a lui 
una Domenica per tempo innan- 
zi che '1 Prete venisse , e dir- 
segli , eh' era venuto per co- 
municarlo ; ma egli conoscen- 
do lo 'nganno del Demonio , 
con grande indegnazione gli 
disse : O padre d' ogni ingan- 
no , e d' ogni fraude , inimico 
d' ogni giustizia , Io quale sem- 

fire se' sollecito d' ingannare 
' anime Cristiane , come se" 
stato ardito di fare simulazio- 
ne , e inganno del Santissimo 
Sagramento ? E 1 Diavolo gli 
rispose : Pensava di poterti gua- 
dagnare per questo modo , co- 
me feci un altro tuo compa- 
gno , il quale perchè mi cre- 
dette, lo schernii in tal modo, 

che 
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che perdette il senno , e uscì 
di se , e con gran fatica 
molti Santi orando per lui lo 
poterono guarire . E dette que- 
ste parole lo Demonio dispar- 
ve , e il prtdetto Giovanni ri- 
mase perseverante nel predetto 
suo proponimento . E perocché 
gran tempo era stato ritto , e 
(b) immobile in quel luogo , gli 
piedi gli erano infracidati, sic- 
ché gittavano molta puzza . E 
compiuti li tre anni venne 
1' Angelo di Dio , e dissegli : 
Lo nostro Signor Giesù Cri- 
sto , e lo Spirito Santo rice- 
vendo , e approvando le tue 
orazioni , sì sanano queste tue 
piaghe , e donanti l 1 abbondan- 
zia de! cibo celestiale , cioè di 
scienzia , e di dottrina . E do- 
po queste parole P Angelo toc- 
candoli i piedi , e la bocca 
fecelo sano , e diedegli per di- 
vina virtude gran sapienzia , 
v scienzia , e spensegli ogni 
appetito di mangiare, e poi gli 
comaedò , che si partisse indi , 
e andassene ad altri luoghi , e 
visitasse li Frati per tutto quel- 
lo rremo , e edincass;-g!i , e 
ammaestraseli della dottrina 
divina , la quale gli era inspi- 
rata. E da indi innami questo 
Giovanni non istette lermo per 
lo predetto modo , ma andava 
visitando li Frati per lo deser- 
to , e ammaestrandoli secondo 
V ammaestramento dell' Ange- 
lo, e sempre la Domenica tor- 
nava alla sua spelonca , e co- 
municava come soleva , e gli 
altri dì , quando non andasse 
attorno , lavorava tessendo , e 
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facendo cinghie da muli delle 
foglie delle palme , secondochc 
[c] e usanza in quelle contrade. 
Or avvenne un tempo , che 
uno zoppo volendo andare a 
lui per impetrare da lui sani- 
tade , fecesi apparecchiare un 
mulo , lo quale , come piacque 
a Dio , avea una cinghia fatta 
per mano del prtdetto Giovan- 
ni , avvegnaché egli ciò non 
sapesse, e incontanente che fa- 
cendosi porre in sul mulo tor- 
co con i piedi quella cinghia , 
fu _ perfettamente sanato della 
infermità de' piedi . Questa , e 
molte altre virtù fece Iddio 
per lui . Ebbe anche questo 
Giovanni questa grazia quasi 
sopra tutti gli altri uomini , 
che conosceva per divina reve- 
1 azione lo stato , e la conver- 
sazione , e la mente di ciasebc- 
dun Monaco di quel!' eremo , 
onde spesse volte scrivea , e si- 
gnificava a i loro Padri , e 
Abbati le loro tentazioni , e 
pericoli, e negligenze , e vizj, 
e le virtudi , secondochc erano 
in ciascheduno ; e agli Abbati 
medesimi scriveva riprendendone 
alcuno di troppa negligenzia , 
e tedio nella cura de' Frati , 
e alcuno lodando di buona co- 
stanzia , e sollicitudine ; e che 
merito era apparecchiato a i 
solliciti , e buoni , e che giu- 
dicio a i negligenti prediceva 
a ciascuno , secondochè 1 vede- 
va . E sì chiaramente , e ap- 
punto diceva a ciascuno lo suo 
stato virtuoso , o vizioso , che 
ciascuno convinto per la testimo- 
nia della propria eoscknzia noi 

po- 



potevi negare . Ed ammoniva , 
e ammaestrava tutti di levare 
1' animo , e il desiderio da tut- 
te queste cose visibili , e che 
con tutto studio si dessero a 
considerare le cose invisibili, e 
incorrotte , dicendo , che questo 
era tempo di lasciare ogni altro 
studio per questo, e che non(d) 
dovevamo essere sempre fanciul- 
li , ma come uomini razionali , 
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e intendenti , salire col desi- 
derio alle cose spirituali , e al- 
te , acciocchir possiamo venire 
a perfezione di virtù . Queste , 
e molte altre cose Io predetto 
Apellen ci disse dell' Abbate 
Giovanni , le quali tutte scri- 
vere mi parrebbe troppo lungo , 
e per la loro eccellenzia a mol- 
ti parrebbono incredibili . 



(a) vegliando il T. Rice. 

\b) il T. Vtnt. immobole . 

(r) in "va<j Testi usava . 

(d) dobbiavamo il T. a penna più anti.o 



Di Santo {a) Pafunzio , e di tre i 
che erano di timi, 

C a p r t 

V Edemmo anche, e visitam- 
mo lo Monasterio dell' 
Abbate Pafunzio uomo di Dio, 
lo quale era stato norainatissi- 
mo remito in quelli luoghi , 
ed era stato in un diserto nelle 
contrade d'una terra ,che si chia- 
ma Eraclea , nobilissima cit- 
ta di Tebaida . Di costui da 
fedeli persone udimmo , che 
essendo di vita angelica , per 
la grande puritade una fiata 
pregò Iddio , che gli mostras- 
se a quale santo fosse simiglian- 
te in merito . E apparendogli 
I' Angelo , sì gli disse , che era 
simigliarne ad uno , lo quale 
andava cantando , e sonando una 
* stru- sampogna , e altri suoi * stor- 
menti menti , e ili quella contrada 
viveva di queir arte . Allora 



ecolat i , de ' quali gli fa revelato , 
! mento, che egli. 

O L O LV. 

Pafunzio maravigliandosi mol- 
to di questa risposta , molto 
correndo , ed in fretta se n' an- 
dò a quella contrada , nella 
quale 1' Angelo gli aveva det- 
to , che colui stava , e trovan- 
do questo sonatore , cautamen- 
te incominciandosi a dimesti- 
care con lui , lo cominciò a 
dimandare de' suoi atti , e del- 
le sue v irtudi ; e rispondendo 
quegli , come egli era stato rio, 
e pessimo , e poco tempo in- 
nanzi aveva lasciato d' essere 
ladrone , e scherano , ed era 
tornato a quella vile , e mi- 
serabile arte per potere vive- 
re ; Pafunzio di questa rispo- 
sta non contento , pur lo di- 
mandava importunamente , pre- 
gandolo , che gli dicesse 

al- 
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altro , almeno , se in quel 
tempo , quando era ladrone , 
avea nulla buona opera in se ; 
e quegli rispuose : Io non mi ri- 
cordo , che io in quel tempo 
facessi altro bene , se non che 
una fiata essendo presa da me, 
e da' miei compagni una ver- 
gine consacrata a Dio , veden- 
do , che i compagni le vole- 
vano fare villania , tolsila lo- 
ro per forza , e mettendomi ad 
ogni pericolo , e briga oc- 
cultamente di notte la rimenai 
insino alla sua casa . Anche un' 
altra volta , trovando io una bel- 
la donna i smarrita , che anda- 
va errando per lo diserto , di- 
mandaila , avendole compassio- 
ne , e dissile : Onde , e perchè , 
e come se' venuta qua? e quel- 
la mi rispuose molto (b) amarra- 
ta : Non ti curare di sapere al- 
tro di me infelicissima femmi- 
na , ma se mi vuogli per an- 
cilla , menami ovunque vuogli , 
che '1 mio marito per debito di 
comune e stato molto tor- 
mentato , e afflitto , e ora 
è rimaso in prigione non po- 
tendo pagare , e non esce al- 
trimenti, se non quando è me- 
nato ai tormenti , e tre no- 
stri figliuoli per lo predetto 
debito sono presi , e io mise- 
ra non volendo anche però esser 
presa, sono fuggita , e vado 
cos'i errando , e occultandomi 
per non essere trovata ; e già so- 
no tre giorni , che io non 
mangiai . Le quali cose poiché 
io ebbi udite , commosso a 
compassione menatane alta mia 
spelonca , e diedile roangia- 
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re , e poi investigando del de- 
bito , per lo quale ella , e *I 
marito , e i figliuoli erano in 
questa miseria , e trovando tre- 
cento soldi , donale la predet- 
ta quantità di danari , e ri* 
menaila , sanza altra villania 
farle , alla cittade , e di quel- 
li danari liberóe il marito , e 
i figliuoli . Allora disse Pafun- 
zio : Cotal cosa non feci io 
mai , avvegnaché , secondochè 
io credo che tu abbi udito , 

10 sia di molto gran fama , 
e reputazione fra i Monaci , 
ed abbia avuto grande studio di 
venire a perfezione di Mona- 
co . Or sappi , che Iddio mi 
ha revelato , che tu se' appo 
lui di non minor merito di 
me; onde ti prego , che ri- 
conoscendo questa grazia da 
Dio , non sii negligente , pa- 
rendoti già essere in grande 
stato per quello , che io ci 
ho detto , ma studiati di me- 
gliorare , e di fare onore al- 
la grazia di Dio . Le quali 
parole quegli udendo , gittò in- 
contanente la sampogna , e 

11 stormenti , che aveva in 
mano , e and igli dietro al di- 
serto , e quivi per tre anni 
continui si diede a grande astinen- 
zia, e penitenzia , e confortandosi 
in salmi , e inni , e cantici spiri- 
tuali , e perseverando in continue 
orazioni di dì , e di notte, 
poi in capo di tre anni o- 
rando , e cantando rendette 
lo spirito a Dio fra i cori 
degli Angeli , e de' Santi , i 
quali il ne menavano. E poi- 
che per lo predetto modo n'eb- 
be 



\ 
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be mandato costui a Dio lo 
santissimo P.uunzio innanzi a 
se , acceso di martore desi- 
derio , e con più fervore stu- 
diando in o»ni virtù , pre$'>e 
anche Iddio , eh? gli rive- 
lasse , chi fosse sopri terra 
simile a lui . E fatto il pre- 
go , venne la voce da Dio , 
e disselli : Sr'ppi , che tu se' si- 
mile al Signore di questa villa, 
che t' e presso . La qual rispo- 
sta avendo udita , subitamente 
si mosse , e andossene alia c-sa 
di colui , e picchióe all' uscio , 
e incontanente essendogli aper- 
to , quel gentiluomo veden- 
ùoio , fecegli grandiss.ma reve- 
renda , e lavagli i piedi , 
e ftceli un bel convito . E 
mangiando Pal'unzio con lui , 
comincile cosi ragionando a 
dimandarlo de' suoi atti , e 
d Ila <i:a vita , e del suo stu- 
dio. E rispondendo qu gli mol- 
to vilificandosi , come non 
era uomo d alcuna virtù , Pa- 
lmizio pur perseverava , e co- 
strignevalo importunamente , 
che gli manifestasse le sue ope- 
re , dicendo , che Iddio gli 
av?va revelato , eh' egli tra 
simile in merito a i santi Mo- 
naci . Allora quegli più umi- 
liandosi di« c : Io non veggio 
in me altro gran bene , se 
non che già sono trent' anni 
abbo tenuta continenzia con 
la mia donna , e insino a ora 
nullo il sa , se non tu ; e in 
prima q 1 ebbi tre figliuoli , e 
per questa cagione sola usai con 
lei , e altrimenti nò ne pri- 
ma , ne poscia . Anche sono sta- 
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to sollicito in ricevere ospiti 
benignamente , e non permisi , 
eie altro mio vicino fosse pri- 
ma di me a riceverli , e an- 
dare loro incontro , ma sempre 
io sono sato il primo in que- 
sta contrada ; e mai nullo pe- 
regrino , e ospite m' uscie di 
casa , che io non dessi loro le 
cose, che aveano necessarie per 
lo cammino . Li poveri mai 
non dispregiai , ma secondo il 
mio podere ho date loro le 
cose necessarie. Se fui posto a 
giudicare alcuna cosa , sempre 
diedi la sentenzia diritta , e 
mai non mi parti' dalla ragio- 
ne nt per amore, ne per odio. 
Dell' altrui fatica mai non tolsi 
sanxa (c) alcuna mercede; e ogni 
briga , che ho trovata , ho stu- 
diato di recare a pace , e a 
concordia ; e nullo insino ad 
ora si può lamentare d' avere 
ricevuto danno da' miei fami- 
gliari , o da mio bestiame ; e 
mai non vietai a alcuno , che 
volesse seminare ne' miei campi , 
nè dimandai da lui maggiore, 
né miglior parte , che si con- 
venisse . E quanto in me e sta- 
to , non permisi mai , che '1 
potente opprimesse alcuno po- 
vero , e impotente ; e sempre 
mi sono guardato di non con- 
tristare alcuna persona . Ecco 
questa corale vita abbo (d) menata 
insino ad ora . Le quali cose 
udendo Pafunzio , gittatoglisi 
al collo, baciollo in fronte, e 
bencdisst lo , e disse : Benedicati 
Iddio di Sion , e facciati vedere 
i beni delia Gerusalem celestia- 
le in eterno . E perciocché le 

pre- 
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predette cose bene , e sufficien- 
temente hai fatte , non ti resta 
altro , se non che lasciando ogni 
cosa seguiti Cristo per la via 
della perfezione , e tolghi la cro- 
ce tua , e vadi dopo lui , inve- 
stigando in vita più (e) segreta gli 
occulti tesauri della sua sapien- 
za . Le quali parole quegli 
udendo , subitamente lasciando 
ogni cosa(/) in transatto sanza 
altrimenti ordinare sua fami- 
glia , andógli dietro all' ere- 
mo, e giugnendo ad un fiume 
molto profondo , lo quale era 
bisogno , che passassero , non 
trovandovi (g) nave da passare , 
Pafunzio entrando dentro nel 
fiume per guadare, comandò a 
colui , che '1 seguitasse ; e se- 
guitandolo quegli fedelmente , 
passarono dall' altro lato ; e 
conciossiacosaché il fiume fosse 
profondissimo , miracolosamente 
guadaronlo , non sentendo P ac- 
qua , se non poco sopra al gi- 
nocchio. E giunti che furono 
al diserto , Pafunzio mise que- 
sto buon uomo in una cella 
presso al suo Monastero , e poi 
che I' ebbe ammaestrato , che 
vita , e ordine dovesse tenere 
in orare , e in lavorare , e in 
tutti gli altri esercizi spirituali, 
tornò al suo Monasterio , e qui- 
vi parendogli insino allora ave- 
re fatto poco , poiché secondo 
le predette revelazioni , eziandio 
gli uomini secolari erano di 
quei merito , che egli , acceso 
d' un nuovo fervore , studia- 
vasi di megliorare , e di cresce- 
re in più virtù; e dipo' al- 
quanto tempo, essendo già quel 
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nuovo eremita discepolo di Pa- 
funzio venuto a gran per- 
fezione, un giorno Pafunzio 
standosi , e sedendosi nella sua 
cella , vide P anima di colui 
esserne dagli Angeli menata al 
Cielo, cantando gli Angeli, e 
dicendo quel verso del salmo: 
Beato é , o Signore Iddio , que- 
gli , lo quale tu hai eletto , e 
assunto, perciocché egli abiterà 
nel tuo palagio. E avendo per 
certo , che quegli era passato 
di questa vita , e salito in Cie- 
lo , animato , e provocato a 
meglio, con più fervore si stu- 
diava di crescere in virtù , ri- 
putandosi in vergogna , se egli 
fosse minore, che i detti due 
suoi discepoli, i quali in breve 
tempo diventando perfetti , era- 
no già pervenuti alla corona . 
E standosi anche cosi pregò an- 
che Iddio , che gli rivelasse a 
cui fosse simile , e fatta V ora- 
zione fugli risposto: Tu se' si- 
mile ad un mercatante , Io 
quale viene a te , come tu ve- 
drai; onde levati, e vagli in- 
contro . Allora Pafunzio le- 
vandosi , velocemente andò in- 
contro a questo mercatante , Io 
quale allora tornava di Tebai- 
da con tre navi cariche di 
mercatanzie , e perocché era 
devota persona, venne a Pa- 
funzio con suoi fanti carichi di 
dieci ih) staia di legumi per 
dargliele. E scontrandosi con 
lui Pafunzio , salutollo , e dis- 
segli con gran fervore : O 
preziosissima , e dignissima ani- 
ma , or perché t' affatichi in 
queste cose terrene , conciossia- 

cosa- 
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cosachè tu sii eletto a i beni Profeti , che ti riceveranno in 

celestiali ? I-ascia stare que- loro compagnia . E questo però 

ste mercatanzie agli uomini , non t' ho rivelato insino ad 

che amano la terra, e tu vie- ora, acciocché non insuperbis- 

ni , e diventa mercatante del si , e perdessi il tuo merito . 

Regno del Cielo, al quale se' E dopo le predette cose Pa- 

chiamato , e seguita il Salva- funzio sopravvisse un giorno, 

dorè al quale di qui a poco nel quale venendo a lui alquan- 

dei andare. Le quali parole ti Preti, revelóe loro tutte le 

udendo quel mercatante , co- predette cose , dicendo , che poi- 

mandò incontanente a i fanti , che i giudicj di Dio sono cos\ 

che tornassero a casa , e ogni occulti , e molti sono buoni , 

cosa dessero a i poveri , ed egli che paiono rei , nullo era da 

con gran fervore seguitan- dispregiare , quantunque paia 

do S. Pafunzio al diserto, fu mondano, e peccatore ; percioc- 

da lui posto in quel medesi- che in ogni ordine , e stato del- 

mo luogo , onde gli altri due l' umana vita sono alcuni , che 

primi erano assunti , e menati piacciono a Dio , e che hanno 

di questa vita. Ed essendo da alcune virtudi occulte, delle 

lui ammaestrato diligentemente quali Iddio si diletta ; onde 

nella via di Dio come gli al- certa cosa è, che non guata 

tri dipo* breve tempo fu chia- Iddio tanto all' abito, e alla 

mato alla congregazione de' giù- professione della vita, quanto 

su' , e beati di vita eterna . E alla sincerità della mente , e 

da indi a poco l' Angelo di alla virtù dell' opere . E dicen- 

Dio apparve a Pafunzio , e do queste , e altre belle paro- 

dissegli: Vienne tu oggimai, o le, rendendo lo spirito a Dio, 

benedetto da Dio , agli eterni visibilmente furono veduti gli 

tabernacoli , li quali hai guada- Angeli portatone al Cielo con 

gnati . Ecco con meco sono li grandi canti , e laudi . 

(a) Pannunzio, legge il Ms. più antico ; Panuzio , quelli del- 
l' Accad. e più altri de' tempi più baisi ; ma noi abbiamo in 
questo seguito il Ms. Rice, che accordandosi col Lai. dice Pafun- 
zio. Le stampe hanno Panfuzh . 

(J ) rammaricata abbiamo nel T. dell' Accad. 

h) degna il T. Rice. 

(d) tenuta i Mss. Une. e Veni. 

(e) sagreta il T. Vent. che ha poi tesori. 

(/) intrasato i TT. Vent. e Rice, intrasanto quel dell' Jlccad. 
Gli altri più moderni interamente . Il Lat. legge nihil mora- 
tus , nec omnino aliquid in domo sua ordinans . 

(g) anche qui il T. Vent. e l'altro dell' Accad. navigio . 

(P) decem leguminura saccos pueris sui impositos leggiamo nel 
Lai- Bel 
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Del Monasterio di S. Inderò , e dell' Abbate Serapionr , 
e d' Apollonio , e di Dioscoro . 

Capitolo ivi. 



V Edemmo anche in Tebaida 
Io Monasterio di Santo Isi- 
dero , Io quale era tu to mura- 
to intorno • ed era molto 
grande , incantochc vi abitavano 
ben mille persone , ed era ( b ) 
abbondevolmente fornito d' ac- 
que , d' orti , di pomi d' ogni fatta , 
e d' ogni altra cosa necessaria, 
acciocché nullo Monaco avesse 
materia d' uscire fuori per ne- 
cessita d' alcuna cosa . Alla porta 
stava un antico Monaco de' più 
discreti . e santi della casa , Io 
quale a questo patto riceve chi 
vuol entrare , che mai non 
esca ; ed allato alla porta ha 
un ospizio , nel quale riceve i 
forestieri , e quivi li serve di- 
ligentemente . Nel quale noi da 
lui essendo ricevuti , disseci , co- 
me non potevamo entrare den- 
tro , e nullo (t) v' osa entrare , 
e uscire , se non due antichi , 
li quali servono a i Monaci 
portando , e recando loro ope- 
re , e dispensando fra loro le 
cose necessarie; ed eccetto que- 
sti due , tutti gli altri istanno 
in tanto silenzio , e quiete , la- 
vorando , e orando , e tutti so- 
no di tanta virtù , che tutti 
possono fare miracoli , e , che 
mirabil cosa è , e singulare gra- 
zia ( d) e da Dio , nullo mai v' in- 
ferma ; ma ciascuno , venendo 
1' ora della sua morte , cono 
K a 



scela per divina revelazione , 
chiama li Frati , e in loro pre- 
senzia [e) ponendosi in juI Ietto, 
come se volesse dormire , ren- 
de lo spirito a Dio con gran- 
de allegrezza . Visitammo an- 
che 1' Abbate Serapione , lo 
quale era Prete , e Padre di 
molti (/) Monasteri , intantoche 
sotto sua cura stavano ben die- 
cimila Monaci ; li quali , se- 
condo T uso de' Monaci d" E- 
gitto , andando , al tempo che si 
sega il grano , a segare a prez- 
zo , e guadagnandone (g) molte 
moggia di grano , parte ne dan- 
no (b) al predetto Abbate Isidero 
a distribuire a i poveri, e par- 
te ne serbano a loro uso; 
e tanto e Io grano, che danno 
a i poveri di questo lor gua- 
dagno quelli Monaci di quelle 
conrrade , che non trovando 
tanti poveri , caricanne le na- 
vi , e mandanlo in Alessandra , 
e tannolo distribuire a i pere- 
grini , e a i pregioni , e ad al- 
tri poveri della contrada . E 
vedemmo anche nelle contrade 
di Memtì , e di Babbillonia in- 
numerabile moltitudine di Mo- 
naci , ne' quali diverse , e gran- 
di , e mirabili virtù trovam- 
mo . E qui dicevano , eh' erano 
que' luoghi , ne" quali Gioseppo 
ripuose lo grano al tempo del- 
la fame d' Egitto , secondoche 

si 
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si truova iscritto nel Genesi» , e umana , incontanente compuu- 
chiamansi quelli luoghi i tesauri to , e mutato , e umiliato da 
di Gioseppo . E parlando noi con Dio , incominciò a gridare co- 
alcuni antichi Monaci di loro , me egli era Cristiano . E subi- 
$\ ci dissono, che al tempo della tamente movendosi andò algiu- 
persecuzione era istato in quelle dice , Io q.-ale tenea in prigio- 
contrade un Monaco di grande ne li Cristiani , e in cospetto 
virtude , lo quale avea nome del popolo cominciò a gridare , 
Appollonio , Io quale dopo lun- e dissegli con gran fervore : 
go tempo , nel quiie mostrò le Gran male , e gran ingiusti- 
sue virtudi fra' Monaci , fu per zia fai , di tenere in prigio- 
lo merito della sua singolare ne , e uccidere li religiosi , e 
santità ordinato Diacono. Que- fanti Cristiani, conciossiacosaché 
sti al tempo della persecuzione non facciano verun male . Le 
prese istudio , e sollicitudine quali parole udendo il giudice , 
d' andare visitando li Frati Cri- credette in prima , eh' egli dicesse 
stiani presi , e confortargli al quasi giocando con lui , come era 
martirio ; onde essendo di ciò il principale della terra , e fac- 
accusato , e messo in prigione cendo bctTe de' Cristiani come 
come Cristiano , venendo a lui solea . Ma vedendo , che egli 
molti Pagani , li quali 1' avea- pure repetea le predette paro- 
no in odio , perchè era cos'i fer- le , e dicea pure da dover© , 
vente Cristiano, facevanne gran »ì gli disse : Or se' tu subita- 
beffe di lui , e mostravanne mente impazzato , o Filemone > 
grande allegrezza , perche egli E Filemone rispuose : Io non 
era in prigione, dicendogli mol- sono pazzo, ma tu se' pazzissi- 
te laide villanie ; fra' quali mo , e ingiustissimo , lo quale 
n'era uno, eh' avea nome File- tanti giusti uomini ingius tamen- 
mone, molto famoso, e amato te uccidi . Or sappi , che io 
nel popolo , lo quale avendogli sono Cristiano . Allora lo giu- 
dette molte villanie , e chia- dice dinanzi a tutto il popolo 
mandolo empio , e scelcrato , e si brigava con dolci parole di 
ingannatore drgli uomini , e ( » ) rivocarlo al Paganesimo , ma 
dicendo, ch'egli era degno, che trovandolo immobole, e costante, 
ogni uomo l avesse in odio , e vedendo , eh' egli dispregia- 
Appol Ionio gli rispuose , e disse : va le sue lusinghe , provocato 
Perdoniti Iddio , fratel mio , e a grande ira , fecegli fare rool- 
priegolo , che non ti reputi a ti , e diversi , e gravissimi tor- 
p.ccato queste ingiurie , e vii- menti . E intendendo , che Fi- 
larne , che m' hai dette . Per lemone era cosi mutato per le 
la quale umile risposta Filemo- parole d' Appollonio , mandò 
no compunto , conoscendo , che per lui , e fecelo duramente 
tanta virtù di pazienza , e di tormentare , dicendogli , eh' era 
cariti soperchiava la fragilità matetico , e ingannatore degli 
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uomini . AI quale rispuose Ap- 
pollonio : Or volesse Iddio , che 
tu , e tutti questi , che son qu\ 
presenti , seguitassi questo mio 
errore , che fossi Cristiano co- 
me io. Della qual parola lo 
giudice turbato fece incontanen- 
te mettere nel fuoco Filemone, 
e Appollonio . E stando nel 
fuoco Appollonio gridò a Dio , 
udendo tutto il popolo , e 
disse: Signor mio Iddio , non 
abbandonare li tuoi confessori , 
ma mostraci evidentemente lo tuo 
(k) aiuto . E incontanente fatta 
quest' orazione , venne una nu- 
vola piena di rugiada , e 
spense il fuoco. Della qual co- 
sa stupefatti lo giudice , e lo 
popolo , tutti ine orni nciaro a 
gridare ad una voce, e dissero: 
Eccelso , e uno , e vero Dio , 
e solo quello de' Cristiani . Ed 
essendo nunziate le predette co- 
se al Prefetto d'Alessandria, 
acceso di gran furore sicché pa- 
rca , che tutto si rodesse , elesse 
alquanti di sua famiglia li più 
feroci , e crudeli contro agli 
Cristiani , dando loro molti ar- 
mati , e comandóe loro , che 
andassono , e prendessono quel 
giudice, e gli altri Cristiani , 
eh' erano in prigione , e 1' altro 
popolo , eh' avea loro creduto , e 
legati gli menassono in Alessan- 
dra dinanzi a lui. Ed essendo 
tutti costoro legati , venendone in 
verso Alessandra , Appollonio in- 
comincile a predicare la Fede 
di Cristo a questi , che gli me- 
navano, e operando la grazia 
di Dio , credendo tutti , e ri- 
cevendo la Fede , tostamente 
K i 
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con gran fervore , e disiderio 
del martirio , giugnendo dinan- 
xi al Prefetto orTersongli questi 
prigioni , confessandosi Cristiani 
insieme con loro . Della qual 
cosa lo Prefetto molto irato , 
provando , e vedendo , che egli 
non potea rivocargli dalla Fe- 
de , comandóe, che tutti fosso- 
no gittati in profondo di mare, 
e per questo modo ricevendo 
tutti insieme il battesimo , e '1 
martirio , n* andarono alla co- 
rona di vita ecerna, e i loro 
corpi per divina providenzia 
sani , e incorrotti vennero a 
terra. Ed essendo trovati da 
alquanti Cristiani , furono tutti 
religiosamente sepuiti in un 
luogo; nel qual luogo in te- 
stimonio della loro santitade 
molti miracoli si fanno^ e l'o- 
razioni di quelli , li quali fe- 
delmente gli pregano , sono esau- 
dite , secondoche noi medesimi 
provammo . (/) Visitammo anche 
un altro venerabile , e santissi- 
mo Padre Dioscoro , che era 
Prete , e Abbate d' un Mona- 
stero di ben cento Monaci ap- 
po Tebaida , lo quale , secondo- 
che noi vedemmo , avea somma 
cura, e diligenzia , che nullo 
suo Monaco s' andasse a comu- 
nicare con neuna macula di pec- 
cato; ed eziandio gli ammoni- 
va , che quando avessono avu- 
to la notte precedente alcuna 
polluzione notturna , si guar- 
dassero di comunicare; ma di- 
ceva, che quando questo avve- 
nisse con fantasia di femmina , o 
<J altra disonestade , allora (m) 
era peccato, e segno d'anima 
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inferma , e debile in «mei vi- cuore ; anzi era bisogno non 

zio ; ma quando procedeva per solamente di guardarsi da' mali 

abbondanza di quelli umori pensieri , ma eziandio di sforzar- 

sanza altra fantasia , e disòne- si di ( o ) ristrignere lo predetto 

stade , non era peccato , pcroc- naturale umore , e '1 flusso ver- 

che era bisogno , che quello gognoso per forza d' orazione , 

umore a certo tempo si purghi e per continua astinenzia ; e 

per lo predetto modo . Però diceva: Se gli uomini , che vi- 

iva li suoi Monaci , di- vono nelle delizie del seculo , 



cendo , che era bisogno , che si per comandamento del medico 
guardassero da' disonesti pensie- si astengono d' ogni cosa , quan- 
ri , e guardassersi dallo spargi- tunque soave , la quale lo me- 
mento de* sentimenti , acciocché dico gli dice , che e contraria 
per essi V anima non concepes- alla sua infermità , quanto mag- 
se , e ricevesse le male fama- giormente dee questo fare lo 
si'e , altrimenti non si poteva Monaco , lo quale intende alla 
dire spirituali , ma carnali , pe- medicina dell' anima ! 
rocche Iddio (») guata pure al 

( a ) amplissimis spaciis circumseptum si legge nel Lat. 
( l> ) abbondantemente più altri Testi . 

( c ) v' usa più Mss. concorde meni e . Quello de' Veni, v' usa en- 
trare per uscire. 

(d) di Dio tutti i TT. eccetto ti più antico. 

{e) nel Lat. non compatisce questo letto , ma lenii ixtu; recum- 
bans spiritum amittit . 

(/) Monaci i Testi a penna mederni . 

( g ) molte moggia ha detto il traduttore per essergli forse pars» 
troppo gran numero quello del Lai. oAogenos unusquisque mo- 
dios frumenti , plus minusque conquirit . altrettanto avreW egli 
sentito dì quel di Cic. de ^mic. c. 19. Multos raodios salis 
simul edendos esse , ut amicitias munus expletum sic , e per- 
ciò non lo avrdbe perawentura voltato come ibi tradusse {[Al- 
lettano , che liner almente disse cap. 10. Molti moggi di sale 
si convien manicare , anziché '1 dono dell' amistà sia com- 
piuto. Ma il Giambullari nelle Sto,ie di Europa scrive , che ilMo- 
dlo Romano c la quarantottcsima parte del moggio Fiorenti- 
no, o più tosto due libbre manco . Di questa materia pero 
è da vedersi Lue. Peto, ed altri. Dimolte carrate dicono iTT. 
manco antichi. 

(b) cosi leggono gli antichi Mss. e le stampe, ne' si sa il perchè: 
t moderni hanno all' Abbate Serapione . La verità è , che nel 
Lat. si trova ad supradiflum Patrem , e i' intende di Sera- 
pione. 

(«) 
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( / ) rinvocarlo qui , e sotto il T. Vent. 
(k) aiutorio il T. Veni. 

( /) Vedemmo i Mss. Vent. e Rice, che si uniscono al Lat. 
(m) desidis animx indici» legge semplicemente il Lat. 
\n) mira il T. Rice. 

lo) in anello de' Rice, si trova ristagnare . Il Lat. per multain 
ieiuniorum abstinentiam , & frequente» orationes doment , ac 



Incomincia la Vita <*V Monaci delle contrade di Nitria . 
Capitolo lvii. 



"TTIiitammo anche i Monaite- 
V t) deile contrade di Ni- 
tria , Io qual luogo e lungi da 
Alessandria ben quaranta mi- 
glia ; nel qua] luogo sono ben 
cinquecento Monasteri presso 
l' uno all' altro , li quali tutti 
si reggono sotto un principa- 
le Padre, nelli quali Monasteri 
abitano , in alcuni molti , in 
alcuni pochi Monaci insieme , e 
in alcuni picciolini sono alquan- 
ti solitari ; ed avvegnaché sieno 
divisi per abitazione , tutti però 
nondimeno sono uniti in cari- 
tade . E approssimandoci noi al 
predetto luogo , sentendo egli- 
no la noscra venuta , uscirono 
tutti come uno sciame d' api 
ciascuno di loro Monasteri , e 
vennerci {a) incontro con lieta 
faccia , e portando alcuni di loro 
pane , e acqua , se fosse bisogno 
per recrcarci ; e poi menan- 
doci con salmi , e imi alla (i) 
Ecclesia , fatta 1' orazione la- 
varono i piedi , e ciascuno col 
tuo panno li ci voleva forbire , e 
asciugare. Non si potrebbe leg- 
giermente narrare la carità loro; 



ciascuno si sforzava di poterci 
menare al suo Convento , e aro» 
maestrare nella via di Dio , e 
di narrare le molti virtudi, che 
erano appo loro; e brievemen- 
te parlando, in nullo altro Mo- 
nasterio trovammo così ferven- 
temente compiere 1' opera del- 
la misericordia , e della ospita- 
litadc , ne s\ ferventemente Io 
studio della divina sa piemia. 
Non erano idioti , come molti 
altri , ma con tanta diligenzia 
intendeano , meditando , e leg- 
gendo , e se medesimi insieme 
1' uno 1' altro ammaestrando al- 
lo studio della divina sapien- 
zia , che quasi ciascuno parea 
maestro . Dipo' questo luogo 
era un altro viedentro al di- 
serto , dilungi da questo x. mi- 
glia, lo quale per la moltitu- 
dine delle celle , che v' erano 
disperse in diversi luoghi , chia- 
mavano Cellia . A questo luo- 
go potevano andare , e stare so- 
litari quelli , li quali imprima 
per lungo tempo erano ben pro- 
vati nelle Congregazioni , e nel- 
li Conventi predetti in ogni 



pazienzia , e obbedienzia ; e per 
questo diserto grandissimo era- 



no le celle sparte 



1' 
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dall' altra per tanto spa- 
zio, che non si potevano insie- 
me vedere , ne udire quelli , 
che v' abitavano . Tutta la set- 
timana stanno in silenzio, cia- 
scuno di per se , ma il Sabato , 
e la Domenica tutti si raguna- 
no , e convengono imitine alla 
Ecclesia ; e allora se veggio- 
nò , che alcuno non vi sia , 
conoscono p< r questo segno , 
eh' egli hanno alcuna infermita- 
de , e vanitolo a visitare , e a 
servire or i* uno , or V altro 
con gran caritade , portan- 
dogli ciascuno qualunque cosa 
sì truova , che gli sia utile alla 
sua intermitade ; e fuori di que- 
sta cagione , nullo è ardito d'an- 
dare alla cella dell' altro , se 
non alcuna volta alcuno molto 
antico , ed esperto per confor- 
tare , e ammaestrare gli altri , 
a cui sentisse , che fosse biso- 
gno . Tanca carità , e unita c 
intra loro , che fa in esemplo , 
e in ammirazione ad ogni gen- 
te . Onde «e sentono , che alcu- 
no voglia venire ad abitare 
con loro , ciascuno gli proferi- 
sce , e dà volentieri la sua cel- 
la . Vedemmo fra loro un ve- 
neraci Padre , che avea nome 
Ammonio , sopra al quale parca 
veracemente , che Iddio aves- 
se mandato ogni plenitudine di 
grazia ; che se uomo conside- 
rava la sua caritade, nulla si- 
mile gli pareva avere mai tro- 
vata ; se T umiltà , a tutti 
parea, che soprastesse ; e cosi 
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nella pazienzia , e benignitade , 
e in tutte 1' altre virtudi si 
singularmente abbondava , che 
in ciascuna pareva , che ecce- 
desse , e avanzasse tutti gli al- 
tri ; e sopra tutto questo tanta 
sapienzia , e scienzia gli aveva 
Iddio data , che nullo degli al- 
tri gli si poteva agguagliare . 
Questi aveva con seco due suoi 
fratelli , 1' uno de' quali avea 
nome Eusebio, e I' altro Euti- 
mio . Un altro n' avea , che 
era di più tempo di tutti , ed 
avea nome Dioscoro , ed era 
Vescovo. Questi due gli erano 
fratelli non solamente per car- 
ne , ma , che è meglio , per ca- 
rità , e tutti e tre insieme tutti 
gli altri Frati di quell eremo 
studiavano di ( c ) perducere a 
perfezione , a tutti servendo , e 
tutti visitando , e consolando co- 
me madre a figliuoli. E il predetto 
Ammonioa veaunMonasterio mu- 
rato intorno di tegole crude.come 
quivi s' usa , e fornito d acqua , 
e d ogni cqsa necessaria . Or ve- 
nendo un Frate a lui , pregollo, 
che se in quello (d) eremo avesse 
alcuna cella vóta , che 1 vi la- 
sciasse stare , dicendo, che vo- 
leva abitare con loro . Allora 
Ammonio ricevendo costui con 
gran caritade , dissegli : Ecco 
rimani tu qui , io voglio an- 
dare a cercare per la cella . 
E incendo di quel suo Mona- 
stero cosi fornito, e lasciando- 
lo a quel Frate, trovò un'al- 
tra ce] letta piccola , e quivi 
s' allogóe . E quando non si 
trovassero celle vóte per quelli , 
che volessero abitare, lo 

detto 



Digitized by Google 



D 1 S. A M MO N 10. 15 j 
d„'tto Ammonio congregava cut- dottrina , massimamente refe- 
ti Ji Frati dell' cremo , e con rendo li detti , e gli esempli 
gran carità tutti insieme , in del suo Padre , e maestro San- 
un giorno alcuna volta edifica- t' Antonio . Vedemmo un ai- 
vano la cella al Frate forestie- tro sapientissimo , in ogni cosa 
re , e compiuta la cella , me- mirabile , e singulare Monaco , 
navano il Frate ali Ecclesia , lo quale avea nome Evagrio , lo 
quasi sotto spezie di ricreazio- quale tanta grazia aveva in di- 
ne , e in quel mezzo rima- scernere li spiriti , e le cogi- 
nendo alcuni con lui , gli al- fazioni del cuore , che nullo 
tri occultamente partendosi tor- altro era simile a lui , ed era 
navano aJle loro celle , e ciascu- stato discepolo di S. Mac- 
no recava ( e ) masserizia neces- cario . Questi era di mirabile , 
saria alla cella nuova del Fra- ed incredibile astinenzia , e con 
te , sicché tornando egli poscia grande diligenzia ammoniva li 
alla cella , trovavala fornita , e Frati , che se volessero vincere , 
non sapeva però quel Frate que- e domare la carne , e cacciare 
gli , che quella masserizia avesse da se le. fantasie del Demonio , 
portata . Vedemmo anche fra lo- eziandio dell' acqua non beves- 
ro un Monaco antico, che avea sono (/) insino a sazietade , pe- 
nome ( / ) Didimo , ! 0 quale era rocche non solamente il vino , 
di tanta santitade , (g) che a nudi ma eziandio V acqua in ab- 
piedi calcava , e schiacciava li bondanzia , e fuori di misura 
scorpioni,e altri serpenti velenosi, bevuta.gentra disoneste fantasie , 
e pessimi molto , i quali egli- e dà luogo al Diavolo . E mol- 
no chiamano cornute , e uc- te altre cose della virtù del- 
cidevali per questo modo sanza 1' astinenzia diceva , e come egli 
nulla sua lesione . Trovammovi ammaestrava altrui . così osser- 
anche un antichissimo Monaco, vava in se , non bevendo mai 
che avea ben ex. anni , lo vino , e dell' acqua poca . Molti 
quale era stato discepolo di altri Monaci in quel luogo era- 
Santo Antonio , e avea nome no contenti di solo pane , e in 
Cronio , lo quale era di singu- tutta quella moltitudine appa- 
iare santitade , e massimamente na si trovava alcuno , che usas- 
di grande umiltade . Un altro se olio in sue vivande, e molti 
anche v' era , che avea nome di loro non giacendo , ( k.) ma 
( b ) Origine , ed era stato simi- stando ritti dormivano un po- 
gliantemente discepolo d' An- co , addormentandosi quasi sero- 
tonio , lo quale era di sin- pre orando , e meditando cose 
gulare prudenzia , e sapienzia , divine . 
e molti edificava per la sua 

( a ) incontra qui , e alttwe il T. Rice. 

( b ) Chiesa spesse volte hanno i Mts. Vent. JUc*i. e Rice. 

CO 
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{ c } producere ha un buon Ms. 

\d) f Codd. Rice. VenX. e dell' Accad. ermo ; così altr 

( e ) alcuna aggiungono i detti Codd. concordemente . 

( / ) Didamo leggono più , e più Testi moderni , e le stampe ; ma 
fone e migliore la lezione antica proveniente dal Gr. AìSju$i . 
Tanto si vuol dire del nome Cronio , che viene appresso , il quale 
non essendo altro , che Xpo'r»o« , che dura lungo tempo , per non 
essere inteso fu storpiato in più Testi in Erronio. Slmilmente 
Evagrio in due Coda, venne scritto Evagiro . 

( g ) nei Lat. si legge : Hic scorpiones , Se cerasta» , idest bestiai , 
qua» cornutas vocant , & angues , qui in illis locii prò fer- 
vore solis accerimi habentur , tanquam terne quosdam vermi- 
culos pedibus conculcabat . 

( b ) Origene il T. Rice. 

( i ) largiore mensura ha il Lat. 

Ì4) sed sedentes leggiamo nel Lat. con molta veristmilitudine . 



Di S. Maccario d' Egitto . 
Capitolo lviii. 



Dlssonci anche alquanti di 
quei Santi Padri , che in 
quel luogo erano stati que' 
due Maccarj , cioè 1* uno d' E- 
gitto , che fu discepolo di San- 
to Antonio , e 1' altro d' Ales- 
sandria , la fama de' quali quasi 
per tutto il mondo è sparta , e 
qut-gli , come nel vocabolo del 
nome , così in ecctllenzia di 
virtù , e di grazia si accorda- 
vano , eccetto che quello d' E- 
gitto era più in alcuna virtù 
eccellente , come vero figliuo- 
lo , ed erede delle virtù del 
suo padre , e maestro Antonio . 
Di costui dicevano , che essen- 
do una fiata ucciso un uomo di 
q :'.-Ue contrade , e quest' omi- 
cidio essendo apposto a uno , che 
non ne avea colpa ; fuggì costui , 
a cui era apposto , alia sua cel- 



la , e perseguitandolo gli mas- 
nadieri , giunsono al Monaste- 
rio di Maccario , dove aveano 
veduto , che quegii era fuggi- 
to , e trovandolo , il volevano 
al postutto pigliare , e menare 
dinanzi alla Signoria , dicendo , 
che se non lo menassono , era, 
loro pericolo di morte . E ri- 
sistendo quegli , che era inno- 
cente , e affermando , e giuran- 
do , eh' egli non ne avea colpa , 
San Maccario vedendo questa 
contenzione , domandóe dov' era 
sepolto queir uomo , eh" era 
ucciso , ed essendogli insegnato 

10 luogo , menoe con seco tut- 
ta la gente , eh' era venuta 
per quegli , a cui era imposto 

11 micidio , e anche lui a quel- 
la sepoltura , e qui inginoc- 
chiandosi , e /accendo orazione 
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a Dio , disse a quelli , che gli 
stavano d' intorno ; Ora (a) mo- 
strerà Iddio , se questi che si 
scusa del micidio , ci ha colpa , 
o no . E dette queste parole 
gridóe fortemente , e chiamóe 
quello ucciso per nome ; e ri- 
spondendogli questo morto , 
San Maccario gli disse : Per la 
Fede di Cristo ti scongiuro , 
che tu mi dichi chiaramente 
dinanzi a questo popolo , se tu 
fosti ucciso da costui , lo qua- 
le n' è accagionato . Allora 
quegli del sepolcro con chiara 
voce rispuose , e disse , che non 
era istato morto da lui . E ma- 
ravigliandosi di ciò tutti colo- 
ro , che qui erano congregati 
per prendere colui , pregarono 
San Maccario , che domandas- 
se il morto, chi fosse, che l'a- 
Tcsse ucciso ; a' quali rispuose 
San Maccario , e disse : Basta- 
mi , che questo innocente sia 
liberato ; e' non si appartiene a 
me , che lo reo sia giudicato . 
Dicevano anche di lui quest' 
altro bel miracolo : Una gio- 
vane vergine figliuola d' un 
buon uomo della contrada , 
per fantasia , e illusione dia- 
bolica , e arte magica pareva ad 
ogni uomo , che la vedeva , 
diventata , e trasfigurata in 
forma di cavalla ; la quale me- 
nandola li suoi parenti a Mac- 
cario , dissergli : Questa cavalla, 
che tu vedi , fu nostra figliuo- 
la , ma li pessimi uomini con 
mala arte 1' hanno cos'i mu- 
tata ; onde ti preghiamo , che 
tu prieghi Iddio , che ritorni 
com? era in prima . A i quali 
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rispuose S. Maccario : Io per 
me veggio , eh* ella è femmi- 
na , e non cavalla ; e questa 
trasfigurazione non c nel uo 
corpo , ma e ne' vostri oc hj 
per illusione diabolica . E dette 
queste parole , menolla nella 
sua cella insieme col padre , e 
colla madre sua , e quivi si 
puose in orazione , raccendo 
anche orare il padre , e la 
madre per lei . E fatta I" ora- 
zione , levandosi , unsela d' olio 
benedetto , e fecela a tutti pare- 
re quello , che era . Un' altra 
giovane , (6) la quale sì misera- 
bilmente , e da ogni parte era 
putrefatta , e corrotta , che già 
quasi consumate le carni si pa- 
revano le 'nteriora , e per le 
secreti parti della natura usci- 
vano vermini innumerabili , e 
tanta puzza , che nullo poteva 
patire di vederla , no di stare 
con lei , sì era orribile ; gli fu 
menata, e posta dal padre , e dalla 
madre innanzi all' uscio del suo 
Monasterio:la quale vedendoMac- 
cario, e avendo compassione al 
suo dolore , confortolla , e dis- 
scie : Abbi pazienzia , figliuola , 
perocché Iddio non a tuo dan- 
no , ma a tua salute t' ha data 
questa infcrmitade , onde e da 
provvedere di darti in tal mo- 
do sanitade , che non ti torni 
a pregiudicio . E poi ponendosi 
in orazione per sette dì conti- 
nui , ugnendola ifrolio bene- 
detto , nel nome di Dio , render- 
tele perfetta sanitade in tal 
modo , che nulla vista aveva 
di natura di femmina ; per la 
qual cosa eziandio fra gli uo- 
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Chiamalo in prima tu , lo qual 
proponesti questo partito . Al- 
lora S. Maccario prosternen- 
dosi in orazione dinanzi da Dio 
con gran fiducia , poiché ebbe 
assai orato , rizzossi , e levò gli 
occhi a Dio , e udendo la gente , 
disse : SignoreDio , lo quale se* 
verità , mostra suscitando que- 
sto morto , eh' io chiamerò , 
qual di noi due tenga la mi- 
gliore , e vera Fede . E dette 
queste parole , chiamò ad alta 
voce lo nome d un Frate , lo 
quale pochi dì dinanzi era sta- 
to sepolto ; lo quale risponden- 
dogli dal Sepolcro , inconta- 
nente li Frati , e la gente , 
eh' erano d' intorno , apersero 
lo monumento , e trasse melo 
fuori , e sciolsero le fasce , e 
ogni legame , e rappresentaronlo 
vivo dinanzi a tutta la gente . 
La qual cosa vedendo quell' 
eretico, maravigliossi molto, e 
tutto stupefatto , non (e) sapendo 
che fare , incominciò a fuggire . 
Al quale li Frati , e la gente 
andando dietro , con gran diso- 
nore lo cacciaro di tutte quel- 
le contrade . Molt' altre mir i- 
bili , e beMe cose ci dissero di 
lui , le quali per non essere 
troppo prolisso , ora non iscri- 
vo , massimamente perocché per 
le predette cose assai si può 
comprendere la sua eccellenzia , 
e crederne molt' altre. 
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mini stava sicuranunte . Un'al- 
tra Hata venne a lui un Ere- 
tico , lo quale molti eremiti 
aveva già perturbati , e messi 
in quist ; one , credendosi anco 
lui o vincere , o farli almeno 
vergogna , come a semplice , e 
idiota . E incominciolli a predi- 
care questa sua eresia , e (c) bia- 
simare la nostra Fede . Al qua- 
le Maccario arditamente, avve- 
gnaché non sottilmente rispon- 
dendo , quegli con suoi argo- 
menti , e fallacie filosofiche , le 
sue parole come semplici di- 
spregiava , e annullava . Onde 
vedendo S. Maccario , che per 
questa sua eloquenzia , e filo- 
sofia potea generare pericolo , 
e scandalo della Fede ne 1 cuori 
de' semplici Frati , acceso di 
un mirabile fervore gli disse 
in cospetto di tutti, che v'era- 
no congregati : Questo conten- 
dere di parole non giova , e 
non vale , se non a sovversione 
digli uditori ; e però non con- 
tendiamo di parole , ma andia- 
mo *ile sepolture de' Frati , 
che sono passati , e a qual di 
noi Dio concede , che ne su- 
sciti alcuno , la sua Fede sia 
reputata vera , e approvata da 
Dio per questo cotal miracolo . 
E piacendo questo cotal parti- 
to a tutti , andaro ai (d , sepolcri , 
e dicendo S. Maccario a quel- 
lo eretico , che in prima chia- 
masse alcuff>morto , rispuose : 

( a ) mo«terra il T. Vent. così fa altrove . 

( h ) in due Testi a penna di minore antichità de-ii altri si legge : 
la male miserabilmente tutta la persona aveva putrefatta , e 
corrotta in modo , che già quasi aveva consumate tutte le 

carni. 
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carni, e lì le parevano le 'nteriora, che per le segrete parti 
della natura n' uscivano vermini. Il Lat. però ba : cuius 
obscxna corporis ita omni ex parte computruerunt , ut con- 
sumptis carni bus interiora quoque , & secreta nature 



rentur 



ac vermium ebulliret inde innumera multitudo , 



ba depravare il T. Rice. 
sepulcri il T. Vent. il <j*ale 
la u. 

(e) sappiendo il Cod. Vent. detto. 



(0 



sempre usa in simili vc.i 



Del secondo Macario , cioè di quello d" Alessandra . 
Capitolo lix. 



DEH' altro Maccario simi- 
giiantemente , cioè di quel- 
lo d* Alessandra , ci dissono 
grandi , e mirabili virtudi ; delle 
quali perciocché molti innanzi 
a noi scrissono sufficientemente , 
passomene qui ora brievemente . 
Dicevano, che questi massima- 
mente era stato amatore del- 
l' eremo sopra tutti gli altri , 
intantochè eziandio in luoghi 
inaccessibili, cioè agli ultimi 
contini di questo diserto , si mi- 
se ad andare insinochc e' trovò 
un luogo molto delizioso , e 
pieno d' arbori pomiferi , (a) nel 
quale eziandio trovò due Frati; 
a i quali dicendo , e pregandoli , 
che piacesse loro, che l'i vi menasse 
a stare de' Monaci , perocché quel 
luogo era per loro , perche ab- 
bondava d'ogni cosa necessa- 
ria, rispuosero, che questo non 
poteva essere , e che non lo ne 
consigliavano , perocché In quel 
deserto avea tante Demonia , 
che nullo sanza gran pericolo 
vi poteva ne andare, aé stare, 
e però qu e ] luogo non era per 



ogni persona . E tornando poi 
S. Maccario a i Frati in Isci- 
ti , disse loro questo fatto ; 
onde molti giovani animati , 
e accesi di desiderio di quel 
bel luogo , davano vista di 
volervi andare. Della qual co- 
sa avvedendosi gli antichi , e 
discreti Frati , (ù) rifrenarono lo 
presuntuoso fervore , e desiderio 
loro , dicendo , che se quel 
luogo , secondo che si dicea , 
era stato così bene assettato da 
Iannes , e Marobres ( c ) ma- 
gi di Faraone , e incantatori di 
Demonia ; non è da credere al- 
tro , se non che per opera del 
Diavolo , e (d) a decezione de' 
Monaci fosse apparecchiato: e che 
se veramente , secondochc si nar- 
ra , questo luogo e cosi deli- 
zioso, or che spereremo nel- 
r altro secolo , se qui noi cer- 
chiamo delizie? Queste, e altre 
simili parole dicendo gli anti- 
chi , e discreti Padri , (f j rifrena- 
rono li giovani , che non andas- 
sero . Lo luogo , nel quale abita- 
va questo Maccario , si chiamava 
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(f, Scici; ed ès in un eremo gran- 
dmano di lungi da' Monasteri di 
Nitrii tauro, che vi si pena ad 
a.idare un dì , e una notte . A 
questo Logo nulla via , ti; semiti 
propriamente nuna , ne non vi 
si può andare , se non per segui 
di stelle; acqui poca vi si tro- 
' odo. e va , e d* un fortissimo * sito , co- 
me di bitume , ma non ha però 
molto ( j ) mal sapore . In quel 
Iuo<»o non istanno , se non mol- 
to perfetti Monaci , perocché è 
sì terribile , che non vi potreb- 
" durare be * patire ogni uomo . Hanno 
massimamente gran carità in- 
sieme- , e ad ogni uomo , massi- 
mamente a i peregrini Monaci , 
che vi vanno a visitare: della 
carità de' quali , che hanno in- 
sieme , questo piccolo esemplo ne 
dico . Una nata fu mandata a S. 
Maccario un' uva molto bella , 
la quale egli incontanente per 
carità portò ad un altro , che 
pareva più infermo di se ; 
; Ila quale quegli ringraziando 
Iddio per la carità di San 
Miccario , pensando , che un 
altro n' avesse maggior bisogno 
di se , portogliele , e quegli 
poscia ad un altro , e così 
brevemente per tutto 1' er- 
mo quest' uva fu a cella 
a cella portata , non sappiendo 
chi in prima mandata 1' avesse, 
e all' ultimo ritornò a Mac- 
cario . La qual cosa egli con- 
siderando , e vedendo tanta asti- 
netttia , e tanta carità , accese si 
di maggior fervore . Fucci an- 
che detto da fedeli persone , 
che udironlo dalla bocca sua , 
che 1 Demonio una notte gli 
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MACCARIO 
picchiò all' uscio della sua cel- 
la , e dissegli quasi come se 
fosse un monaco : Levati Mac- 
cario , e andiamo all' Ecclesia , 
dove tatti i Frati si deono con- 
gregare . E conoscendo Maccario 
chi egli era , rispuose : O menda- 
ce nemico d' ogni verità , che 
hai tu che fare colla congrega- 
zione de' Frati ? E '1 Demonio 
vedendosi ( b ) compreso , disse : 
Or non sai tu , che nulla ( i ) 
collezione , ne ragummento di 
Frati si fa , che noi non vi sia- 
mo ? Or vieni , e vedrai per le 
nosrr' opere , che noi vi sia- 
mo . Allora Maccario disse: 
Dio t' impedisca di farci male. 
E poi ponendosi in orazione 
pregava Iddio , che gli mostras- 
se , se fosse vero quello , onde 

10 nimico si gloriava ; e poi 
levandosi andò a questa con- 
gregazione , e trovò li Frati , 
che facevano cere' orficio , e 
anch' ci si puose in orazione, e 
pregò Iddio , che gli dimo- 
strasse , se era vero quello, che 

11 (t) Demonio gli aveva detto. 
Ed ecco orando , egli ebbe ve- 
duto per tutta la Ecclesia (/) 
quasi piccioli fanciulli nerissimi, 
e orribili andare discorrendo fra 
li Frati or qua , or là . Or è 
usanza in quelle contrade , che 
un solo Monaco sta in mez- 
zo , e canta , o dice il salmo, 
e gli altri tutti sedendo intor- 
no , odono , e rispondono alcu- 
na volta . Or vedea Maccario, 
che questi Demonj in ispezie 
di quelli Etiopi discorrevano 
fra questi Frati , che sedevano, 
e a quai poneano due dita in 

su 
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su gli occhi , e incontanente 
lo facevano addormentare , e a 
qual metteano un dito in boc- 
ca , e faceanlo sbadigliare ; e 
quando detto il salmo , secon- 
do loro usanza , si prosternava- 
no in orazione sopra le * forme 
del coro , questi Etiopi ad al- 
cuni si paravano innanzi in fi- 
gura di femmine , e ad alcuno 
in ispezie d' alcuno , che edifi- 
casse , o portasse alcun legno ; e 
così a ciascuno rappresentavano 
alcuna fantasia per (m) distrag 
gere la mente dall' orazione ; 
e così vedeva Maccario , che 
secondo 1' illusione , e tras- 
formazione di questi Demonj , 
la mente di ciascun Monaco 
era distratta , e occupata . E 
da alcuni più perfetti vedeva , 
che erano sì tosto cacciati, che 
non potevano contra loro pre- 
valere , ma fuggivano . E ad 
alcuni negligenti gli pareva, che 
salissero, e giocassero (») sopra 
al capo , e sopra al collo . E 
vedendo queste cose S. Mac- 
cario , incominciò a piagnere 
fortemente , e levando gli oc- 
chi a Dio , orò , e disse : 
Ragguarda sopra noi , Signore 
Iddio , e non tacere , ma ( o ) 
dispergi questi nemici dalla fac- 
cia tua , li quali ci hanno pie- 
ni di tante illusioni . E poi 
compiuto 1' officio rutto , per 
meglio esaminare la verità di 
questo fatto , chiamando cia- 
scun Monaco per se in dispar- 
te , revelò a ciascuno quello , 
che di lui avea veduto , e do- 
mandò de' pensi, ri , che nvea- 
no avuti in quel punto , e 
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trovò per la loro confessione , 
che appunto secondo la illusio- 
ne , e trasformazione del ni- 
mico verso ciascuno , cotali era- 
no stati i lor pensieri . E al- 
lora tutti cognobbero , che ogni 
evagazione di cuore , e soper- ' panche 
chic , e vane cogitazioni , le 
quali 1' uomo hae , massima- 
mente al tempo dell' orazione , 
sono per operazione del nimi- 
co , e che da colpa de' negli- 
genti procede , eh' egli abbia- 
no questa forza ; perocché da 
quelli , che (p) valentemente re- 
sistono , e guardano lo cuor lo- 
ro , secondochè esso Maccario 
vide , le Dcmonia fuggono scon- 
fitti ; e che la mente congiun- 
ta a Dio , e bene intenta al- 
l' orazione , nulla cosa soper- 
chia , o vana riceve . Diceva 
anche , che andandosi li Frati 
una fiata a comunicare , vede- 
va , che alquanti in luogo del 
Corpo di Cristo ricevevano car- 
boni , non dal Prete , ma dalle 
Demonia , e il Corpo di Cristo si 
tornava all' Altare; e che da al- 
quanti altri , che degnamente lo 
riceveano , le Demonia si parti- 
vano ; e vedeva , che V Angrlo 
di Dio poneva la sua mano 
sopra quella del Prete a co- 
municarli . E da allora innan- 
zi gli rimase questa grazia , 
cioè di vedere le illusioni del 
nimico nel cuore de' Frati al 
tempo dell' orazione , e discer- 
nere quelli , che degnamente , 
o indegnamente s' andassero a 
comunicare . Un altro tempo 
(q) questi due Maccari andando 
insieme per visitare un Frate , 

sali- 
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salirono in su un legno per do ; ma abbiamo compassione 
passare un' acqua , nel qual di voi , perche ci pare , che '1 
legno erano due Tribuni molto mondo faccia beffe di voi , e 
potenti signori , e aveano con non voi del mondo . Per le 
seco molta famiglia ; 1' uno de' quali parole quel Tribuno com- 
quali vedendogli stare nell' ul- punto , incontanente che giun- 
timi parte del legno molto ( r ) se a casa , vendttte , e di- 
vilmente , e quieti , disse loro: sperse ogni cosa a i poveri , e 
Beati voi , che fate beffe di seguitò C-isto prendendo abito 
questo mondo , e non cercate monaeile . Le predette , e mol- 
altro,che vilissimo vestimento, te altre cose udimmo delli pre- 
e ttmperatissimo cibo ; al quale detti Maccarj , e alquante al- 
rispuose uno di questi Macca- tre , e molte si recitano di 
rj , e disse : Veramente , come questo Maccario Alessandrino 
tu dici , quelli , che Iddio se- nel decimo libro della ( / ) Ec- 
guitano , fanno beffe del mon- cksiastica Storia . 

( a ) i Testi Veni, e Rice, aggiungono e d' ogni bene , conforman- 
doti col Lat. 

( l> ) rinfrenarono il Mi. Veni, che dipoi ha presunzioso . 

( e) il T. Veni, li quali furono maghi ; ciò però non e nel Lat. 

in cui soltanto si legge : a Iamne , & Mambre consitus est. 
( d ) a inganno il T. Veni, ad eccezione quel de' Rice. 
( e ) raffrenarono il T. Veni. 
( / ) Scithium appellatur, // Lat. 
( g ) reo il T. Vent. rio quel dell' Accad. 
( b ) preso il T. Rice. 
( i ; colletta i TT. Vent. e Rice. 

( k. ) nimico i Mss. Vent. e dell' Accad. Dimonio quel de' Rice. 
( / ) quasi parvulos quosdam pueros ^Ethiopes legge il Lat. 
(m) distruggere , e dopo distrutto hanno per errore due antichi 
Mss. 

( n ) il Lat. supra cervices , Se dorsa . 

( o ) dispargi il T. Vent. dispregia due altri antichi . 

(p) ti Mi. Vent. valentremente . 

( q ) amendue questi ti T. Vent. e quel dell' Accad. amtnduni 

questi tt Cod. Rice. 
( r ) vilemente , e quieti il T. dell' Accad. Uno più moderno vi- 

lemente , e quietamente . Il Lat. ha : vilibus indumcntis . 
(/) disiata Storia, due Mss. moderni . 
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Di San? Ammone . 
Capitolo lx. 



(«)T)Rincipio dell' abitazione 
\ dell' eremo , e de' Mona- 
steri di Nitri» dicevano , che fu 
quel santissimo Ammone , la 
cui anima vide Sane' Antonio 
portare dagli Angeli in Cielo , 
secondochè si descrive di so- 
pra nella leggenda di Santo 
Antonio . Quest' Ammone es- 
sendo figliuolo di nobili , e 
ricchi parenti , fu da loro 
costretto nella sua gioventudine 
di prender moglie ; e venen- 
do il tempo delle nozze , e 
di congiungnere il matrimo- 
nio , in quella prima notte , 
quando menóe la moglie , 
essendo con lei solo in came- 
ra , sì le incominciò a (b) predi- 
care dell' amore della castita- 
de , e della virginitade , di- 
cendo , che la corruzione del 
corpo spesse volte induce cor- 
ruzione d' anima ; e come la 
incorruzione , siccome dice la 
Scrittura , fa I" uomo prossi- 
mo a Dio ; alle cui parole la 
giovane credendo , e consenten- 
do,stettono insieme inpurità,ton- 
tenti della (c) testimonia di solo 
Iddio, amandosi , ed essendo con- 
giunti per ispirito, e non per car- 
ne . Dopo alquanto tempo essendo 
morto il padre , e la madre 
di quest Ammone , di volon- 
tà di questa sua (J) compagna se 
n' andò ad un diserto nuivi pres- 
so , e congregò molti Monaci ; e 



la moglie rimanendo a casa , ìu 
breve tempo congregò molti- 
tudine di vergini . E standosi» 
cosi Ammone nel diserto , es- 
sendo già la fama della sua 
santità molto sparta , venne- 
ro un giorno un buon uomo 
colla donna sua , e molti al- 
tri parenti , menando incate- 
nato un lor figliuolo , il qua- 
le per morso di cane rabbio- 
so era arrabbiato , e pregava Io 
che lo liberasse . A i quali 
Ammone rispuose : Or perche, 
mi fate questa molestia , o uo- 
mini? Questo, che voi mi ad- 
dimandate, (e) eccede la mia vir- 
tù . Ben vi posso insegnare 
cosa , che se voi volete , questi 
guarra . Andate , e rendete al- 
la cotale vedova Io bue , che 
le furacti ; e incontanente fia 
sanato lo figliuol vostro. La qual 
cosa quelli udendo , molto t emet- 
tono , e vergognaronsi , ve- 
dendosi così sc oprire li loro ma- 
li occulti . Furono nientemeno 
lieti credendo per questo rime- 
dio impetrare da Dio la sanità 
del loro figliuolo ; onde fe- 
delmente credendo andarono , e 
renderono lo bue alla vedova , 
e il figliuolo loro fu guarito . 
Un' altra fiata essendo venuti a 
lui visitare due uomini , e aven- 
dogli fatte molte (/jprofferenze, 
Ammone volendogli provare , 
disse loro , che avea bisogno 
d'una 
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d' uni botte per riporre acqua 
per li forestieri , perocché (g) v' 
era troppo di lungi , e promet- 
tendogli quelli di recargliele , par- 
titomi da lui . E venendo per 
la via , disse 1' uno all' altro 
suo compagno : Troppo sarebbe 
grave peso al cammello mio que- 
sta botte , onde fa' tu quello,che ti 
pare , che io per me non inten- 
do di portarla . Al quale V al- 
tro rispuose : Tu sai bene, che 

10 non ho cammello , ma 
ho un asinelio ; e ben sai , 
che peggio porterà 1' asino 
quel peso , che '1 cammello . 
Ma contradicendo quegli al po- 
stutto , e dicendo , ch'egli non 
intendea di portarla, disse qucll' 
altro : Spero in Dio, e ne' me- 
riti di questo sant' uomo , che 

11 mio asinelio potrà portare 
questo peso . E con gran fede 
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ponendogli la botte addosso, 
sene andò ad Aminone cosi leg- 
giermente , come se non pesasse 
neente ; al quale essendo già 
giunto , disse Ammone : Ben 
tacesti , che confidandoti in Dio 
ponesti questo peso al tuo asi- 
nelio ; e sappi , che '1 cammel- 
lo del tuo compagno è morto . 
E tornando poi questi a casa , 
trovò , come e' gli aveva detto. 
Molti altri segni mostrò Iddio 
per lui , onde una fiata volen- 
do passare lo Nilo , e vergo- 
gnandosi di spogliarsi , subita- 
mente per divina virtude si 
trovò dall'altra ripa . E brie- 
veniente si era virtuoso in ogni 
cosa , che San'o Antonio ma- 
ravigliandosi delle sue virtudi 
T avea in grande reverenzia , 
e amore . 



{a) Il Lat. Initium sane habitationis Monasteriorum , qua: sunt 
in Nytria , sumptum tradehant ab Artimone quodam . I Testi 
a penna manco antichi del noitro , hanno Lo primo edificatore , 
e abitatore de' Mnrmfrj d*i]'Em>o di Nitria dicevano , che 
fu il santissimo Ammone. 

( h ) dire i meno antichi . 

( c ) testimonianza il Veni. 

(d) il Cod. dell' Aie ad. compagnia. 

( e ) il T. dell' Accad. ha una ncn dispregevole lezione , mala , si 
vede , da uno sbaglio , ed è esce della mia virtude ; escede era 
•verisimilmente scritto secondo l' antica ortografia . 

(/ ) profferte Rice, e Accad. 

ig) tra il T. dell' Accad. il T. Rice, n'era. 
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DI S. PAOLO. 



D/ S. Paolo Semplice discepolo di S. Antonio 
Capitolo lxi. 



FUe fra 1 discepoli di Sant' 
Antonio uno, che ebbe no* 
me Paolo Semplice . Lo prin- 
cipio della conversione del qua- 
le fu per questo modo . Veden- 
do egli una fiata con gli occhi 
suoi la sua moglie peccare con 
un altro , e fare avolterio , non 
disse loro nulla , ma con gran tri- 
stizia uscendo di casa .partissi per 
malinconia , e andonne al di- 
serto . Come piacque a Dio , 
poiché ebbe assai errato per 
lo diserto , pervenne al Mona- 
stero d' Antonio , e quivi di- 
sperando del tornare a casa , 
prese per consiglio di rimane- 
re con Antonio , se potesse. E 
pregando Antonio , che lo ri- 
cevesse , e dirizzasse in via di 
salute , Antonio vedendolo uo- 
mo di semplice natura , si gli 
rispuose , che se egli si volesse 
salvare , e stare con lui , era 
bisogno , che semplicemente 
1' ubbidisse in ciò , che egli 
gli dicesse . Allora Paolo gli 
rispuose . che perfettamente , e 
in ogni cosa gli ubbidirebbe . La 
cui obbedienzia,e costanzia volen- 
do provare Antonio , stando Pao- 
lo anco all'uscio di fuora dei Mo- 
nasteri© , sì gli disse : Aspettami 
qui infinch' io torno ; e richiu- 
dendosi dentro , stette tutto quel 
d'i , e la notte , che non 
tornò a lui ; ma volendo ve- 
dere quel , che e' facesse , (a) mi- 
L a 



ravalo per la (b) finestrella della 
cella occultamente , e sempre 
lo vedea orare , e mai non mutar- 
si , ne mostrar segno , che 
gì' increscesse , ma stare fermo 
al caldo del dì , e alla (f) brinata 
della notte . E vedendo la sua 
costanzia , Io seguente dì uscì 
a lui , e cominciollo ad am- 
maestrare nella via , che avesse 
a tenere in lavorare , orare , 
mangiare , e dormire , ammo- 
nendolo di sempre pensare di 
Dio , quantunque lavorasse con 
le mani , e che una fiata Io 
dì mangiasse , e non più , ma 
non mai si pascesse , o bevesse 
insino a sazietade , afferman- 
do , che eziandio per 1' abbon- 
danza dell' acqua s' ingenera all' 
anima molte fantasìe laide. E poi- 
ché l'ebbe sufficientemente d'ogne 
cosa ammaestrato . costrussegli 
una cella presso ai suo Mona- 
stero a tre miglia , e quivi gli 
, ,->-" uulò , che scesse , c facesse 
secondochfe detto gii aveva 
E poi visitandolo spesse volte , 
e trovandolo sempre sollicita- 
mente fare secondochfc ei gli a- 
vea imposto , raggravasi mol- 
to di così semplice , e fer- 
vente discepolo . Or avvenne, 
che un giorno essendo ve- 
nuti ad Antonio certi Frati fo- 
restieri molto perfetti , e let- 
terati , Paolo ri si trovò cor* 
loro ; e parlando quelli Fra- 
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PAOLO 



ti con Antonio di cose molto parevano contro a ragione , e 
profonde delia Scrittura , mas- sanza ti uro , come attignere 
sanamente de' Profeti , e di acqua , e versarla, e scioglie- 
Chsto, Paolo per gran sim- re , e disfare le sportelle già 
plicitade li addimandó , chi fatte , e rifarle , e {d) tesserle da 
tra stato innanzi, Cristo, o capo , e cucire lo vestimento, 
vero gli Profeti ; della quale e scucire ; le quali tutte co- 
così semplice petizione Santo se , e altre simili Paolo , non 
Antonio vergognandosi, accen- discernendo la inutilità , e fatica 
nolli , che tacesse, e partisse- quasi stolta di questi comanda- 
si . Lo cui cenno Paolo inten- menti , con tanta reverenzia , 
derido per comandamento , par- e sollicitudine compieva co- 
lendosi tornò alla cella , e me se Iddio gliele avesse co- 
a nullo per alcuna cagione par- mandato colla sua bocca . E 
lava . La qual cosa dipo' più per questi cotali esercizj in 
giorni essendo detta ad An- brieve tempo venne a gran 
tonio muravigliossene, t pensava, perfezione , onde Santo Anto- 
onde qtiest' osservanza mveiuss; , nio proponendolo in esemplo a 
conciossiacosaché egli ciò coman- gli altri diceva che chi 'O- 
dato non gli avesse. E mandando lesse in bric ve tempo venire a 



s^,e diecssegii, perche avea impre- di Paolo , e non volesse in- 
so a tenere questo cotal silenzio contanente diventar Maestro , 
Allora rispuose Paolo , e dis- ne seguitasse lo proprio volere, 
stgli : Tu mi dicesti , e ac- e parere quantunque gli pa- 
cennasti , che io mi partissi, e ressi- ragionevole; ma s.guitan- 
tacessi . L maravigliandosi An- do la dottrina , e V esemplo 
tonio della sua obbedienzia , del nostro Salvatore , ciascuno 
che avea osservato con tanta mortificasse ogni sua volontà , 
revere tuia un suo cenno , lo e renunziasse a se medesimo , 
quale egli gli avea fatto sem- allegando loro quel detto di 
plkcmcme , non comandando , Cristo : Io venni a fare , non 
volsesi verso p,li altri discepo- la volontà mia , ma quella del 
li , e disse : Costui ci condan- Padre , che mi mandò . E 
na tutti quanti , conciossiao - diceva : Se Cristo dunque , la 
sache noi non ubbidiamo a cui volontà sempre era santa , 
Dio , che ci parla dal Cielo , per insegnarci obbedienza , 
e questi così sollicitaraente os- volle fare pur la volontà del 
serva ogni nostra parola piccio- Padre , quanto maggiormen-» 
la. E volendolo anche San- te la dobbiamo fare noi, lavo» 
to Antonio far diventare più lontà de' quali sempre è di- 
perfetto obbediente , e per lui sordinata , se non in quanto 
ammaestrale gli altri , coman- è congiunta alla volontà sua ? 
davagii spesse volte cose, che Questo Paolo dunque per la 
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SEMPLICE. s g. 
semplice obbedienxia sua vea- ciò più singolare grazia , e can- 
ne in tanta grazia di Dio , ta fiducia , che non si parti- 
che più mirabili virtudi , e mira- va mai da lui , infinchè non 
coli faceva Iddio per lui , che gli faceva quello , che diman- 
per Sant' Antonio . E perciocché dava ; onde una fiata essen- 
per la moltitudine delle gra- dogli menato uno indemoniato, 
•ie , che avea , massimamente lo quale ogni uomo , che gli 
in curare infermi , e cacciare De- si (e) appressava , mordeva come 
monj, molti venivano a lui per cane rabbioso , puosesi in ora- 
essere liberati , e per veder- zione per lui , pregando Id- 
lo , temendo Sant' Antonio , dio , che quel Demonio n' u- 
che per la molestia delie gen- scisse ; ed essendo sato in o- 
ti egli non si partisse , sì il razione per grand' ora , e ve- 
fece abitare più dentro infra dendo , che quegli non si It- 
1' eremo i-. luoghi , che ma- berava , incominciò quasi co- 
lagevolmf.ite vi si poteva an- me un fanciullo a piagnere, 
dare. Ed ..a bisogno, che ogni e crucciarsi , e disse a Do : 
uomo , che a lui volesse an- Veramente io non mangierò og^ 
dare, imprima capitasse ad An- gi insinché tu f/j noi curi ;e in- 
torno , e quelli , li quali egli contanentt Iddio condì scendendo- 
non poteva curare , manda- gli come (V) a figliuolo divezzi, 
va a Paolo , che gli curasse, (b) esaudite la sua orazione, 
Io quale per la grande sua e liberò quello indemoniato, 
semplicità avea da Dio in 

(a) guata vaio un altro Tato. 
( b ) finestra altri . 

{ c ) altrt leggono brunata , ed un altro T. imbrunata , ma il Lai. 

ha rore . 
( d ) ritessere il T. Vent. 

(e) approssmava il Ms. Veni, appressimava quel de'Hicc.e P al- 
tro dell'Acca*. 
(/) non curi costui il T. Accad. 

(g) a figliuolo di vezzi, e di puritade il T. Vent. a suo figliuo- 
lo il T. Accad. 

(h) esaudette il Mi. Accad. esaudie quel de' Rjcc esaudì l'altro 
de' Vent. 
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DEGLI ABATI 



Dell'Abbate Piamene, e dtV Abbate Giovanni, e di tette pencoli , 
Dl i ^ ( he Gncn^o trovoe m questa vi*. 

Capitolo lxii. 



T rademmo anche un am- 
V narabile , e venerabil 
Prete , lo quale avea rome 
Piginone , in quel diserto, lo 
quale confina con quel castel- 
lo , che si chiama (a) Dioico pres- 
so al mare Parttmo . Questi 
era di mirabile bcnignitade , e 
umilitade , per le quali vir- 
tudi eziandio avea molte re- 
Tel azioni ; onde stando egli 
una mattina all' Altare , e (/') 
dicendo la Messa , dovendo co- 
municare li Frati di quell' c- 
remo , vide 1' Angelo di Dio 
con un libro in mano , lo 
quale lo nome d' alquanti Fra- 
ti scrivea , e d' alquanti nò . E 
osservando egli diligentemen- 
te , chi erano quelli , de' qua- 
li i nomi non erano stati scrit- 
ti dall' Angelo , poiché ebbe 
compiuto tutto 1' orticio, chia- 
móe ciascuno in disparte , e 
dimandigli , che peccato 
occulto avessero ; e trovò per 
la confessione loro , che cia- 
scuno era in peccato mortale . 
Allora concitandogli a peni- 
tenzia , per più a ciò incitarli , 
insiemi con loro si gittò innan- 
zi a D»o in orazione , e come 
se «gli tosse lo maggior pec- 
catore , d'i , e notte piagnea 
per loro ; e tanto stette in 
questo pianto , e in questa 
penitenzia , insinoch'c vide quel 



medesimo Angelo scrivere li 
nomi loro , e chiamarli per no- 
me a comunicare , per la 
qual visione conoscendo , che 
Iddio avea ricevuta la loro pe- 
nitenzia , restituirli a potersi 
comunicare . Dicevano anche 
di lui , che una fiata fu 
si battuto dalle Demonia , che 
non poteva stare , ne muo- 
versi ; e venendo lo dì della 
Domenica , nel quale li Frati 
volevano , come solevano , u- 
dire la Messa , fecesi portare 
all' Altare , e quivi ponen- 
dosi in orazione, vide quell'An- 
gelo , che gli solea apparire all' 
Altare , che gli porgeva la ma- 
no , e levavalo da terra ; e 
incontanente si sentie partire 
ogni dolore , e diventare più 
sano che prima , e disse la 
Messa . Era anche nel predet- 
to luogo un santissimo Padre , 
che avea nome Giovanni , lo 
quale fra gli altri doni di Dio, 
singularmente aveva questo , 
che non era niuna anima sì tri- 
bolata, e malinconica , e atte- 
diata , la quale in poche parole 
non recasse a conforto.e a letizia, 
sì dolcemente , e sì graziosamente 
parlava . Aveva anche molta gia- 
zia in rendere sanitade agi' in- 
fermi . In altri più luoghi d' E- 
gitto anche vedemmo molti San- 
ti di gran virtù, e di gran mi- 

raco- 
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PJ AMO NE , l 
racoli , e pieni d' ogni grazia 
«li Dio ; ma perche di cimi di- 
re sarebbe troppo lungo , e ol- 
tre al mio podere , abbone la- 
sciati molti , e detto di pochi . 
Ben e vero , che a quelli , che 
stanno nella Tebaida di sopra , 
per lo pericolo de' ladroni , de* 
quali tutta la contrada era pie- 
na , e per la difficulta della 
via , non andammo , ma co- 
munemente udimmo , che era- 
no più eccellenti di tutti gli 
altri ; e a questi medesimi, dc'qua- 
li parliamo , non potemmo an- 
dare sanza grandi pericoli , on- 
de (c) sette volte fummo in peri- 
colo di morte in (<**) questa via. 
E imprima una Hata per cin- 
que d'i | e cinque notti con- 
tinui andando per un diserto 
aspro , e sanz' acqua , fum- 
mo in pericolo di morire di 
sete , e di stanchezza . Un' al- 
tra volta pervenimmo ad una 
gran valle , la quale gene- 
ra un umore salso , lo quale 
lo calore del Sole costrigne , 
come sale , e fanne come al- 
quanti bronchi , o stecchi si 
(<■) aguti , che non solamente a 
noi , che eravamo scalzi , ma 
eziandio a quelli , che vi van- 
no ben calzati , entrano ne' 
piedi ; per la qual cosa con 
molti pericoli , e pena gli pas- 
sammo . Lo terzo pericolo fu , 
che andando più oltre per quel 
diserto medesimo , trovammo un' 
altra valle molto umida , e 
fangosa , e fetente , la quale 
convenendoci passare , entram- 
movi non avvedendoci , che fos- 
te così profonda, ma più an- 



dando oltre per questo fango , 
andammovi tanto in giù , che 
fummo in sull' annegare , e ve- 
dendoci in quel pericolo , gridam- 
mo a Dio dicendo quel verso del 
Salmo : Salvami Iddio , percioc- 
ché 1' acque sono entrate in- 
sino all' anima mia , e sono (/) fi- 
so in un limo , che non trova 
fondo . Lo quarto pericolo fu in 
cert' acque , che erano rimase 
per la (j) inondazione del Nilo , 
che era riboccato , per le qua- 
li convenendoci passare con 
molta afflizione tre dì , a pena 
campammo. Lo quinto perico- 
lo avemmo de' ladroni , li qua- 
li , andando noi allato al ma- 
re , vedendoci da lunga , ci co- 
minciarono a correre dietro, e 
cacciaronci per ispazio di ben die- 
ci miglia , onde pognamo che non 
ci potessero giugnere , ne uccide- 
re , pur (b) ci condussero in sul 
* trafelare per lo molto corre-* 
re . Lo sesto pericolo fu , che 
navicando noi per lo Nilo , po- 
co meno , che non annegammo in 
profondo . Lo settimo fu , che na- 
vigando noi per uno stagno , lo 
quale si chiama ( t ) Marie , ven- 
ne un vento grandissimo , e 
gittocci in su un' isola steri- 
le , nella quale sì per lo tem- 
po freddissimo , che era di 
verno , e sì per gli altri di- 
sagi fummo quasi periti . L' ot- 
tavo fu , che venendo noi 
a i Monasteri di Nitria , giu- 
gnemmo ad uno stagno , nel 
quale erano molti cocodrilli , 
(t) ( li quali son> serpenti pessimi 
d' acqua ) li quali essendo 
usciti dell' acqua, giacevano al 

sole 
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sole in sulla ripa , onde noi la divina misericordia , e aiu- 

immaginandoci , che fossero to , che subitamente quelle 

morti , andammo la per ve- bestie , le quali imprima ver- 

' dere quelle bestie cosi grandi ; so noi si dirizavano , come se 

ma come fummo presso, sen- l Angelo di Dio le cacciasse, 

tendoci quelle all' andare , le- tutte , lasciando noi , fuggiro- 

varonsi con furore per venirci no nello stagno ; onde corrc.nmo 

addosso ; per la qual cosa noi tosto con gran paura a 1 Monaste- 

con gran paura gridammo , e rj ringraziando Iddio , lo quale di 

chiamammo Iddio, e sentimmo tanti pericoli ci avea liberati. 

( a ) Dialco hanno alcuni Testi molto antichi , Diarco quello de'Vent. il 
Las. legge Diolcho . Similmente poco dopo ali uni leggono Patcr- 
nio , f Patermio per errore . 

( l> ) altri d;tta . 

( c ) coii ha il Lai. stpties namque in hoc itinere periclitati iu- 
nms, in oftavo autem, sicut scriptum est, non obtinuit nos 
malura Scc. quinti nel T. Vent. abbiamo otto volte , ed il umi- 
le ne i M i. posteriori . 

(d) questo viaggio il Ms. Veni. 

( e ) acuti più altri . 

(/ ) fisso altri. 

(e ) più altri inundazione . 

(h) pene exanimes rcddiderunt per fugam , ha il Latino, ia sul- 

1' affogare il T. t\icc. 
( i ) Marechse leggiamo nel Lat. 

(k) «"» Testo non tanto antico ha pericolosi serpenti d' acqua; 
un altro lascia ciò , che qui abbiamo tn parente si , forse perchè 
n«n piacque a chi copiò, essendoché i coccodrilli vengono riposti tra 
gli animali amjìlj , o piuttosto perche il Lai. non ne ha parola . 



Dell'Abbate Or , e d' Ammone . 
Capitolo lxih. 

V Edemmo un altro mirabile barba bianchissima , e col vol- 
uomo appo Tebaida , che a- to sì lieto , che al tutto pa- 
vea nome Or. Questi era Padre, reva , che eccedesse I' umana 
e Rettore di molti Monaste- condizione . Questi in prima per 
rj , e pure alla vista della sua più anni stette solitario nel di- 
graziosa faccia parea d' ono- serto , vivendo d' erbe , e 
re angelico . Era in etade d' acque , e dipo' gran tem- 
d anni novanta , eoa una gran po , volendo Iddio la sua san- 
tità 



0 

tìta ia «tempio di 
care al pubblico , mandagli 
V Angelo suo , lo quale gli 
disse in visione : Sappi , Or , 
che tu farai gran popolo , e 
salverannosi per te molte mi- 
gliaia di genti ; e quanti in 
cuesta vita ne convertirai a via 
di salute , sopra tutti ( a ) ti fa- 
rò signore in gloria , onde 
va' , e abita più presso a i 
luoghi abitabili , e non teme- 
re , che in ciò , che ti fa bisogno 
per te , e per quelli , che 
a te s' accosteranno , Dio ti 
provvedeva . Le quali parole 
poiché ebbe udite , venne a 
stare presso a i luoghi abitabi- 
li in una ( b ) capannella , che e- 
gli stesso si fece , e quivi an- 
che non prendeva altro cibo , 
che erbe . E poi cominciandosi 
a conoscere la sua santitade , 
molti trassero a lui , e rinun- 
ziarono al mondo ; per la qual 
cosa crescendo il luogo , egli 
stesso di sua mano piantò? 
d' intorno al suo Monasterio 
d" ogne ( e ) generazione d' arbori 
fruttiferi , e non fruttife- 
ri , sicché in poco tempo 
in quei luoghi , ne' quali in 
prima non vi si allevava , ne e- 
ra arbore , furono cresciute 
bellissime selve ; e questo fe- 
ce , acciocché i suoi Monaci non 
avessero necessita d' andare at- 
torno discorrendo , ne per legne , 
( d ) ne per altri frutti . Questi in- 
nanzichè andasse all' eremo , 
non sapeva leggere , ma poi 
gli fu data da Dio grazia di sa- 
per leggere , e intendere . 
ibbe anche per dono di Dio gra- 
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moki re- zia di cacciare le Demonia , e 
rendere agi' infermi sanitade ; 
per la qual cosa molta gente 
correv i a lui visitare ; e infra gli 



altri andandovi noi , com' egli ci 
vide , mostrò grande allegrez- 
za , e fatta 1' orazione , secon- 
dochc era sua usanza di la- 
vare i piedi a i peregrini , con 
le sue mani propie ci lavò i 
piedi , e ci cominciò a am- 
maestrare delle divine scrittu- 
re a edificazione della nostra 
vita , come uomo , lo quale 
aveva da Dio questa grazia sin- 
gularmente , conciossiacosaché 
primache egli fosse Monaco , non 
sapesse leggere . E poiché ci eb- 
bs di molti luoghi della Scrit- 
tura parlato con molta sapien- 
za , anche tornò all' orazio- 
ne . Avea in uso ogni di co- 
municare , e prendere innanzi 
Io cibo della mente , che quel- 
lo del ventre ; e in qui*! gior- 
no , che noi giugnemmo a lui , 
poichi ebbe comunicato innanzi 
mangiare , fece apparecchia- 
re a mangiare , ( e ) ed essendo 2 
mensa con noi , non cessava 
d' ammonirci di cose spiritua- 
li , sicché con molta più avi- 
dita , c fervore ci parlava di 
Dio , che egli non mangiava ; 
e fra l' altre cose ci disse que- 
sta : Sappo , e conosco un Mo- 
naco nell' eremo , lo quale 
tre anni continui stette sanza 
cibo terreno ; ogni terzo dì 
1' Angelo di Dio gli portava 
un cibo celesti le , e di que- 
sto contento , n 1 si curava nb 
di mangiare , ne di bere al- 
tro . A questo m?d.-simo Fra- 
te 
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te vennero le Demonia trasfi- U umiltà sfogarsi ciascuno di 
«tirati in Angeli di luce , con fare le più vili cose , e 
gran gloria , e parevano pur di più fatica . E poiché la cel- 
un esercito, che seguitassero la {b) era compiuta , egli la for- 
un Re glorioso , e parevagli , niva d' ogne masserizia neces- 
cht quel Re gli dicesse: Ecco hai saria , e mettevavi dentro lo 
compiuto ogni cosa , amico , Frate forestiere , e ammaestra- 
non resta se non che tu m* a- vaio come si dovesse portare . 
dori , e poi te ne menerò in Aveva anche spirito di pro- 
su un carro quasi di fuoco come fezia,onde venendo una fiata un 
* rio Elia. Le quali parole quegl. -Iso Frate (/) 'gaglioffo, lo quale 
udendo disse infra se stesso : 'a nascoste le sue vesti- 
Che è questo? ogni dì adoro io meuta , e quasi nudo gli era 
lo mio Signor Giesù Cristo , venuto innanzi per poter a- 
e questi mi dice , che io l' ado- vere da lui alcun vestimen- 
ti? Certo questo è segno , che to , mandóe occultamente 
egli non e Cristo ; che se fosse per le sue vestimenta , sap- 
Crisco , non mi(/j domanderei- piendo per ispirilo dove 1' a- 
be , che io li facessi questo; veva appiattate , e dinanzi a 
conciossiacosaché io ogni dì moiti Frati riprendendolo , die- 
1' adori . Onde prendendo in degli le sue vestimenta mede- 
Dio fiducia , si gli disse : lo ab- sime ; per la qual cosa ciascu- 
bo Io mio Dio , Io quale con- no temette poscia di non an- 
tinuamente adoro , ma tu non dargli innanzi con alcuna falsi- 
se' Io mio Re . Alle quali tade . E non solamente egli , 
parole lo nemico incontanente , ma eziandìo la moltitudi- 
come fummo disparve . Ma ne de' Frati , che erano sot- 
av vegnadioche queste parole egli to di lui , di tanta grazia erano ri- 
dicesse quasi come d'un altro, pieni, che veramente quand' es- 
noi pur intendemmo da mol- si convenivano insieme, ciò» si 
ti santi Monaci , che queste raggiavano alla Ecclesia , egli 
cose fossero (g) addivenute a lui . parevano pure cori di Angeli , 
Avea anche tanta carità , che si per la purità , e bianchez- 
venendo a lui alcuno , che dicesse za delle vestimenta , e sì mag- 
di volere star con lui , subita- giormente per la purità , e 
mente chiamando tutti li suoi letizia , e fervore , che mo- 
Frati , insiem; con loro in un stravano nella faccia , e in 
giorno gli edificavano la cella . cantare inni , e laudi celestia- 
Ed era mirabil cosa a vedere l' al- li , e in ogni loro atto , e costume, 
legrezza ,e'l fervore di quelli Fra- Vedemmo anco in Tebaida un 
ti in edificare quelle celle, e ve- altro santissimo Padre , che 
dere 1' uno portare pietre , avea nome Ammone , lo qua- 
• fango 1' altro * loto , e chi una cosa , le era Padre , e Rettore di 
e chi un' altra , per una san- ben ( k ) tremila Monaci, li qua- 
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li tutti erano di singulare a- ogni loro conversazione , po- 

•tinenzia , e tutti ( / ) vestivano grumo che sieno in tanta mol- 

panni lini , e portavano al titudine , pare , che sieno in 

collo certe pelle , e sempre , solitudine ; in tanto silenzio , 

massimamente quando mangia- e pace sono , e fuori d' ogni 

vano , tenevano lo cappuccio occupazione mondana . E se- 

della cocolla si chinato in sul- derido a mensa mangiano si po- 

ia faccia , che T uno non po- co , che non pare , che vi si 

tea vedere l* altro , ne quan- ponessero a mangiare , sap- 

to , ne come mangiasse . Te- piendo , che è maggiore virtù 

nevano anche stando a mensa , d'astinenzia astenersi delle co» 

tanto silenzio , che quasi non se, le quali 1' uomo hae innan- 

pareva , eh* altri vi fosse in zi , e puote Untamente , e ! 



quel luogo ; e (ir») brevemente in danno prenderne , che dell'altre. 

(a) ti faranno il T. dell' Accad. 
\b) capannetta Vent. e dell' Accad. 
(c) ragione il T. Vent. N 

( d ) mancano nel Lat. questi frutti , siccome sopra non si fa men- 
zione di alberi fruttiferi , dicendosi ivi solamente diversi gene- 
ris arborum silvas . Sembrò forse al "volgarizzatore troppo auste- 
ro fitto quello , che di Or si narrava sopra , cioè herbis pasce- 
batur , & radicibus quibusdam , & hxc ei dulcia videbantur ; 
aquam verò si quando invenissct , bibebat ; il qual luogo egli 
aveva seccamente tradotto vivendo d' erbe , e d' acque . 

(e) il T. Vent. e sedendo ; il Lat. ipse tamen sedens nobiscum , 
nunquam cessabat &c. 

(/) direbbe il Ms. Vent. 

( g ) Vtnt. intervenute Acc ad. venute . 

(b ) T. Accad. era fornita . 

( i ) athamo inserito gaglioffo traendolo dal Ms. Rice, che sin qui 
è uniforme non pur con due Codd. di minore antichità , ma con 
quello de' Vent. il quale per altro aggiugne immediatamente : de* 
quali al tempo d' oggi sono assai . Questa giunta non /' aven- 
do il Lat. ne' altri Mis. mostra, che sia scritta da uno di quegli , 
che hanno per costume di biasimare sopra il passato il tempo pre- 
sente , alla maniera di Ovid. Tempore crevit amor , qui 
mine est summus , habendi ; Vix ultra quo iam progredia- 
te , habet . 

(Jt) tremilia al solito più altri. 

{I) nel Lat. leggiamo : quibus usus est indui eolobiis , quasi saccis 
lineis, & pelle confetta a collo post tergum,& latus descenden- 
te contegi . Del colobio V. sopra l'osservazione (g) del Cap. xxxvin. 

r» brievemente , il T. dell' Accad. 

Dell' 
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CULI ABATI 



Dell'Abbate (a) Beno, e dell' Abbate (b) Teodtt ,e della religio 
t devozione della città, (he si chiama {e) Esorinto . 



Capitolo lxiy. 



V 



Edemmo un altro sancis- 
simo , e antichissimo Pa- 
dre , che avea nome Beno , lo 
quale , avvegnaché fosse pieno 
d'ogni virtù , massimamente in 
mansuetudine eccedeva tutti gli 
altri uomini ; del quale anche di- 
cevano li Frati , che erano lungo 
tempo con lui stati , che mai non 
avea giurato , ne detta bugia , 
ne mai nullo uomo 1' ave a ve- 
duto irato , ne dire paiole ( d ) 
disutili , ne oziose , ma era tut- 
ta la sua vita in sommo silen- 
zio , e tranquillità di mente , e 
di sentimenti , e per tutto quasi 
menava in terra vita angelica . 
L' umiltà sua tra ismisurata , 
e in ogni cosa pareva , che 
s' avesse n-.oko a vile, e che si 
reputasse nulla . E pregandolo 
noi , che per cariti ci desse , 
alcun ammaestramento , per Ja 
frande umiltà sua non vole- 
va , e poi a pena potenuno im- 
petrare da lui , che ci dice^e 
alcune (e) picciole parole della 
virtù dJla mansuetudine . Questi 
una nata udendo , che una 
bestia ferocissima faceva gran 
danno neila contiada , a i pru- 
gni delle genti d* intorno an- 
dóe a quel luogo , dove quella 
bestia stava , e vedendola , si 
le disse: Io ti comando nel no- 
me di desìi Cristo , che da 
ora innanzi non guasti [f\ queste 



terre • Dopo il quale coman- 
damento inconcanente quella 
bestia fuggie , e mai non vi ap- 
parve . E simigliantemente fe- 
ce un' altra volta d' un coco- 
drillo . Vedemmo anche I' Ab- 
bate Teoda , lo quale stava so- 
litario , e rinchiuso in una 
cella , lo quale , secondochè ti 
diceva , trent' anni continui 
avea tenuto silenzio , ed era in 
ogni cosa di tanta virtù , che 
quasi da tutti era reputato come 
un gran Profeta. Convenivano, 
e congrega vansi a lui ogni d'i gran 
moltitudine d' infermi , li quali 
egli distendendo , e mettendo 
la mano per una ( g ) finestrel- 
la della cella , fatta V orazio- 
ne , toccandogli , e ponendo 
loro la mano in capo , sana- 
va , e liberava d" ogni infer- 
mitade . Ei pure alla vista era 
di tanta reverenda , e si lie- 
to , e chiaro nella faccia , e di 
tanta grazia , the fra gli uomi- 
ni parea quasi un | ' b ) Angelo. 
A costui , secondochè ci tu det- 
to , essendo venuti una notte 
i ladroni per rubarlo , creden- 
do , < l.e avesse pecunia , con so- 
la 1' orazione gli legò si , e 
fece in.mcbili , che stando rome 
legati innanzi all' uscio della 
sua cella , per nullo r^odo si 
potevano muovere ; e v nendo 
poi a lui le genti per cLverie 

ca- 
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cagioni , e trovando questi la- 
droni , volevangU ardere . Al- 
lora egli costretto per carità , 
di parlare , disse loro pur que- 
sta sola parola : Lasciategli an- 
dar via , se nò Iddio mi tor- 
rà la grazia di rendere sanità 
agi' infermi . Allora lo popo- 
lo gli lasciò andare . E veden- 
do questi ladroni , e conside- 
rando quello , che era di loro 
addivenuto , sì del miracolo , 
che erano così legati , e sì 
della benignità , che erano co- 
sì lasciati , furono compunti a 
penitenzia , e abitarono in quel- 
1' eremo con alquanti Santi , 
e diventarono perfetti uomini . 
Era anche lo predetto Teoda 
( i ) erudito , e dotto in lingua 
Greca , ed Egiziaca , e Latina , 
secondochè udimmo da molti , 
e anche da lui stesso . Tuttavia 
per "lo grande amore , che avea 
a tenere silenzio , quantunque 
parlare sapesse nelle predette 
lingue , non parlando , ma 
scrivendo in una tavoletta , ci 
diede la sua dottrina . Cibo 
cotto ( k. ) non mangiava mai . 
Ricevasi anche di lui , che 
avvegnaché '1 dì stessa rinchiu- 
so , la notte alcuna volta usci- 
va air eremo , e sentendolo le 
fiere , e le bestie tutte , corre- 
vano a lui per accompagnarlo , e 
facevangli reverenzia ; onde egli 
tornando alla cella attigneva 
dell' acqua d' un suo pozzo, 
e dava loro bere , e mandava- 
te via ; in segno , e in certez- 
za della qual cosa spesse fiate 
furono trovate le vestigie di 
quelle bestie dintorno alla sua 
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cella . Uopo le predette con- 
venimmo ad una Citta , che si 
chiama Esoiinto , nella quale 
trovammo tanta religione , e 
bontà universalmente , che nul- 
lo sufficientemente Io potrebbe 
contare ; che dentro , e di fuo- 
ri tutta era piena , e circon- 
data di santi Monaci , fintanto- 
ché molti più erano li Mona- 
steri , e le Celle de' Frati nel- 
la predetta cittade , e d' intor- 
no . che 1' altre case degli uo- 
mini secolari ; ndla quale an- 
cora , eccetto li predetti Mo- 
nasteri , dodici solenni Ecclesie 
erano bene officiate , nelle qua- 
li lo popolo veniva a udire la 
parola di Dio , e ad orare 
e non solamente dentro , e di 
fuori , ma eziandio le mura , 
e le torri della citta erano 
piene di Monaci , e di Romi- 
ti , li quali tutti dì , e notte 
orando , e cantando inni , e 
laudi , tutta la città pare , che 
sia pur una sola Ecclesia , e 
un Convento , che rappresenti 
in terra I' allegrezza , e l' abi- 
tazione l/J celeste. Quivi nullo 
Pagano , o Eretico vi si truo- 
va , ma tutti sono devotis- 
simi , e perfetti Cristiani . E 
( che mirabil cosa è ) non sola- 
mente i Monaci , e gii altri 
uomini comuni sono di gran 
cantade , ma eziandio ( m ) li 
Principi , e li gentiluomini della 
terra pongono sollecitamente 
guardie a tutte le ( » ) porte , le 
quali diligentemente osservino , 
se v' apparisse alcun povero 
peregrino ; e quegli , che prima 
il si può menare a casa , e 

farli 
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farli caritade , si tiene lo più 
( o ) buono ; Oiide pur 1* onore , 
che feciono a noi , venendoci 
incontro a turine , e quasi per 
forza stracciandoci li panni 
in dosso , volendoci ciascuno 
menare a se , nulla lingua po- 
trebbe narrare , perocché con- 
cicssiaché , secondo che ci disse 
it Vescovo della terra , in quel- 
la cittade siano ventimila ver- 
gini religiose , e ben diecimila 
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Monaci ,{ p) tutti quasi si sfor- 
zavano di farci si ligulare onore , e 
cos'i simigliantemente V altro po- 
polo; e avvegnaché (?) tutti quasi 
fossero eccellenti in bontà , pur 
singularmente ve ne aveva al- 
quanti , li quali avanzavano gli 
altri in certe grazie singulari , 
chi di scienzia , chi d* astinen- 
zia , chi d' umiltà , e cosi di 
molte virtudi. 



( a ) Bono , alcuni Mu. il Lat. legge : De Sancì o Bfnone . 

( b ) Teoda , tutti i Mss. a riserva di quello Rit e, che legge : Teo- 
na , avvicinandosi al Lat. che ba : de Sanilo Tbeone . 

( f ) Oi o>into , il T. Vent. ed un moderno . Eioringo , Ut. , . Ete- 
rico , Accad. ed alcune stampe ; Ossirinco , altre, corrispondenti 
al Iettino . Ogw/ii/>x»( , seconde Stratone , e nome di un Castello, 
o sia Città d' Egitto. 

( d ) disutoli , e oziose /* Mss. Vent. e Accad. 

( e ) i TT. Vent. e Rice, poche ; quel/o dell' Accad. piccole . 

( / ) più aggiungono i TT. Vent. e Accad. 

( g ) finestra ti T. Vent. ed in fatti sembra , che da finestra dell» 
abbia avuto origine finestrella , che non risponde tanto al Lat. 
quanto finestra . Cosi altrove . 

( b ) Angiolo , qui, e in altri luoghi ti T. dell' Accad. 

( i ) saputo il T. Vent. 

( k. ) non mangiò mai i Mss. moderni ; le stampe lasciano questo 
luogo . Anche di sopra nel Cap. xxxvm. non venne intesa la 
privazione di ogni erba cotta . Mi , per tornare , il Lat. ba in 
questo luogo : Erat autem ei cibus absque ignis opere . 
( / ) celestiali? i TT. Vent. e Accad. 
(») magistrati» , aut principales civitatis ti I^at. 
( n ) porti quel dell' Accad. 
( o ) beato t Mss. Vent. e Rice, 
p ) tutti quanti il T. Vent. 
q ) tutti quanti lo stesso T. 



Anche 



ET ALESSANDRIA. 



dell' Abbate "Maccario Alessandrino ,e della sua astintniia, 
e tome andò al luogo di Iamnes , e Mambres . 

Capitolo lxy. 

anni continui , non prendendo il 
dì , se non forse (b) quattr' once 
di pane , perchè il pugno non 
ne poteva più trarre dalla 
brocca , e bevendo altrettanta 
acqua , e non logorando in con- 
dimento d' ogni suo cibo in 
tutto T anno , se non un poco 
d' olio ; e brevemente sempre 
poco , e mal volentieri mangia- 
va , lamentandosi del suo cor- 
po , e chiamandolo pubblica- 
no , e dicendo : Questo pubbli- 
cano non mi lascia stare san- 
za mangiare come io desidero. 
Cosi simigliantemente mal vo- 
lentieri , e poco dormiva ; onde 
una fiata venne in un sì gran 
fervore, che si sforzò di vin- 
cere il sonno ; onde secondo- 
che egli medesimo poi diceva , 
venti dì continui stette sanza 
entrare sotto alcuna copritura , 
sempre o stando , o andando , 
e al caldo del dì , e al freddo 
della notte , acciocché non si 
addormentasse ; per ia qual co- 
sa lo celabro gli divenne sì 
arido , e voto , che se tosto 
non fosse ricoverato a dormire, 
sarebbe impazzato , onde ve- 
dendo , che non poteva più du- 
rare , tornò alla cella dicendo : 
Abbo vinto il sonno , qu?.nto e 
in me , poetiamo che V umana 
fragilità non possa più patire. 
E un giorno sedendo egli in 

cella 



QTJel Maccario «numuiu , 
che fu Prete in Alessandra, 
vidi in quel luogo , che 
si chiama Celle , nel quale io 
stetti anni nove , li tre de' 
quali stetti continuamente pur 
con lui ; onde gran parte 
delle infrascritte sue opere vir- 
tuose vidi con gli occhi miei , 
e parte ne udii da lui stesso , 
e parte da certi altri suoi di- 
scepoli , e (a) domestici Frati . 
Questi massimamente avea questo 
proponimento , che ogni gran 
cosa , eh' egli udisse dell* asti- 
nenzia d* alcuno , incontanente 
si studiava di seguitare ; onde 
udendo dire , che i Monaci di 
Tebaida per tutta la quaresima 
non mangiavano cosa cotta , 
puosesi in cuore di non man- 
giare per sette anni continui 
se non erbe crude ; e così re- 
candosi in uso , fece sanza nulla 
gravezza , per lo grande amo- 
re , che gli dava fortezza . E 
udendo poi un altro , che non 
mangiava , se non una libbra di 
pane per giorno ; volendolo se- 

r'tare, ed eccedere, minuzzóe 
biscotto , e miselo in una 
brocca , e poi quando voleva 
mangiare metteva la mano den- 
tro , e quel tanto poco , che 
poteva trarne per la bocca 
stretta col pugno mangiava , e 
non più ; e questa vita tenne tre 
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cella sentissi pugnere il piede 
da un cotale animale volatile [e) 
picciolino, che si chiama culi- 
ce,clie pugne a modo di zenza- 
ra , e ponendo la mano al luo- 
go , dove sentie la puntura , 
trovollo , e ucciselo ; e veden- 
do il sangue , che ne era usci- 
to , riprese se medesimo , che gli 
pareva avere vendicatosi della 
puntura ricevuta : per la qual 
cosa si condannóe a durissima 
pt nitinzia.eper imprendere man- 
suetudine andossene in {d) Sciti 
Dell'ultima solitudine, nel qual 
luogo questi culici sono più 
grandi quasi a modo di (e)scra- 
broni , e quivi sei mesi stette 
nudo a ricevere (/ ) le punture 
di quei culici , li quali pungono 
m acutamente , che eziandìo 
'■" e pare , che forino la * cotenna 
de' rorci ; e in capo di sei mesi 
tornfe sì concio , c piagato , 
che a «.ola voce si conobbe , 
che fosse esso, ptrocci.c essendo 
tutto ulceroso , e pieno di bol- 
le , e di vesciche per le pun- 
ture , avea perduta la propria 
forma , e parca di quelli , che 
Ieb- ritmo lo * morbo elefantino, 
bra Questi disiderando , secondo che 
egli solca dire , d' andare a 
quell orto , nel quale Iannes , 
e Mambrcs magi di Faraone 
erano sepolti , ed era murato 
di marmi quadrati , e di sopra 
in certo edificio era la loro 
tomba, secondo eh' e' medesimi 
Vivendo s' nveano apparecchiato, 
e nascostovi di n.olto oro , e 
tutto intorno pieno di van 
arboscelli , e fattovi un bel 
pozzo , e moke altre mirabili , 
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e deliziose cose , credendo tosto 
dopo la morte risuscitare , e qui 
godere come in un loro Pa- 
radiso : misesi per lo diser- 
to per andarvi , ma non tro- 
vando via , che propriamente 
menasse fa , misesi ad andare 
in vista , secondo la considera- 
zione del corso delle stelle , 
sreondochè si fa in mare , e 
per poter tornare più agevol- 
mente portóe con seco un fa- 
stello di cannucce , e a ogni 
mille passi ne ficcava una . E 
giunto che fu per questo mo- 
do , lo nimico dell' umana na- 
tura , volendolo turbare , e fa- 
re errare alla tornata, raccolse 
tutte queste cannucce , e fece- 
ne un fastello, e puosegliele a 
capo una notte , che dormia . Ma 
questo gli permise Iddio, accioc- 
ché Maccario imprendesse a por- 
re più la ndanza in Dio , che 
in nullo altro argomento uma- 
no , e ricordassesi , che quaran- 
t' aiuti menóe li figliuoli d' l'- 
arati a guida della colonna . 
Or dicea , che incontanente , 
eh' egli giunse , settanta De- 
monia uscirono del predetto or- 
to in ispezie di corbi volando- 
gli infiiio al volto , e dicendo : 
O Maccario , perchè ci perse- 
guiti in questo diserto? or non 
ti basta il tuo diserto ? Ora già 
lasciamo noi istare te con ogni 
altro Monaco ; come dunque se' 
stato ardito di venirci , e d' en- 
trare in questa nostra posses- 
sione , nella quale nullo , poiché 
noi ci entrammo a possederla , 
è stato ardito d entrare ? E 
facendo le Demoma questo la- 
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balestrate una giovane con un 
velo coperta , che gli mostrava 
un' ampolla piena d' acqua , e 
parea , che gli accennasse , e 
invitasselo ad andare per essa ; 
onde movendosi per giugnerla , 
e quella procedendo , per disi- 
derio di queir acqua la segui- 
tò infaticabilmente tre giorni ; 
e andando così , e non poten- 
dola giugnere , gli apparvero 
una gran moltitudine di certe 
bestie salvaticbe , che si chia- 
mano bubali , e una bubaia 
femmina , che lattava un suo 
bubalino stette ; onde Maccario 
considerando , che '1 suo latte 
gocciolava in terra , credendo, 
che questo fosse ( secondo che 
era ) soccorso da Dio , inchinos- 
sì , e bevve di questo latte , a 
modo di un fanciullo ponendovi 
la bocca , e succiando infino che 
fu pasciuto , e saziato ; e questo 
latte gli bastò insino,che fu torna- 
to alla sua cella , perocché quella 
bestia andandogli dietro , cessava 
sì di ricevere lo suo bubalino 
purché bastasse a S. Maccario . 

(a) dimestici il T. deW Jtccad. 

( b ) quattro , o cinque i TT. Vent. Rice, e Accad. 

( c ) piccolo t Tdss. Vent. e Rice. 

( d ) Iseiti Veni, e Rice, e cosi sempre . 

(e) scarpioni hanno per errore col T. Rice. dueMss. più moderni. 
Tutti gli altri scrabroni , fuorché il T. Vent. che ha calabroni , 
i quali a dir vero sono alquanto simili a i Cu/ici , e perciò con essi 
agevolmente si scambiano . 

(/) un altro Ms. ha le moleste punture di quelli culici , li quali 
pungono sì acutamente, che eziandio forano la cotenna al por- 
co . Le stampe differiscono chiamando colali animali zenzare . Per 
altro delle acute moleste punture di cotali animaletti , che passano 
eoi morso le vesti , siccome delle diligenze , che usano per evitarle 
alcuni Popoli d' Egitto , è da vtdtrsi Erodoto . 

M Cerne 
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per queste , e altre si- 
mili parole , disse il servo di 
Dio Maccario : Io voglio en- 
trare dentro pure per vedere 
un poco , e poi incontanente 
n' uscirò fuori ; rispuosono le 
Demonia : Or lo c' imprometti 
per la tua coscienzia , e lasce- 
remti entrare ? E promettendo 
Maccario d' uscirne sopra la 
sua coscienzia, le Demonia in- 
contanente disparvono . Ed en- 
trando dentro non trovò al- 
tro , se non una caldaia di me- 
tallo con una catena molto rug- 
ginosa , e quasi consumata per 
lungo tempo , pendente sopra il 
pozzo , e alquanti melagrani , 
li quali erano tutti voti den- 
tro , e secchi per lo sole . E 
poi incontanente partendosi pe- 
nò a tornare venti dì , onde 
venendogli meno Io pane , e 
P acqua , che avea portata se- 
co , incominciò a sostenere gran 
necessità per lo diserto ; e an- 
dando così afflitto , sicché già 
quasi veniva meno, subitamen- 
te si vide innanzi forse due 
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uccise la vipera, e andò in Tebaida, e di molti miracoli, 

che fece. 

Capitolo lxvi. 



UN' altra volta cavando 
egli per fare un pozzo a 
uso de* Frati , fra certi arbu- 
scelli , ed erbe una vipera il 
morse , lo cui morso e sì vele- 
noso, che incontanente e biso- 
gno , che F uomo ne mora ; 
ma questi per virtù di Dio 
nullo male ne sentie , anzi ar- 
ditamente la prese per lo ca- 
po , e apprendole la bocca , e 
tirando coli' una mano dall'uno 
lato , e coli' altra dall' al- 
tro , sì la fendéo per mezzo, 
dicendo ; Conciossiacosaché il 
mio Signore non ti mandasse , 
come tosti ardita di venirci ? 
Avea questi diverse celle in 
diversi luoghi , ne' quali tutti 
faceva , e mostrava miracoli , e 
virtudi . Una n' avea in Scici , 
un' altra nel predetto luogo , 
che si chiama Celle , un' altra 
nel diserto di Nitria , fra le 
quali n' era alcuna sanza fine- 
stra , nella quale { secondochc si 
diceva ) stava rinchiuso in te- 
nebre tutta la quaresima ; e al- 
cuna ne avea si stretta , che 
non vi si potea entro disten- 
dere , e alcuna più larga per 
potervi eziandio ricevere i fo- 
restieri ; e seconcochè noi ve- 
demmo , e udimmo , mirabile 
moltitudine d' infermi , e d' in- 
demoniati guariva , e fra gli 
altri essendogli in nostra presen- 



zia insino di Tessalonica menata 
una nobile giovane , la quale 
lungo tempo e» a stata ( a ) 
paralitica , per venti dì con- 
tinui orando egli per lei , e 
ugnendola d' olio benedetto , 
la rendette sana , e libera per- 
fettamente . La quale poi tor- 
nando a casa in propj piedi , 
molte altre inferme provocò 
ad andare a lui . Questi anche 
avendo udito da molti , che t 
Monaci di Tebaida menavano 
molto perfetta vita , vestissi a 
modo d un secolare lavora- 
tore , e misesi per lo diserto, 
e in quindici dì fu giunto in 
Tebaida , e andando inconta- 
nente al Monasterio , richiese, 
e fecesi ve.ure 1" Abbate , che 
avea nome Pacomio , e disse- 
gli : Priegoti , che mi facci ri- 
cevere in questo Monasterio , 
perocché ( l ) abbo gran desi- 
derio d' esser Monaco . Al quale 
Pacomio rispuose, che conciossia- 
cosaché e' fosse (e) ornai amico, 
non potrebbe sostenere quella 
vita austera , com' eglino , che 
v' erano allevati dalla loro pue- 
rizia , e però forse attrdiato , 
e scandalizzato n' uscirebbe , e 
direbbe male di loro. Macca- 
rio pur perse vtrando , e pregan- 
dolo per tutt' una settimana , 
disse all'ultimo: Priegoti, Ab- 
bate , che mi ricevi ; e se tu 

truo- 
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truovi , che io non lavori , 
e non digiuni .santo gli 
altri , incontanente mi cac- 
cia. La cui perseveranzia Pa- 
comio vedendo , propuoselo a" 
Frati in capitolo , e ricevetton- 

10 . E da indi a poco venendo 

11 tempo della quaresima , nel 
quale tutti quelli Monaci , che 
sono ben millequattrocento , 
fanno ciascuno per se maggio- 
re astinenza , che negli altri 
tempi , vedendo Maccario que- 
sti Monaci digiunare , chi -in- 
fino a «era , chi non mangiare 
per ispazio di due giorni , e 
alcuno per ispazio di cinque , 
e alcuno tutta la settima- 
na , prese egli delle cortec- 
ce dell' arbore dell* palma , 
e misele in molle , e ponen- 
dosi in un cantone , stette così 
tutta la quaresima sempre rit- 
to , e sempre tacendo , e oran- 
do , e lavorando alcuna volta 
di quelle palme , e non man- 
giando altro , se non alquante 
foglie crude d* un' erba , che 
si chiama culiculi , e quando 
aveva bisogno d' uscire fuori 
per alcuna necessità corpora- 
le , usciva , e incontanente tor- 
nava dentro . La qual cosa 
vedendo gli altri Monaci , e con- 
siderando , che egli solo tutti 
gli altri avanzava , quasi inde- 
gnandosi contro all' Abbate , sì 
gli dissero : Onde hai tu me- 
nato costui , che vive , come se 
non avesse carne umana ? e tut- 
ti ci confonde , e a tutti fa 
vergogna colla sua apparenzia? 
Sappi , che se tu non lo ne 
mandi , tutti ci partiremo di 

M a 
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questo Monastero. La virtù del 
quale udendo 1' Abbate , pregò 
Iddio , che gli rivelasse chi 
questi fosse , e incontanente es- 
sendo esaudito , conoscendo , 
che egli era Maccario , del qua- 
le molte cose avea già udite , 
preselo per la mano , e me- 
nollo all'Altare, e per caritade 
{d) abbracciandolo disse: Tu se' 
Maccario , e hamiti voluto 
celare ? Già e lungo tempo , 
eh' io ti ho desiderato di ve- 
dere udendo di te molti mira- 
coli . Molto ti ringrazio , che 
hai umiliati questi miei Mona- 
ci , che si reputavano d' essere 
un gran fatto , e hai loro mo- 
strato per la tua conversazio- 
ne 1 che sono ancora fanciulli . 
Va' oggimai , tornati al luogo 
tuo, che sufficientemente ci hai 
tutti edificati , e prega Iddio 
per noi . Allora Maccario ve- 
dendo la loro volontà si partì . 
Un' altra volta parlando con noi 
sì ci disse : Ogni modo di vin- 
cere , e di fare astinenzia , e 
altri esercizj spirituali , che io 
desiderai , e ho voluto fare , 
tutto ho potuto fare , e com- 
piere per la grazia di Dio . E 
una fiata desiderando io di sta- 
re cinque dì continui occupato 
di pensare di (<•) Dio (/) inse- 
parabilmente , rinchiusimi in cel- 
ia , e dissi a me stesso : Or ve- 
di , anima mia , guarda a non vo- 
ler discendere da cielo in ter- 
ra ; assai hai che pensare pur 
qui , imprima del Creatore , e 
poi di ciascun ordine degli 
Angeli , e de' Santi . Quivi 
sia la tua conversazio- 
ne , 
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ne , e quivi pensa , e quaggiù 
non guatare . E perseverando 
per questo modo due dì , e due 
noeti , sentii , che '1 Demonio 
ne fu molto indegnato , e pro- 
vocato contra di me , onde 
convertendosi quasi in una fiam- 
ma di fuoco , parea , che ardes- 
se ciò , eh' io avessi in cella , e 
già parca, che si U) apprendes- 
' stuoja *c a Ì' a (*) 'matta , dove io sedea , 
e mostrasse d' ardermi . Per la 
qual paura lasciai quel mio 
proponimento , vedendomi non 
potere compiere li cinque dì, 
e studiosamente discesi a pen- 
sare cose secolari , acciocché io 
non insuperbissi per lo continuo 
pensare di Dio . Andando io 
a lui una fiata , trovai all' u- 
scio della sua cella un Prete , 
che avea tutto il capo quasi 
consumato , e roso d una pes- 
sima infermità , ed eravi venu- 
to per esser liberato da lui, ma 
egli per più giorni non gli 
avea voluto aprire , ne parla- 
re ; onde entrandomi dentro , 
avend'io compassione a tanta sua 
pena , pregai Maccario , che gli 
avesse misericordia , e almeno 
gli rispondesse . Ed egli mi ri- 
jpuose , e disse : Questi non è 
degno d' essere curato , e per 
divino giudizio è cori concio ; 
ma se pur vuogli , che io lo 
guarisca , fatti impromettere , 
eh' e' mai non dirà Messa . Allora 
io dimandandolo per che cagio- 
ne voleva questo ; rispuosemi , 
e disse : Perciocché essendo poi- 
luto di fornicazione , aveva in 
uso di celebrare , e dir Mes- 
ta, per la qual cosa Iddio l'ha 
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così punito. Ma tuttavia, come 
io ti dissi , se egli si vuole 
astenere sempre di dir Messa, 
coli' aiuto di Dio potrà esser 
liberato . Le quali parole dicen- 
do io a quel Prete , e quegli 
essendone contrito , e giurando- 
mi di non dire mai Messa , 
menailo innanzi a Maccario. 
Disse Maccario: Credi, Prete , che 
Iddio veggia , e conosca ogni 
cosa , quantunque occulta ? E 
quegli rispuose : Credoio vera- 
mente . E Maccario disse : Par- 
ti , che sii potuto campare lo 
suo giudizio ? e quegli rispuo- 
se : No , Signor mio . Allora 
gli disse : Se tu vuogli cono- 
scere lo peccato tuo , e far pe- 
ni tenzia , e guai darti da ora 
innanzi , potrai ricever sanità , 
e misericordia . E prometten- 
dogli il Prete di far ciò, die 
detto gli avea , Maccario gli 
puose la mano in capo , e pre- 
gando per lui , in pochi giorni 
l'ebbe liberato perfettamente ; 
lo qual beneficio lo Prete ri- 
conoscendo , e ringraziando 
molto Iddio , e Maccario , veg- 
gente noi si partì , e tornò 
a casa sua . Dopo questo, 
anche in mia presenzia , gli fu 
menato un fanciullo innanzi , 
lo quale era invasato da un 
crudelissimo Demonio , e ponen- 
dogli Maccario 1' una mano in 
capo, e l'altra al cuore, orando 
ferventemente per lui , lo garzone 
fu levato in (»') aria , ed enfiò a 
modo (IQ d'un otre grandissimo; 
e subitamente cominciò a gri- 
dare , e a gittar acqua da ogni 
membro . Allora Maccario asper- 
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pendolo à acqua benedetta , e che non gli lasciasse mangiar 
u guindolo d' olio benedetto , carne , ne ber vino per qua- 
rendettelo al padre sano , e li- rama dì continui . 
berato , comandando al padre , 

(a) paraletica il T. Rice. 

( b ) abbo non hanno mai i Codd. Veni. Rice, e Accad. 

i e ) oggimai qui i Mss. Vent. Rice, e Accad. 

(d) baciandolo altri Codd. per la piccola differenza , che pana da 

questa voce all'altra. 
( e ) solo -va atgiugnendo il T. Vent. 
(/) inseparabilemente ti T. dell' Accad. 
(t ) accendesse i Mss. Vent. Rice, e Accat. 
(h) matta tutti i Mss. e le stampe , a riserva d' una, che ha 

stuoia . Ed è quello , che si trova in Ovid. laddove nel 6. Fast. 

dice : In plaustro scirpea matta fuit . 
( i ) aire il T. Vent. ed uno più moderno . 
( K ) d' una botte il T. dell' Accad. 



Come vinse la tentazione della vanagloria, e d'aita su-A detti. 
Capitolo lxvu. 

UN' altra volta fu for- diceva : Tiratemi , o Demonia, 
temente tentato d' un* se potete , c menatemi , che io 
occulta superbia , e vanaglo- per me con questi piedi non 
ria , cioè d' andare a Ro- v' andsróe colà , ove voi volt- 
ma per liberare mole* indemo- te . Ecco se nii potete portare , 
niati , che vi erano . La qual vcrronne con voi , e fiiurovi 
tentazione conoscendo Io san- di non partirmi quinci insino 
tissimo Macrario , e vedendo , a vespro , e starovvi a aspct- 
che '1 nemico lo induceva a tare , e se insino allora non 
questo per fargli perdere la mi prendete , sappiate , che 
quiete della sua cella , e per io non vi darò più audienza . 
farlo insuperbire , e attirare fa- E stando così insino a sera , 
ma di santitade , contastóe for- non essendo le Demonia arditi 
temente a questo pensiero . E di toccarlo , levossene , e tornò 
durandogli lungo tempo questa dentro . E la notte seguente , 
battaglia , un giorno senten- ecco anche le Demonia venne- 
dosi questa tentazione molto ro , e dierongli forti tentazioni 
forte , gittóssi con gran fervore di questa materia . Allora Mac- 
sul soglio dell' uscio della cel- cario empiette una sporta di 
la , e stava co' piedi fuori , e rena , che tenea due ( a ) staia , 
M } e può- 
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e puoseiasi addosso , e andava 
così carico per lo deserto ; e 
scontrandolo un Monaco , che 
avea nome {b) Teosebio , sì gli 
disse : Abbate Maccario , or per- 
chè porti così gran peso? ( c ) 
pollo innanzi a me , che '1 potrò 
meglio . E quegli rispuose : Io 
dò pi na a quegli , che ne da 
a me . Questo mio corpo sta 
in ozio , e ora vuol andare a 
Roma per vanagloria. E poiché 
fu molto stanco, tornò alla 
cella , e Dio gli diede pace di 
quella tentazione . Un' altra 
volta ci disse così : Io comuni- 
* parto candomi li Frati , come era loro 
Prete , vedeva sempre , che 
1' Angelo prendea l'ostia del- 
l'Altare , e comunicava un 
Monaco, che avea nome Mar- 
co , lo quale era di sì grande 
ingegno , che nella sua gioven- 
tudine imprese a mente tutto 
il vecchio , e nuovo Testamen- 
to , ed era mirabilmente pia- 
cevole, e quieto, e di singular 
amore di castitade . E dipo' 
certo tempo essendo egli già 
molto vecchio ben di cento an- 
ni , e tutto quasi sdentato , 
andai alla sua cella, e puosimi 
all' uscio ad ascoltare quello , 
che egli diceva , perocché io lo 
sentiva parlare , e ascoltando- 
lo , udi'ilo parlare contro a se , e 
contro al nimico , e diceva con- 
tro a se : Che cerchi più sozzo 
mal vecchio? or ecco hai bevuto 
del vino , e mangiato deli' o- 
lio; or che vuogli più altro in 
questa {d) estremità della tua vita? 
vecchio divoratore, e goloso , 
che hai fatto del ventre Iddio ? 
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E poi si rivolgeva contro al 
Demonio, e diceva: Che ci hai 
a fare inimico deli' umana na- 
tura ? So , che non trovi in me 
nulla del tuo ; partiti inconta- 
nente . E per questo modo , ora 
contro a se, ora contro al ni- 
mico parlava. Disseci anche 
un suo discepolo , che avea 
nome Pafunzio , che una fiata 
venne una bestia feroce a Mac- 
cario , e recógli un suo figliuo- 
lo cieco , e percotette all' uscio 
col capo, tantoché 1' aperse; 
ed entrando dentro , vedendo 
Maccario, puosegli questo suo {e ) 
* catulo cieco innanzi , lo quale 
Maccario, sputandogli negli occhi, 
e orando , incontanente allumi- 
nò , e rendettelo alla bestia . 
La auale lo seguente dì tor- 
nando a Maccario , portogli una 
pelle d' una pecora, quasi per 
riconoscimento della grazia ri- 
cevuta ; la quale poi Maccario 
lasciò ad Attanasio Vescovo , 
ed Attanasio a Santa Melania 
per (/) memoriale , che eziandio 
pareva , che le bestie conosces- 
sero la santità di San Macca- 
rio . Era anche Maccario mol- 
to prudente in consigli , e in 
discernere le tentazioni ; onde 
una fiata essendo molto malin- 
conico , e accidioso , andai a 
lui , e dissigli : Abbate Macca- 
rio , che farò io , che molti 
pensieri mi conturbano , e di- 
cono : partiti quinci , che vedi , 
che non fai alcun bene ? e que- 
gli mi disse : di' a questi tuoi 
pensieri , e al nimico . che gli 
ti manda , e fatti vedere , che 
tu non fai nulla, almeno per 

amo- 



! 



i 

Digitized by Google 



D' ALESSANDRIA. iJj 
•more di Cristo : guardo le pa- che andare a tomo . Le pre- 
reti di questa cella , onde pur dette cose delle molte virtudi , 
se io non facessi altro , si è e miracoli di S. Maccario per 
meglio di perseverare in cella , esemplo di noi sieno dette . 

( a ) moggia i TT. Vent. e Rice, che forse si rende miglior lezione , 
atteso quello , che si disse di sopra nell' osservazione ( g ) del 
Cap. lvi. 

( b ) Usebio leste il Ms. dell' Accad. Per altro Qttarfif , Pio , Che 
adora Dio ,fa credere , che si debba preferire la lezione Teosebio . 
( c ) Vent. e Kicc. dallo . 

( d ) stremiti il Ms. Rice, istreraicà quel dell' Accad. 
(e) il Ms. Kicc. catello . 
(/) il Ms. Kicc. memoria. 



Dell' Abbate Mais} Etiopo. 
Capitolo lxviii. 

MOise Etiopo nerissimo del qua! cosa Moise concepette tan- 
corpo , era servo di un t' odio contra di lui , che in 
gentiluomo , ma perchè era ogni modo , che potè , si studia- 
uomo sceleratissimo , e furo , e va , e pensava di ucciderlo ; 
micidiale , lo suo Signore 1' a- onde spiando sollicitamente do- 
vea da se cacciato , e secondochc ve egli tornasse , e udendo , che 
ci fu detto , non solamente era tornava la notte di là dal Ni- 
rio , ma si pessimo , che si fa- lo colle sue pecore , mossesi so- 
ceva principale , e capitano di lo come disperato , e andossene 
molti ladroni della contrada , in verso il Nilo per passare di 
( la cui malizia però qui scrivo , là , e trovando , eh' era riboc- 
acciocch' io meglio mostri la cato , sicché occupava , eccetto 
virtù della penitenzia , e T ec- lo letto suo , ben un miglio 
celienzia della divina misericor- di terra . Tanto avea lo desi- 
dia ) e fra gli altri suoi mali , derio di potere uccidere quel 
quest' uno notabile ve ne dico pastore , che si mise a dispera- 
di lui , che si cognosca come zione a passare , e spogliandosi 
egli era bene disperato . Dice- legossi i panni in capo , e af- 
vasi , che una volta volendo ferrde lo coltello ignudo con 
egli andare a fare un certo bocca , e gittóssi a nuoto , e 
gran male in una villa , un passò di là . E vedendolo quel 
pastore co' suoi cani lo irope- pastore insino dalla lunga così 
die sì , che non poteo fornire notare , immaginandosi quel che 
Io suo intendimento ; per la era , foggette , e appiattossi , e 
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«iugnendo Moise all' ovile del- 
le pecore di qutl pastore , non 
trovandolo , prcs^ quattro ca- 
stroni grassi , e uccis.-gli , e 
legandogli a una fune gli si 
tirò dietro notando per lo pre- 
detto modo , e giugnendo a 
certo luogo iscorticógli , e raan- 
giónne gran parte , e il rima- 
nente diede all' oste per diciot- 
to misure di vino , lo quale 
tutto bevve ; e poi tornò a ì 
suoi compagni in quel luogo , 
nei quale gli avea lasciati , 
ed era dilungi quinci bene 
cinquanta miglia . Questi co- 
sì disperato , e scelerato , co- 
me piacque alla divina miseri- 
cordia , essendo una tiata in pe- 
ricolo della vita per li suoi 
malerlcj , (a) fuggitte ad un Mo- 
nastero , e per gran compun- 
zione incominciò , conoscendo lo 
s:ato suo , a fare asprissima pe- 
nitenzia , intantochc ogni gente 
se ne maravigliava . E dopo gran 
tempo stando egli in un suo 
romitorio solo separato dagli al- 
tri Frati , vennero quattro la- 
droni alla sua cella per rubarla , 
non sappicndo , che egli vi fos- 
se ; li quali egli vedendo , come 
uomo potentissimo , presegli , e 
ligótli in un fascio , e come 
un fascio di paglia , gli si fin- 
tò dietro sopra le spalle ; e 
portogli al Convento de' Fra- 
ti , e disse : Che volete , che io 
faccia di costoro > e non rispon- 
dendo gli Monaci determina- 
tamente contra di loro , uden- 
do questi ladroni la benignità 
de' Frati , e vedendo , che que- 
sti , che gli menava così , era 
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Moise , lo quale e di loro , e 
di molti altri era stato prin- 
cipale , e capitano , furono mi- 
rabilmente compunti , e mutati 
a penitenzia , e diventarono 
perfetti Monaci , contidandosi 
della divina misericordia ; e 
pensando , e dicendo in se me- 
desimi : Se Iddio a costui , cioj 
a Moise , lo quale era si gran 
ladrone , ha perdonato , e fa 
misericordia . dobbiamo crede- 
re , che anche riceverà noi . E 
vedendo le D_*motiia ia perfe- 
zione di Moise , volendolo ri- 
coverare , sì potessero , diedergli 
fortissima battaglia di carne per 
farlo ricadere , e tornare allo 
stato della prima impurità . Per 
ia qual cosa vedendosi egli sì 
tentato , che quasi era sopra a 
cadere , venne a Sant' Isidero , 

10 quale stava in Isciti , e dis- 
segli queste sue battaglie ; e 
quegli rispuose : Non ti contri- 
stare , perocché sempre nel prin- 
cipio sogliono li tuoi pari sen- 
tire queste battaglie , che come 

11 cane , che è usato al macel- 
lo non se ne parte leggiermen- 
te , ma se al postutto , poiché 
assai c stato , vede , che nulla 
gli c dato , n- porto , si par- 
te ; cos'i , pognamo che '1 nemi- 
co ti rich -ggia della prima 
usanza , pur neentemeno , se tu 
non gli rispondi , e perseveri 
in astinenzia , e mortitichi lo 
vizio della gola , Io quale suo- 
le accendere lussuria , lo De- 
monio atted, o , e vinto ces- 
serà di molestarti . Per le qua- 
li parole Moise molto confor- 
tato tornò alla sua cella , e 

inco- 
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incominciò a fare mirabile asci» 
nenzia, non mangiando il gior- 
no , se non una libbra di bi- 
scotto , e lavorando molto , e 
orando. E avvegnaché per que- 
sto digiuno , e per queste fa- 
tiche s avesse quasi consuma- 
co , e domato , non cessavano 
però li sogni , e le illusioni di- 
soneste ; per la qual cosa si 
mosse , e andóe ad un altro 
provatissimo Monaco , e disse- 
gli queste sue tabulazioni ; e 
quegli rispuose : Però ancora hai 
queste molestie in sogno , perche 
la tua mente non è ancora in 
tutto purificata di quel vizio ; 
onde se tu v.iogli essere libe- 
ro , persevera , e sii sollecito in 
molto vegliare , e fare pure 
orazioni . Le quali parole Mo:- 
se intendendo , come da uomo 
( b ) sperto , tornando alla cella 
puosesi in cuore di stare sempre 
ia notte ritto , e orare , e non 
dormire ; e per questo modo 
perseverando anni sei , e veden- 
do , che per questo non era 
liberato , prese un altro eser- 
cizio più faticoso , che come si 
faceva notte, usciva della cel- 
la, e discorreva per lo diserto, 
e cercava le celle degli altri 
Romiti , che dormiva-io , e se 
trovasse , che avessero bisogno 
if acqua , prendea pianamente 
le loro idrie , e andava per 
l' acqua , e occultamente le ri- 
portava ; e sresse volte tra bi- 
sogno, che andasse due miglia 
.illa run<»a , e alcuna volta cin- 
que , e più , secondocke le 
celle erano dilungi dalla fonte . 
Lì torcerla , e V audacia dvl 
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quale Io Demonio consideran- 
do , e vedendosi vincere , in- 
degnato contro di lui uni not- 
te , eh' egli attigneva acqua 
del pozzo , percosselo di dietro 
in su le reni sì fortemente di 
un bastone , che Mois'e cadde 
in terra per morto ; e trovan- 
dolo poi un Monaco , che ve- 
niva per r acqua , così giacere , 
annunziolio a Isidtro Prete del- 
l' eremo di Scici , lo quale ciò 
udendo , venne con alquanti 
compagni , e menaronlo al suo 
Monasterio , e quivi per quel 
colpo stette- infermo Mois'e gra- 
vemente bene un anno; e ve- 
nendo già guarendo in capo 
dell' .Tino , Isidcro lo incomin- 
ciò ad ammonire , e dire : Ces- 
sa , Moisb , oggimai , e riman- 
ti di così provocare le Demo- 
nia con tante fatiche , e di sì 
pcrtinacenvrice contendere con 
loro , e sii più d.screto . E 
Moist: rispuose : Non me ne ri- 
marrò mai innno a tanto , che 

10 mi veggia essere libero da 
questi sop,:ii , e immaginazioni 
carnali . Allora Isid ero gli disse : 

11 io ti dico , che nel nome 
di Giesù Cripto di ora innanzi 
ne- sarai libero , e però confi- 
dentemente (c) puoi comunicare 
ornai . E sappi , ch^ però ha 
Iddio permesso inaino a qui , 
eh* il nimico sia sato più for- 
te di te , acciocché tu conosca 
la tua infermità , e lo soccorso 
della divina grazia , e diventi 
umile , e conoscente in verso 
Dio . E dipo' queste parole , 
Moise- tornò alla sua ci Ila, e 
trovò pace , e da i:-di a due 

mesi , 
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mesi , domandandolo Sane' hi- che meno si curava egli delle 
dero del suo stato , rispuose , Demonia , che noi delle mo- 
che poiché egli gli avea par- sche . Questa fu la vita di 
lato , al suo Monasterio non Moisè servo di Dio , lo quale 
avea sentite le molestie di pri- essendo in età di settantacin- 
ma . E così per questo modo que anni mori in Isciti , dove 
Moise esercitato , diventò sì (d) era ordinato Prete , e lasciò 
valente , e (e) audace contro alle dopo se settanta discepoli . 
Demorda per la divina grazia , 

(a) fughette UT. dell' Accad. (uggì altri.Qneste lezioni anche altrove. 

(4) per tetto il Cod. dell' Aci ad. 

(e) ti puoi comunicare i mano antichi. 

(d) valentre ti T. Vent. 

{e) aldace il Ms. dell' Ad ad. 

Della superbia di Valente Monaco per lo inganno del nimico , 
e come S. Maccario lo curde . 

Capitolo lxix. 

verne bisogno . Or avvenne, 
che venendo alquanti peregrini 
a visitare i Frati dell' eremo , 
e portando Joro per limosina 
alquanti legumi , e pomi , 
San Maccario come Prete , e 
Padre di tutti prese quelle co- 
se , e distribuille fra tutti , e 
mandónne a catuno forse una 
scodella piena; e mandónne fra 
gli altri a Valente . Questi come 
( c ) superbo dispregiò questa li- 
mosina , e disse , e fece villa- 
nia al messo , che gliele reca- 
va , e dissegli Va' a Macca- 
rio , e di' , che io non sono 
minore di lui , che mi manda 
questa limosina come a minore 
di se . La qual cosa udendo 
Maccario santissimo , avendo 
gran compassione del suo er- 
rore , mossesi incontanente il 



Fr un altro , che ebbe no- 
me Valente , lo quale poi- 
ché insieme con noi per più 
anni fu stato nell' eremo , e 
menata gran vita , venne in 
tanta (a) oppinione di se , e in 
tanta superbia di volere altrui 
ammaestrare , eh' era (h) miserabil 
cosa . E perché Iddio a i super- 
bi tende i lacciuoli a i piedi , 
che caggiano , avvenne , come 
Iddio permise , che essendogli 
caduto P ago , col quale tes- 
seva le sportelle una notte al 
buio , e non potendolo ritrovare, 
la lampana ,che era spenta, subi- 
tamente per operazione del ni- 
mico fu accesa, e trovò l'ago, 
che avea perduto . Per la qua! 
cosa crebbe in tanta superbia, 
che eziandio disprezzava di co- 
municarsi , non reputandosi a- 
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seguente giorno , e visitóllo , e 
dissegli : Fratel mio Valente , 
tu se* ingannato , e consiglio- 
ti , che torni al cuore , e che 
ti umilj a Dio , e prieghilo , 
che ti perdoni , e aiuti . Le 
quali parole Valente dispre- 
giando , e pur rimanendo nel- 
la superba oppinione , che ave- 
va di se , Maccario si parti con 
gran tristizia , e compassione di 
tanto inganno . Per la qual 
cosa lo nimico essendo già qua- 
si certo della sua perdizione , 
e che darebbe fede ad ogni in- 
ganno , trasfigurossi in effigie , 
e in similitudine di Cristo , e 
venne una notte a lui con glo- 
ria , e parea , che stesse in su 
una ruota risplendente , e aves- 
se intorno , e innanzi ben mille 
Angeli con lumi accesi molto 
gloriosi ; 1' uno de' quali ven- 
ne innanzi , e disse a Valente : 
A Cristo e piaciuta la tua 
conversazionei e la fiducia del- 
la tua vita probabile ; onde 
ecco , che ti viene a visitare 
desiderando di te vedere ; esci- 
gli dunque incontra , e incon- 
tanente , che tu il vedrai ve- 
nire infino dalla lunga , china- 
ti , e adoralo , e ritornati poi 
in cella . Allora Valente cre- 
dendogli uscie di cella , e ve- 
dendo venire lo nimico con 
questa gloria , credendo , che 
fosse Cristo , adoróllo insino 
dalla lunga ben per uno sta- 
dio , e tornóssi alla cella con 
tanta superbia, che nullo repu- 
tava simile a se ; e in tanto 
la sua mente fu sozzata , e 
crebbe in superbia per questo 
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fatto , che il seguente di es» 
sendo con tutti gli altri nella 
Ecclesia per udire 1' officio , 
dovendosi tutti comunicare , 
disse loro : Io non ho più bi- 
sogno di comunione , perocché 
esso Cristo glorioso vidi ieri . 
Allora S. Maccario Io fece 
prendere , e incatenarlo , e te- 
nendolo rinchiuso ben per un 
anno , orando affettuosamente 
per lui , sì lo curò , e liberóe 
di tanca superbia , e tenne que- 
sto modo in curarlo . Spoglia- 
gli 1' abito monacile , e pri- 
vóllo d' ogni atto , e officio 
ecclesiastico , e al tutto lo la- 
sciò al modo secolare , accioc- 
ché vedendosi cos\ privato del- 
la compagnia de' Santi , la in- 
flazione della sua mente cessasse , 
e per questo modo ( d ) curasse 
1' uno (e) contrario V altro , 
secondochb si suol fare nelle cu- 
re del corpo . Questa cosa ho 
scritta a nostra cautela , repu- 
tando molto utile , e necessa- 
rio , che si sappiano questi in- 
ganni del nimico , acciocché 
nullo per * quantunque ( / ) doni , • quanti 
e virtudi , che si senta , insuper- mai 
bisca ; che spesse volte avviene , 
che la gran vittoria ( g ) del- 
le virtudi , e i gran doni di 
Dio ci sono cagione di rovi- 
na , se con gran cautela non 
ci consideriamo , e dirizziamo 
verso Iddio ; onde scritto è : 
Vidi 1' uomo giusto perire nel- 
la sua giustizia , e questo non 
e , se non per la superbia . 

Qui finisce il primo Libro 
di Vica Patrum . Deo gratias . 
Amen. 
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( * ) openione il T. dell' Accad. 
( ù ) Vent. e Accad. hanno mirabile . 

( c ) superbo , per superbo , qui il T. dell' Accad. e sotto quello 

de' Vent. 
( d ) atterrasse il T. dell' Accad. 
( e ) contradio quello de' Vent. 
(f)tlT. dell' Accad. d' onore. 
il) de' vizj U Ms. Vent. 
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DE' SS. PADRI 
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(«) INCOMINCIMI IL SECONDO LIBRO DI VITA PjfTWM, 
E IN PRIMA DI S. IS1DER0 , E DI DOROTEO 
TEBEO . 

Capitolo i. 

u a n d o in carne ; non mangiò carne , non 
prima andai usò bagni , non mangiò canto , 
in Alessandria, che gli togliesse fame; c neen- 
cioe lo secon- temeno sì era bello , e dilicato 
do anno del della persona per divina gra- 
Consolato di zia , che chi non sapeva la vi- 
TeodosioPrin- ta sua , credeva , che stesse pure 
cipe , trovai in delizie , e in conviti . Que- 
nella predetta cittade un uomo sti fu di tanta bontà , e virtu- 
santissimo , e per tutto ornato , de , e sì pacifico , che eziandio 
e provato in ogni virtù , cioè quelli , eh' erano suoi pertina- 
l* Abbate Isidero , lo quale nella cissimi nimici , parca , che sem- 
predetta cittade era Sacerdore , pre si vergognassero^ tremassero 
e ricevitore , e provveditore quando il vedevano . Era anche 
de' poveri Frati; del quale si di tanta meditazione , e dsvozio- 
diceva , che nel principio della ne , e sì profondo intelletto avea 
sua (4) gioventude era stato della divina Scrittura , che spesse 
nel diserto famoso di grande volte stando a mensa co i Frati , 
astinenzia , e di gran virtù- era rapito in estasi per le fer- 
de ; la cella del quale , cioè venti meditazioni delle Scrittu- 
ra Ila quale stare solca , vidi io re , e delle cose di Dio . Ed una 
nel monte di Nitria ; e quan- fiata vedendolo io piagnere , 
d'io lo trovai in prima, era in stando a mensa, dimanda vaio 
età d' anni settanta , e poi della cagione , e quegli mi ri- 
dipo' a quindici anni passò in spuose : Io piango , figliuol 
pace di questa vita . Questi dal mio , e dolgomi , e vergogno- 
principio della sua conversione mi considerando , eh' io dove- 
insino all' ultimo della vita rei stare a godere de' beni di 
sua non usóe panno lino a Dio in Paradiso con gli Ange- 




191 DI S. I 

li , e io *on costretto di pren- 
dere questi cibi corporali , li 
quali sono comuni agli uomi- 
ni , e alle bestie . Questi avve- 
gnaché fosse di nobile schiatta 
nato , fu sì grande amatore di 
povertade , che venendo a morte 
( c ) non si trovò un soldo ; on- 
de Aon fece testamento, ne la- 
sciò alcuna cosa a due sue .; ./ ; 
* sorelle "sorori vergini consecrate,le qua- 
li erano in un Monasterio con 
ben settanta compagne , ( e ) ma 
raccomandólle a Cristo , che le 
fece , e disse : Quegli , che fece 
me , e voi , avrà cura di 
voi . A costui andando io nel 
principio della mia gioventu- 
de , e pregandolo , che mi am- 
maestrasse nella vita monacile , 
vedendomi egli così giovane , e 
4 n il' ardore dell' ctade giova- 

* nile , e parendogli , che io aves- 

si maggior bisogno di fatica , 
e d' esempli , che di dottrina 
di parole , mandommi alla soli- 
tudine , e racromandommi ad un 
Monaco di(/)Tebea, che avea 
nome Doroteo , lo quale era 
staco sessanta anni in una spe- 
lonca , e comandommi , che io 
scessi con lui tre anni conti- 
nui , e imprendessi da lui a 
fiaccare ogni mio desiderio , e 
seguitassi li suoi esempli ; lo 
quale sapeva , che era di durissi- 
ma , e aspriìsima vita . Dipo' 
questo termine mi disse , che 
io tornassi a lui , e allora mi 
ammaestrerebbe nella divina 
scienzia, ma infermandomi io in 
quel mezzo , innanzi gli tre 
anni compiuti rivoccSimni a se . 
Questo Doroteo era uomo di 
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mirabile astinenzia , e fatica , 
e ogni giorno per qualunque 
caldo fosse , stava alla marina 
a ricogliere pietre , e poi ne 
edificava alcuna cella , e dava- 
la ad alcuno , che n" avesse 
bisogno , e non la si potesse 
edificare . E vedendolo io un 
giorno molto affaticare , sì gli 
dissi : Conciossiacosaché tu sii già 
vecchio , e debile , perchè uc- 
cidi , e affliggi questo tuo ( g ) 
corpicciuolo in questi caldi , e in 
queste fatiche ? E quegli mi ri- 
spuose , e disse : Egli ha ucciso 
me, e io uccido lui . Ed avve- 
gnaché ei tanto si affaticasse , no» 
mangiava se non ( h) un' oncia 
di pane lo giorno con alquan- 
ta erba , e beveva un poco 
d' acqua . Non lo vidi mai , 
ben lo sa Iddio , giacere in 
matta, né pure (i) distendere li 
piedi , e dormire ad agio , ma 
tutta notte sedeva , e tesseva sue 
sportene di ( k, ) fronde di pal- 
me , e così sedendo inchinava , 
e dormiva un poco. E immagi- 
nandomi io , che questo facesse 
pure innanzi a me per mio 
esemplo , curiosamente ne do- 
mandai gli altri suoi discepo- 
li , che erano stati con lui lun- 
go tempo innanzi , e tutti mi 
dissero , che sempre avea così 
fatto -, e intanto si brigava di 
vincere lo sonno , e sempre veg- 
ghiare , che alcuna volta per 
lo molto vegghiare , che avea 
fatto , era costretto d' inchina- 
re quando mangiava , sicché lo 
pan-.* gli cadeva di bocca . E 
pregandolo io , e inducendolo , 
che un poco si riposasse , e 

dor- 
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gii , e tornai col vasello voto .. 
e dissigli : Morti siamo , Abba- 



dormisse in su una matta, con 
tristossi , e rispuosemi , e disse : 
Come cu non potresti inducere 
a riposarsi gli Angeli, che sem- 
pre non laudassero Dio , così 
non potresti inducere a questo 
riposo quelli , che si studiano 
di piacere a Dio . Or avvenne , 
che un giorno in sull' ora del 
mangiare mandandomi egli al 
pozzo per 1' acqua , quando io 
voleva attignere dell' acqua , 
vidi un serpente nel pozzo ; 
por la qua! cosa impaurito fug- 



te , perciocché nel nostro poz- 
zo e un serpente . Allora egli 
sorridendo , e menando il capo 
verso di me , disse : Or se 'i 
Diavolo vorrà in ogni pozzo 
mostrarsi serpente , tu starai 
sanza bere . E incontanente egli 
stesso andò per 1' acqua , e se- 
gnolla , e bevvene , e disse : 
Quivi , ove e lo segno della 
croce , non può nuocere la ma- 
lignità del nimico . 



(a ) II Ms. Rice, ba in prima quesf altro titolo : Incomincia la se- 
conda Parte della Vita de' Santi Padri , la qual si chiama 
Paradiso , compilata da Eradio Monaco , lo quale per gran 
parte gì' infrascritti Santi visitóe . Coti con poca differenza il 
Ms. Veni, e quello dell' Accad. il quale per altro legge Eraclio . 

( b ) gtoventudine i Codd. Veni, e Accad. Così sotto . 

(c)tlT. Rice, non si gli trovò. Il Ms. Accad. non gli si trovò. 

{d) serocchie U T. dell' Accad. sorelle in quello Rice, suore in 
quello Vent. Così altrove. 

(e) il T. dell' Accad. ha: ma raccomandandole a Giesù Cristo, 
le quali raccomandate che l'ebbe. 

(/) Tebaida Accad. 

( t ) once sei U T. Vent. 

(b ) il T. dell' Accad. corpicello . 

( i ) istendere il T. dell' Accad. estendere quello Rice. 

( K ) frondi il T. Rice, foglie quello dell' Accad. 



Di (a) Potemia verone , e del santissimo Didimo , e d' Alessandra 

vergine . 

Capitolo ri. 

E Poiché io fui tornato al di Massimiano Imperadore nel- 

predetto santissimo Isidero , le contrade d' Alessandra fu 

un giorno ragionandomi con una nobilissima vergine , che 

lui , mi disse una mirabile co- avea nome Potemia , la quale 

sa , che avea udita da Santo era ancilla di un gran signore , 

Antonio . Dicea , che al tempo della cui bellezza preso lo suo 
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sonore , proccuravala con va- 
glie parole , e promissioni , e 
lusinghe , eh' ella gli consen- 
tisse a peccato ; la qual cosa 
ricusando ella di fare , lo suo 
signore indegnaco , m la menò 
al Prett-tco d' Alessandra , e 
accusolla , che come Cristiana 
biasimava la persecuzione , che 
laccano gì' Imperadori a' Cri- 
stiani , e promisegli gran pecunia , 
s egli facesse sì , eh' ella (é) gli 
acconsentisse ^ c se nò , (c) pre- 
gollo , che la tacesse (d) tinare ne' 
tormenti , perocché si reputava 
a vergogna , eh' ella campas- 
se , e tacesse beffe di lui , e 
t'osse vincitrice . E faccendolasi il 
Prefetto menare innanzi , poiché 
per lusinghe ,e promesse ,e minacce 
non la potea mutare , fece ap- 
parecchiare un vaso grande di 
metallo (f) fervente , pieno di 
pece calda , e puose questa 
condizione , e disse: Va', e fa' 
la volontà del tuo signore , se 
nò , sappi , che io ti farò mette- 
re in questa pece (/} boghe nte ; 
al quale la santissima Vergine 
rispuose , e disse : Non sia mai 
cotal giudice , lo quale coman- 
di di far perdere la castità . 
Per la qual risposta Io giudice 
indegnato , e acceso d' ira co- 
mandò»; , che fosse messa in 
quella pece bogiienre , al qua- 
li dia faccetidosi bdfe de' suoi 
tormenti , disse : Per Io capo 
del tuo lmpersdore , lo quale 
tu hai in revereiizia , ti scon- 
giuro , che se hai diterminato 
di farmi morire in questo tor- 
me nto , non mi ci tacci mettere 
tutta subitamente a un tratto , 
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ma a poco a poco per farmi 
più pena mi ci fa' mettere , 
acciocché tu possi vedere quan- 
ta pazienzia m' ha data lo mio 
Signor Giesù Cristo , Io quale 
tu non cognosci . E così per 
questo modo lo giudice faccen- 
dola calare nella caldaia detta 
a poco a poco , quando vi fu 
entro innno al collo , (g) rendet- 
te 1' anima sua a Dio . E dopo 
lei molti altri maschi , e fem- 
mine morirono in quel tempo 
in Alessandra per amore di Cri- 
sto , fra' quali fu lo santissimo 
Didimo , lo quale era cieco degli 
occhi corporali , ma era allumi- 
nato di quelli d' entro , uomo di 
grande scienzia delle divine 
scritture , il quale compiuti ot- 
tani' otto anni della sua vita 
passò di questo mondo . Questo 
Didimo , secondo eh' egli me- 
desimo mi disse , perdette lo ve- 
dere in età di quattr' anni , e 
mai non ebbe maestro in (b) let- 
tera , e nientemeno per divina 
grazia , per la purità della sua 
coscienzia , ebbe tanta scienzia 
delle scritture , che tutto il vec- 
chio , c nuovo Testamento sapea 
a mente , e sponea , e sì (i) sot- 
tilemente , e chiaramente spuose , 
e ammaestrò della verità , e de- 
gli errori di tutte le sette , che 
veramente parve , che eccedesse 
tutti li Santi precedenti in divi- 
na scienzia . Querti una (k) volta 
faccendoni una cortese forza , 
eh' io nella sua cella facessi 
orazione , rinunziando me di ciò 
fare per umiltà , sì mi disse : 
A questo mio ospizio venendo 
per visitarmi Io santissimo An- 

to- 
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tonio , incontanente che io il 
pregai, eh' egli $' inginocchias- 
se , e facesse orazione , sì 1 
fece , e no '1 mi disdisse , coinè 
fai tu . E U seconda volta ve- 
nendoci , sanz' altro mio detto 
fcce;/)simigliantemente,mostran- 
domi per suo esemplo , che si 
conviene d' ubbidire alla volon- 
tà de' santi Padri , e amici spi- 
rituali . Se dunque tu come Mo- 
naco di' , che seguiti le sue ve- 
stigie , e la sua vita , non con- 
tendere più oggi mai , ma arren- 
diti , e intramettiti all' altrui 
volontade . Un' altra volta mi 
di»e cosi : Essendomi una fiata 
in gran pensiero, e tristizia 
per la persecuzione, che Giu- 
liano Imperadore facea a i Cri- 
stiani , intantochè un giorno 
stetti infino * . «-he io non 
potei mangiare per malinconia , 
avvenne , che in quel pensiero 
essend' io già molto attediato , mi 
addormentai un poco , ed ebbi 
una cotale visione . Pareami , 
che quattro cavalieri in su 
quattro cavalli bianchi , venis- 
sero correndo, e andassero gri- 
dando : Dite a Didimo , che 
oggi in suir ora settima Giu- 
liano fu ucciso. Prenda adun- 
que cibo, e conforto, e mandi 
a casa del Vescovo Attanasio , 
e facciagli ampere queste cose. 
E detto questo la visione di- 
sparve . E notandomi lo dì , 
e l' ora , trovai poi , che così 
era stata la verità . Dissemi an- 
che d' una giovane vergine , 
eh' avea nome Alessandra , che 
partendosi, e uscendo della sua 
cittade , e di sua terra , entrò 
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in una tomba, ovvero stpolcro , 
e per un pertugio , che v' era , 
rictvea le cose necessarie da 
vivere , e inrino in capo di dieci 
anni , che passò di questa vita , 
non vide ne uomo , ne femmina , 
e *1 decimo anno ella stessa si 
compose , e assettóe come mor- 
ta , e rendette Io spirito a Dio , 
secondo che ci disse quella , die 
le portava da vivere; la quale 
chiamandola per darle lo cibo , 
e vedendo , che non le rispon- 
dea , immaginandosi quel che 
era , tornò a noi , e {m) disselci ; 
onde noi andandovi , sì rompem- 
mo il muro, ed entrammo dentro, 
e trovammola morta. Di questa 
santissima Alessandra ci disse 
santa Melania Romana femmi- 
na nubilissima , e devotissima , 
della quale nel suo luogo di- 
icino , che visitandola ella , av- 
vegnaché vedere non la potesse , 
domandoli! per quel («) per- 
tugio , onde ricevea lo pane , 
per che cagione s' era così rin- 
chiusa , e quella rispuose così : 
Vidi , che un giovane era di 
me innamorato, e preso, onde 
non volcnd" io ciò manifestare , 
ne a lui consentire , volli (0) anzi 
rinchiudermi viva in questo se- 
polcro , e fare ragione , eh' io 
sia morta , che scandalizzare 
niun' anima creata all' imma- 
gine di Dio . E domandandola 
Santa Melania come vi potesse 
patire, e che vita fosse la sua; 
rispuose , e disse così : Dal prin- 
cipio del di infino a nona istò 
in orazione , tuttavia nondime- 
no lavorando colle mie mani 
certo lavorio di lino , e da no- 
na 
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na innanzi discorro col pensiero gioii , c poi al tardi prendo lo 
per la celestiale corte , pensan- mio cibo lodando , e glorifi- 
do ora de' Patriarchi , ora de' cando lo mio Signor Giesù 
Profeti , ora degli Appostoli , Cristo , e aspettando in pace , 
ora de' Martiri , ora degli altri e con gran quiete la mia fine. 
Santi , e degli ordini degli An- 

( a ) Potamian* , il Ms. delf Mcad. Pentamiena , quello Rice, che 
poco sotto ha : Petamiena . Il Lai. presso ti Uppomano , Pota- 
menia . 

(b) il T. dell' Accad. gli consentisse . 

( c ) sì il pregò lo stesso . 

{d) finire il detto T. 

( e ) rovente il medesimo . 

(/) ti Ms. Rice, fervente , il Ms. Mcad. attente . 

(g) rendeo il Cod. Vent. e sotto perdio. 

( h ) letteratura Rice. 

( i ) sottilmente Rice, e Accad. 

( k ) fiata i medesimi . , 
( / ) similmente Ri<c. simigliante Accad. 
(m) Accad. disseloci Rice, dissecelo . 
(») forame Rice, foro Aeeai. 
( o ) innanzi i detti Mu. 



Di una Vergine avara , la quale 5. Maccario inganno* 
santamente a farla spendere per Dio . 

Capitolo ih. 

nN' altra vergine più di ricchezze . Or avea alquanti pa- 
nome , che di fatto , fu in remi , fra i quali principalmente 
sandra, la quale quanto al- amava una sua nipote, cioè fi- 
la vista parea molto umile , ma gliuola di una sua suora , in- 
secondo la verità era motto su- tantoché ella s" avea adottata in 
perba , e si avara , che , awe- figliuola , e intendeala di fare 
gnache fosse ricchissima , nulla erede d* ogni suo bene ; e di 
limosina facea ni a pellegrini , costei tanto si dilettava , che 
ne a religiosi , ne ad altre non ti curava dell' amore dei- 
persone , quantunque mise- le cose divine ; che ispesse vol- 
rabili . Avvegnaché molto di ciò te certo cosi (i) avviene per in- 
fosse ammonita , e ripresa da i ganno del nimico , che sotto 
Santi Padri , non mutava però ispezie di parentado , occupa 

• dimi- modo ,nb volea(<*)'meninure sue il cuore d' amore disordinato , 

* nuire avve- 
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DI UNA VERI 
avvegnaché paia (e) lecito , e di- 
venta sollecito all' amore del 
mondo . Ora che '1 Demonio 
questo non faccia , se non per 
male, e che egli non si curi 
di parentado , ne d' amista , mo- 
strasi in ciò , che 4egli è quegli , 
che semina discordia , e guer- 
ra , e omicidi fra' figliuoli , pa- 
dri , e fratelli , e altri parenti 
assai congiunti insieme . Bene 
e vero , che lidiamente può 
l' uomo discreto , e savio nel- 
la via spirituale intendere alia 
salute dell'anima sua , e aver 
cura de' suoi parenti s'egli sono 
in necessitade . Ma chi al tutto 
abbandona l'anima sua , ed è 
solamente occupato nella cura , 
e nell' amore de' suoi parenti , 
giustamente incorre nella divi- 
na sentenzia , e perde 1' anima 
sua. Or volendo San Mac- 
ca rio , lo quale era Prete di 
Alessandra , e governava li po- 
veri , e gì' infermi, Avocar- 
la in alcun modo dalla troppa 
sollecitudine del mondo , e in- 
ducerla all' amore della carita- 
de, usò cotale ingegno. An- 
dossene a lei , e disscle : Sme- 
raldi , e giacinti , e altre pie- 
tre preziose mi sono venute 
a mano, e sono molto preziose , 
intantoche io non so ponere 
loro determinato pregio, ma 
tutte si possono avere per cin- 
quecento soldi ; onde se ti pia- 
ce di comperarle, potrai pure 
dell' una riavere tutti i dana- 
ri , che ci spenderai , e dell' 
altre ornare la tua nipote . Le 
quali parole quella udendo , 
infiammata , e accesa dell' amo- 
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re della (d) nipote , disiderando di 
poterla bene ornare, gittoglisi 
a i piedi pregandolo , che gli 
piacesse di torle per lei innan- 
zi , che altri le comperasse; e 
dicendole S. Maccario : Vieni 
alla mia casa , e vedrale ; 
quella conridandosi di lui , e 
avendo fretta di comperarle in- 
nanzi che altra persona , in- 
contanente gli diede cinquecen- 
to soldi , e dissegli : Fa come ti 
pare , che io non le voglio 
altrimenti vedere , comperar- 
mi , e mandamele ispacciata- 
mente . La qual pecunia Macca- 
rio ricevendo, incontanente la 
diede a i poveri , e infermi . 
E dopo alquanto tempo veden- 
do quella , che S. Maccario 
non le portava, ne mandava 
queste pietre preziose , avendo 
ella molto aspettato per sua 
reverenzia ( eh' era famoso di 
gran santità , ed era già vec- 
chio di ben cent' anni ) pure 
un giorno trovandolo nell' Ec- 
clesia , chiamolio in disparte , e 
domandandolo, che foste di quel- 
le pietre preziose , S. Mac- 
cario le rispuose : Incontanente 
che tu mi desti i danari , sì gli 
spesi , e comperaile , onde vie- 
ni , e vedile; s' elle ti piacciono , 
ben istà; se no , sì ti puoi ria- 
vere i tuoi danari . Le quali pa- 
role ella udendo , volentieri 
andossene alla casa di Maccario, 
nella quale, secondo che San 
Maccario avea ordinato , stava- 
no femmine inferme di sopra , 
e di sotto uomini. E intrando 
S. Maccario con lei denrro 
all' uscio, fi le disse : Qual 

vuo- 
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vuogli vedere in prima , gli vergognandosi, vedendosi così 
smeraldi , o i giacinti ? E quella beffata , tornò a casa , e cadde 
gli rispuose : (e) Fa che ti pare, in tanta malinconia, che ne 
Allora Maccario la menò nel infermóe . Ma come piacque a 
solaio di sopra , e mostrolle Dio da indi a poco morendo 
molte femmine inferme di nvol- quella sua nipote , per la qua- 
to orribili inùrmitadi , e dis- le era così avara , ritornò % 
sele: Questi sono li giacinti . coscienti», e ringraziò Iddio, 
E poi la menóe dove giaceva- e Maccario santissimo , che co- 
no gli uomini infermi , e dis- sì ingegnosamente l 1 avea fatta 
cele ; Questi sono gli smeraldi ; limosiniera , e fu molto con- 
le ti piacciono, ben ist'a ; se no , tenta de' danari , eh' avea 
farò , che avrai i danari , che ci ispcsi in quegl' infermi , e di- 
ttai spesi . Della qual cosa ella ventò assai migliore . 

(a) menomare il T. Rice. 

(4) addiviene ti T. Rice. 

[A aduni hanno licito, e sollicito. 

\d) nepote il Ms. Vtnt. Coti altrove. 

(e) T. Rice, fa quello , che ti piace . T. Acead. seni' altro : co- 
me ti pare . 



De' Monaci del Monte di Nitrii . 



Capitolo iy. 



E Poiché io fu* stato ben tre 
anni visitando quelli Mona- 
steri , che sono intorno ad A- 
lessandra , ne. Ili quali trovai 
ben duemila Monaci perfet- 
tissimi , partimi quindi , e 
venni, al Monte di Nitria , 
net quale trovai ben cinque- 
mila Monaci , i quali ciascu- 
no , secondoche gli piace , o 
vive solo , o accompagnato ; 
da' quali con gran cantade es- 
* sferza send'io ricevuto, e ammaestra- 
to , massimamente dall' Abba- 
te Arsisio loro maggiore, e 
da alquanti altri loro princi- 
pali , li quali molte belle co- 



se ne dissero di loro prede- 
cessori Santi Padri di quel 
monte ; e poiché io vi fu' ista- 
to bene un anno , acceso di de- 
siderio di vedere gli altri divoti 
Santi Padri , e luoghi , partimme- 
ne , e andai più entro alla so- 
litudine infra '1 diserto , e 
nel predetto Monte di Nitria 
vidi una grande Ecclesia , ne Ih 
quale sono tre alberi di palma , 
in ciascuno de' quali eie una (a) 
' scuriada durissima.che si chiama 
flagra, con 1' una delle quali si 
battono i Monaci quando pec- 
cano, e con 1' altra gli la- 
droni quando vi fossero trovati 
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(b)i furare , e colla terza quelli , 
che sono convinti d' alcuno sì 
grave peccato , che sieno de- 
gni d' essere cacciati . Ed an- 
che allato alla predetta Ec- 
clesia c una casa , nella qua- 
le si ricevono li Frati pere- 
grini , e altri ospiti , e po- 
veri ; della quale nullo pere- 
grino c cacciato insino che 
egli per sua volontà non si 
vuol partire , ma evvi notrica- 
to con gran caritade. E la pri- 
ma settimana , che il peregrino 
Frate vi giugne , dannogli requie, 
e ozio , cioè , che non è te- 
nuto di lavorare ; ma da in- 
di innanzi , acciocché non sia 
ozioso , è bisogno , che faccia 
alcun' opera , sccondochè il veg- 
giono acconcio a sapere , o 
poter fare ; e se il Frate pe- 
regrino fosse letterato , e per- 
sona , che non s' intendesse d' 
altra opera , dannogli alcun 
libro a leggere , o a scrivere , 
o fannogli tenere silenzio insino 
a sesta , e tutti quasi tessono 
panno lino , e di quest' ar- 
te si notricano . Non vivono 
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molto aspramente , ma usano 
medici , e medicine , e bea- 
no del vino , e tengono una 
vita quasi assai discreta , e co- 
mune ; e in suir ora del ve- 
spro si ragunauo per diversi 
luoghi , e cantano 1' officio 
sì altamente , e bene , che ve- 
ramente chi vi venisse d' altron- 
de , e udisse tante , e sì va- 
rie , e belle boci , gli par- 
rebbe entrare in Paradiso . E 
quest' officio cantano ciascuno 
ne' suoi luoghi , sicché tutto quel 
Monte pare a quel punto un 
Convento ; ma lo sabato , e 
la Domenica si ragunano all' 
officio all' Ecclesia ; e in quel- 
T Ecclesia * ha otto Preti , 1' u- • 
no de' quali è il principale , e 
padre di tutti , e nullo degli al- 
tri, mentrechè vive lo principale , 
s' impaccia di trattare , o mi- 
nistrare le Sagramenta Ecclesia- 
stiche , ma sono a compagnia 
del maggiore , lo quaie allo- 
ra , che io vi fui , era lo san- 
tissimo Arsisio , lo quale era 
d' un tempo con Sant' Anto- 
nio. 



(a) scornata il T. Rice, che poi ha fragra , ixu e che si trova, 
altresì nelle stampe . Il T. Vent. legge iscuriada , e durissima 
flagra . Questa viene dal Lat. flagrum , sferza , di cui aitia- 
mo esemplo in Li-v. I. a8. cap. n. 

( b ) a 'mbolare il Ms. Mead. 




sono 
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Dell' 



* 
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DEGLI ABATI 



Dell' Abate («) Ammone , e dell'Abate Or , e dell' Abate 

Pambc. 

Capitolo v. 

QUesto Arsisio , secondoche sentì di tenere castità , sì vera- 
egli ci disse , era stato mol- mente , che egli non si partis- 
to dimestico di quel san- se da lei , istando in ima c .uni- 
tissimo Ammone di Nitria , la ra , ma in diversi letti . E pia- 
cili Anima vide Sant' Antonio etndo questo ad Ammone , istet- 
dagli A igcli portare in Ciclo , tono per lo predetto modo an- 
del quale ci disse , che essendo ei ni xvni. ed ella tutto dì si sca- 
rimaso dopo il suo padre molto va in camera , ed egli lavorava 
fanciullo , fu costretto da un un orticello , eh' avea , accon- 
suo zio di prender moglie . E ciando (d) certe vite , ovvero ar- 
ordinatc le nozze , fu bisogno , bori , che fanno il balsimo , e 
che sollazzasse , e stesse a vede- P°» la sera tornando a casa , det- 
re i giuochi , e la vana letizia to '1 loro uficio cenava con lei ; 
delle nozze ; ma poi la notte e poi incontanente la notte tor- 
quando si dovea colla moglie nava all' orazione , e la matti- 
congiugnere , essendo con lei n * per tempo all' orto . E do- 
in segreto , chiuse 1' uscio po alquanto tempo esaudendo Id- 
della camera ; e chiamando dio 1' orazione , e '1 desiderio 
questa sua compagnia, sì le del suo servo Ammone , piacque 
disse : Le nostre nozze non sono ali* sua compagnia di stare di- 
ancora tanto ( b ) ite innanzi , che visi in diverse abitazioni , e ma- 
abbiamo perduta nostra virgi- nifestare la loro continenzia , 
nitade . Parmi dunque , sorella Per più edificazione della gen- 
mia, che, acciocché possiamo per- te , e dissegli , che sconvene- 
fettamente piacere a Cristo , con- vole cosa le parea , eh' egli per 
serviamo verginità , e ciascu- lei occultasse tanta virtù , e non 
no di noi istìa per se in un' al- si manifestasse questa loro con- 
tra camera, e in un altro letto, tinenzia, ad csempro delle gen- 
E aprendo un suo libro inco- ti , e a gloria di Dio . Delle 
minciò a leggere molto belle quali parole egli ringraziando- 
cose della commendazione del- la si le disse : Or rimani , e sta' 
la verginità secondo li detti in questa cella , ed io sì me ne 
di Cristo , e di San Paolo , ( c ) (e) procurerò un' altra . E parten- 
ed esponeale secondo lo suo inten- dosi da lei incontanente con 
dimento , aggiugnendovi molte grande allegrezza andossene al 
belle cose . E sì efficacemente diserto di Nitria molto addentro , 
le predicóe , che la giovane as- e quivi si fece una cella , e 

in 
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.AMMONE, 0 
in gran purità , e concinna 
contemplazione di Dio vivendo , 
poiché vi fu stato anni xxn. 
essendo allora in età di anni 
lx. se ne andò alla gloria di 
vita eterna . Bene è vtro , ched 
ogni due anni ricornava a 
vedere, e confortare quella sua 
santissima compagnia . Di que- 
sc' Artimone recicò Sanco At- 
tanasio nella (/) vita , che 
scrisse di Sanco Antonio , che 
una volta volendo passare un 
fiume , che si chiama (g) Liceo , 
e non trovando nave , vergogna- 
vasi di spogliarsi per passare , 
perocché mai non si volea vede- 
re ignudo . E stando egli cosi , 
e sospirando per vergogna , ve- 
dendo , che gli convenia ispo- 
gliarsi , subitamente portandolo 
l' Angiolo si trovóe dall' altro 
Iato del fiume , lo qual è sì * re- 
pente , che io passandolo in na- 
ve n' ebbi gran paura . Questo 
Aminone sì vivette , e sì morie , 
che Sanco Antonio come 6 ;ì. *. 
decco, vide la sua anima dagli 
Angioli essere portata in Cielo. 
In questo monte di Nitria anche 
era stato l' Abate Or , il quale io 
non vidi , perchè era già morco , 
ma udiilo molto commendace 
di mirabili virtudi , massimamen- 
te dalla ancella di Cristo San- 
ta Melania , la quale lo vide , 
e cognobbe. Ma spezialmente 
diceano di luì , che mai non 
aveva mentito , nè giurato , 
nè bestemmiato, ne sanza gran 
cagione parlato . In questo 
monte anche abitóe t Abba- 
te Pambo , I' eccellentia del 
quale si mostra a i buoni , e 
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eccellenti discepoli , fra i quali 
furono Dioscoro Vescovo , e 
Ammonio , e Eusebio , e Eu- 
timio fratelli , e Origene , e Dra- 
conzio nipoce , li quali tutei 
furono di singulare santità , e 
fama . Questo Pambo , avvegna- 
ché d' ogne virtù fosse ornato , 
massimamente ebbe quesca d' es- 
sere dispregiatore d' oro , e di 
arg-nto, e perfetto, e gran- 
de amatore di povertà . Di 
questo santissimo Pambo mi dis- 
se la devotissima Melania co- 
sì : Qiiando io mi fu' partica 
di Roma , e venni in Egicco 
per vedere li Santi Padri de- 
gli eremi, giugnendomi prima \ 
in Alessandra , e parlando al- 
l' Abbate [b) Isidero , udendo da 
lui molte , e grandi virtudi di 
quesco Pambo , pregailo , che mi 
accompagnasse al diserto intìtio a « (guido 
lui , e cosi fece ; e come io fui giun- 
ta a lui , fatta che io gli ebbi 
reverenda , e salutatolo , sì 
gli diedi (f) in una tasca trecen- 
to libbre d' argento , e pre- 
gailo , che mi desse alcuna 
dAle sue cose ; lo quale non le- 
vandosi però da sedere, nè lascian- 
do di tessere certi suoi (/t) * vimi , « giunchi 
nè pur guardandomi , non mi 
rispuose altro , se non . che 
disse : Dio te ne renda me- 
rito. E poi disse ad un suo 
discepolo : Togli quello argen- 
to , e dispensalo per tutti li 
Monaci , che sono in Libia , 
e nell' isole , perocché questi" 
Monasteri mi pare , che ab- 
biano più necessitade , che gli 
altri . E cornandogli , che non 
ne desse in Egitco, percioc- 

che 
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che quivi n' aveva grande ab- partii dai diserto , e serbai que- 
bondanzia , e aspettando , che sta sportelli per grand' eredi- 
egli me ne ringraziasse , e lo- tade , e gioia . Questo Pam- 
dasse, vedendo, che egli non bo , standogli d' intorno nell" o- 
mi diceva nulla, immaginari- ra della morte (n) Paolo, e Ot- 
domi , che egli non si fosse tornio , e Ammonio uomini fa- 
avveduto , che fosse gran quan- mosi di santità , e altri Fra- 
titade , com' era , sì gli dis- ti molti, disse loro: Poiché io 
si: Sappi» Padre, che queste venni in questo diserto non 
sono libare trecento d' argen- mingiai pane , se non di mia 
to. E quelli non (/) degnandosi fatica, ne ho detta parola iu- 
però di mirarmi , si mi rispuo- sino ad ora , della quale mi sia 
se : Quegli , cui tu hai data bisogno di pentire , e con tut- 
questa limosina, non ha bi- to questo così ne vado, che 
sogno , che tu gì' insegni la non mi pare , che io mai in- 
quantica , perocché egli , che sa lo cominciassi a servire a Dio . Di- 
peso de' monti , sa bene quan- cevano anche , e affermavano li 
to pesa questo tuo argento . predetti Paolo , e Ammonio 
Onde se tu l' avessi dato a me , servi di Cristo , che mai quan- 
ragionevolmente mi (w) diresti il do era addimandato delle Scrit- 
peso; ma poiché I' hai dato a ture non rispondeva leggier- 
colui , Io quale, come dice mente, ma sempre (o) siumilia- 
il Vangelo, non dispregiò due va , e diceva , che non sa- 
minuti , che offerse la vedova , peva bene , che si rispondere , 
ma comroendóllane, non fabiso- e spesse volte essendo passati 
gno, che tu dica altro; onde t*ci , più mesi, e non dando an- 
e statti quieta . E poi mi rivHA , mra ritpn«ta a quelli , che I do- 
e disse , che Iddio avea or- mandavano , diceva escusando- 
dinato , che tosto di questa si , che non avea ancora tro- 
vila passerebbe . Onde da indi vata la verità ; ma quelle tan- 
a poco sanza febbre, o altro te poche risposte , che dava , 
dolore , tessendo una sportella , erano si pesate , e savie , che 
essendo in etade di anni set- veramente pareva , eh' e' le tra- 
tanta, sentendo la morte ve- esse da Dio , e così erano 
nire , raccomandò lo suo spiri- ricevute , e con tanta reveren- 
te a Dio , e passò in pace . zia . E udio anche di lui , che 
Ma innanzi mi chiamò , e dis- essendo venuto a lui visitare 
semi : Togli questa sportella , Piore Monaco , recóe con seco 
che non ho altro , che darti , del pane , della qual cosa egli 
e priega Iddio per me . Do- riprendendolo rispuose , che lo 
po la morte del quale io mi avea fatto per non gravarlo . 

<<r) Ammone , e Ammonio promiscuamente in diversi Codd. 
{b) sute il T. dell' A-ccsd, 

W 
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(c) il Ms. dell' Accad. e isponevagliele , que Ilo Rice . e disponete . 

(d) certe viti il T. dell' Accad. cedri, e viti un altro Ms. 
{e) procaccerò i IT. Rice, e Accad. 

( / ) leggenda // T. Veni. 

( g ) Licei U T. Rice. Licoe iV T. Accad. Lycum transfretare il Lat. 

( * ) Isidoro il T. Accad. 

( i ) iV Mf . Accad. in un sacco . 

U) vimi a»d>r rV T. Rice, lavori /* M//. PtTif. e Accad. Qui cura 

sederei , & vimen integeret ba il Lat. 
( / ) degnandomi pure di guatare il Ms. Vent. 
(m) potresti rammentare il T. Accad. 

in) nel Cod. Rice, si legge Paolo , e Ottonio , nel Vent. Paolo , 
e Ocomo , nell' altro dell' Accad. Paolo , e Ottimo ; U Lat pe- 
rò ba assistentibus ei Paulo presbytero , &. economo , & Ara- 



( o ) si aumiliava il Cod. Accad. 



Di Santo Ammonio , e di tre altri suoi fratelli , e di 
due sorelle , e di (a) Begnammo . 

Capitolo vi. 



LO predetto Ammonio disce- 
polo del predetto Abate 
Pambo , e tre altri suoi fratel- 
li , e due sortile , con mirabile 
fervore , e disiderio venendo al 
diserto , fecersi celle ispartite 
1' una dall' altra per grande 
spazio , e stavano cosi per luo- 
ghi divisi , ma uniti di cuore. 
Questo Ammonio , perciocch' era 
di grande studio , e delle di- 
vine scritture dotto , fu eletto 
Vescovo d' una cittade . (b) E 
pregando gli cittadini quel!' Ar- 
civescovo maggiore , a cui si 
appartenea di confermarlo , 
eh' egli lo confermasse loro ; 
rispuose loro : Menatelmi innan- 
zi , e io farò quello , che mi 
domandate . Della qual risposta 
li predetti cittadini letificati , 



andarono con gran moltitudine 
a lui al diserto , e pregaronlo , 
che ne dovesse venir con loro, 
e dovesse ricevere lo ( c ) Ve- 
scovado. La qual cosa egli ri- 
nunziando , e giurando , e af- 
fermando , eh' egli non usci- 
rebbe pure del diserto , quelli 
cittadini gli cominciarono a fa- 
re una cortese forza , e pre- 
serio , e meiiaronlo via ; la 
qual cosa egli vedendo , prese 
un coltellino , e tagliossi in tut- 
to 1' orecchio sinistro , dicendo 
loro : Or almeno * aguale vede- « a j pre- 
te , e siate certi , che io non Jente 
sarò Vescovo , perocché non fc 
lecito , secondo la legge divina 
che alcuno , eh' abbia menò 
alcun membro , riceva Vescova- 
do . La qual cosa vedendo , 
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e udendo quelli , che erano ve- 
nuti , molco stupefacci , e mal- 
contenti , cornando addietro , 
nuruiarono quescc cose all' Ar- 
civescovo , che gli avea manda- 
ci , e decco , che glie lo menas- 
sero innanzi ; a i quali 1' Ar- 
civescovo rispuose : Questa co- 
tal legge sì s" osserva fra' Giu- 
dei , onde se eziandio me ne 
Senza menerete alcuno , che fosse * di- 
naso nasato , purché egli sia santo , 
e sufHcience dell' alcre cose , 
sì non dubicace di farlo Vesco- 
vo . La qual cosa eglino uden- 
do ricornarono anche ad Am- 
monio , e pregaronlo istantissi- 
mamente , che dovesse condi- 
scendere per caritade , e rice- 
vere lo Vescovado . E veden- 
do , che i prieghi non giovava- 
no , e crovandolo al tutto fermo 
al non volere , ( d ) diero vi- 
sta di volerlo menare pc-r for- 
za . La qual cosa Ammonio ve- 
dendo , acceso d' una sanca ira , 
e umile , disse loro : Se voi mi 
prenderete per forza , com' io 
mi tagliai 1' orecchia , così mi 
taglierà la lingua , sicché io al 
tutto vi sarò inutile , percioc- 
ché io veggio , perche mi repu- 
tate letterato , e buon parlato- 
re , nV avete eletto ; onde , co- 
m' io v" ho detto , mi taglie- 
rà la lingua , sicché io al tut- 
to vi sarà inutile . Le quali 
parole coloro udendo , e aven- 
do per certo , eh' egli avereb- 
be fatto quello , eh' ei dicea , 
lasciarono stare , e tornarono 
a casa turbati , e nientemeno 
edificati d Ila sua smisurata 
umilicade . Questo Ammonio ao- 
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che avea sì grande zelo di pu- 
rità , e di castità , che senten- 
dosi un tempo fortissime tenta- 
zioni carnali , e disonesti mo- 
vimenti , e riscaldamenti , af- 
faticandosi in molti modi di 
poter vincere la predecca ten- 
tazione , e non potendo , vo- 
lendo innanzi morire , che con- 
sentire a peccato , prendeva un 
ferro caldo , e ponevalo alle 
sue membra , e per questo mo- 
do quasi tutto si cosse , sicché 
tutto era piagato ; e così vin- 
se , e spense lo caldo disone- 
sto col ferro caldo . Lo suo 
cibo fu in questo modo , che 
al principio infìno alla morte 
non usò se non cibi crudi , 
aziandio alcuna volta sanza pa- 
ne . Era anche di sì grande 
ingegno , e memoria , che tutta 
la Bibbia sapea a mente , ( e ) e 
molti altri libri di santi Dottori . 
Di costui disse lo santissimo E- 
vagrio , che non vide mai uo- 
mo , che così av:sse vinte le 
passioni carnali . Questi poi sì 
andò a pttirione di{/) Roffino 
Prefetto, in Costantinopoli , in- 
dotto a ciò da molti Vescovi , 
e santi Romici , li quali quivi 
si congregavano a consegrare 
una Ecclesia , che il predetto 
Roffino colle propie mani avea 
edificata ; e fatta la detta conse- 
grazione si volle battezzare per 
le mani del predetto Ammonio 
santissimo ; lo qua! Roffino da 
indi a poco passò da questa vita , 
e fue sepolto nella predetta Ec- 
clesia , la qual si chiama Roffi- 
niana . In testimonio della san- 
tità del quale, molti infermi al 

tuo 
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suo sepolcro venendo , furono 
gueriti di diverse infermttadi . 
Nel predetto Monte di Nitria 
stette anco un mirabile Mona- 
co , eh' ebbe nome Begnamino , 
lo quale per anni lxxx. ma- 
cerandosi in astinenzia msritò 
di ricevere mirabili doni , e 
grazie , intantoché ponendo la 
«nano in capo agi' infermi , e 
benedicendo loro dell' olio , ed 
eglino ugnendosene , liberavali da 
ogni infermità . Questi tale , e 
tanto , e sì perfetto , innanzi al- 
la sua morte otto mesi diventò (g ) 
idropico , e enfiò sì miseramente , 
e sì era piagato , che pareva un 
altro (A) Giob ; la pazienzia del 
quale volendoci mostrare lo san- 
to Vescovo Dioscoro , Io quale 
era stato Prete in quel monte 
di Nitria , chiamò me , e '1 Beato 
Evagrio , e disseci : Venite a 
vedere un nuovo Giob , in 
tanta , e sì orribile infermità 
tenere singulare pazienzia . 
E andando a vedere costui 
sì orribilemente enfiato , che '1 
minor dito della sua mano 
era sì grosso , che con amen- 
due le mani noi potevamo ( f ) 
• avvinghiare , non potendo pa- 
tir di vederlo , volgevamo gli 
occhi per l'orrore della sua vi- 
sta . Allora lo santissimo Begna- 
mino ci disse : ( K ) Pregate fratel- 
li miei , che questo corpo di 
tanta infermità sia liberato se 
a Dio piace . Ma sappiate , che 
questo mio corpo di sua sanità , 
e prosperità non mi die mai leti- 
zia , ne audacia , ne di sua pena , 
tristizia , ne ( / ) sconforto . E per 
tutto quel tempo di otto mesi fu 
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bisogno, che fusse a!logato,e posto 
in una sedia latissima , perciocché 
non potea patire il letto . E 
avvegnaché per divina dispen- 
sazione egli iùsse così percosso , 
nientemeno molti inermi li- 
berava di diverse passioni . 
Non ci maravigliamo dunque 
quando reggiamo li santi uom : - 
ni esser percossi , e flagellati da 
Dio, perocché più e segno d'a- 
more , che d' odio . E quando fu 
morto . fu bisogno , che (m) tutte 
1' uscia si levassero , perocché 
era sì ingrossato , che altrimen- 
te non si sarebbe potuto trar- 
re quel corpo di casa . Un 
mercatante , eh' ebbe nome 
Appollonio, renunziando al mon- 
do in sua vecchiezza , venne 
ad abitare nel predetto monte di 
Nitria . Ma vedendo , che co- 
me uomo vecchio non potea 
imprendere arte , ne fare gran- 
de astinenzia , prese a servire 
agi' infermi recando loro d' Ales- 
sandria , e comperando di sua 
propia pecunia cose da confor- 
tarli , e ogni giorno gli anda- 
va (n) visitando , e portando uve 
(o) passole , e melagrane , e altre 
rotali cose . E per questo mo- • 
do questo servo di Dio si diede a 
quest' esercizio , vedendo , che 
altro fare non poteva . Ed essen- 
do già troppo vecchio , e pres- 
so alla morte , trovonn* un al- 
tro simigliante a se , e pregollo , 
che prendesse questa cura degP 
infermi , e diedeli tutte sue 
masserizie , e ciò , che avea , 
per quel mestiere fornire ; la 
qual cosa in quel monte era 
molto necessaria , perocché v' 

avea 
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ayea bene cinquemila Mona- consolazione in tempo di loro 
ci , li quali ne riceveano gran necessitadi . 

( a ) i TT. Rice, e Accad. hanno Beniamin ; così appunto il Lat 
{b) il T. dell' Accad. ha E pregando li cittadini V Arcivesco- 
vo , che avea a confermare Io Vescovo , che gli confermasse 
per loro Vescovo Ammone , con qualche altra differenza dipoi . 
Il Lat. legge Qui cum accessissent ad beatum Timotheum Epi- 
scopum , rogarunt eum , ut eis Episcopum ordinaret Ammo- 
ni um. 

( c ) lo Pastorale , e , aggiugne il T. detto . 
(d) diedero il medesimo. 

{e) nel Lat. presso il Lippomano si legge : etiam libros eioquentù- 
sunorum virurum Didymi , Pkrii , atque Stephani usque ad 
sexcenta millia versuum legendo transivit. 

(/) Rufino, e Ruffino i CodJ. Une. e Accad. 

( g ) ritropico il T. dell' Accad. 

( h J Giobbo /' TT. Vent. e Accai. 

{ / ) aggavignare UT. dell' Accad. Non coù è il sentimenti deLLat. 
che noi leggiamo in questa guisa : ut minorerò manus eius digicum 
utrarumque manuum nostrarum coniunfti digiti minime com- 
pietti valcrent. 

( K ) qui meglio il Lai. Orate filii , ut homo meus interior . isto 

languore sit liber. 
( / ) ti T. Accad. disconforto . 
(«) gii usci i TT. Vent. e Accad. 
( n ) vicitando i TT. Rice, e Accad. 
( o ) passe i TT. Vent. e Accad. 



Di due Fratelli carnali figliuoli di un Mercatante , come lasciarono 
ti mondo , e di Maccario giovane. 

C A P I T O t O VII. 

DUe giovani figliuoli d 1 un dire 1' uno air altro : Che vi- 

ricco mercatante dopo la ta terremo noi ? « noi setui- 

e« TJ d P f te d r SOn ° <*V* V* mo ,a v »a di nostro padfe , 

glande (b) m oro e in argento , altrui , come ha fatto eeli a 

e ... sem, e (O ,n ancelle . E noi , e forse che per io W- 

latto questo incominciarono un to andare attorno mercat a n 

giorno a i pensare.e (d) trattare in- do pericoleremo o in mare 

Sleme * com «»e consiglio , e o in terra , o per fortuna , ò 

per 
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per ladroni, e forse che per- 
deremo r anima , e il corpo . 
(e) Seguitiamo dunque la via rao- 
nacile , e (/) andianne al diserto , 
e facciamo penitenzia ,e la nostra 
ereditade , e le nostre anime 
diamo al servigio di Dio . E 
piacendo a ciascuno questo con- 
siglio, mossersi di comune con- 
cordia, e (g) lasciarono il mon- 
do ; ma non in un medesimo mo- 
do; che l'uno diviso, e da- 
to che ebbe tutta la sua par- 
te per diversi Monasteri » e 
religiose , e indigenti , (b) ( cioè 
bisognose ) persone , imparóe a 
fare una sua articella , della 
quale vivendone sottilmente , 
vacava all' orazione standosi per 
se solo; l' altro si fece un Mona- 
stcrio , e prendendo alquanti 
santi Frati per compagni , tutti 
i forestieri , infermi , e poveri , 
e vecchi (fi riceveva, e (k) no- 
tricava delle sue ricchezze , do- 
po la morte de' quali lodando 
chi T uno , e chi l' altro , le- 
vossi una cotale questione fra 
molti Frati , quale fosse stato 
il migliore , e avesse tenuta 
la migliore vita , e non tro- 
vando fra loro concordia , an- 
daronsene all'Abbate Pambo, 
che (/) di/finisse loro questa qui- 
stione. Ai quali egli rispuo- 
se , e disse , che ciascuno era 
stato perfetto, e 1' uno avea 
seguitata la via d' Abraam per 
1' ospitalitade , e 1' altro quel- 
la d' Elia per la solitudine , 
ma non essendo però dichiara- 
to qual fosse il migliore , e 
alleando alcuni, che quegli 
...a stato più perfetto, lo qua- 
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le seguitando lo consiglio di 
Cristo avea renunziato ad ogni 
cosa , e dato a i poveri , e 
seguitato Cristo vacando a con- 
tinua contemplazione ; e alcu- 
ni altri allegando dall' altra 
parte , che quegli , che era 
stato ospitale, non avea mo- 
strata la sua carità solamente 
verso li poveri , ma eziandio ver- 
so gì' infermi , e peregrini , e aiu- 
tato a rilevare molte anime , 
e molti corpi , ed era stato ca- 
gione di molti beni , e per 
questo modo avea preposta la sua 
utilità a quella del prossi- 
mo per grande caritade , 
1' Abbate Pambo rispuose : 
Quegli , che elesse vita mo- 
nastica , se egli non fosse sta- 
to cos'i perfetto Monaco, non 
sarei ardito d' agguagliarlo a 
quell' altro , lo quale per gran- 
de caritade e se , e le sue 
cose diede al servigio de' pros- 
simi. Ma dall'altra parte se 
io penso a questi , avvegnaché . 
avesse molta fatica secondo il 
corpo , (w) neentemeno aveva al- 
cuna consolazione per 1' usan- 
za delle genti , della quale 
era privato quell' altro, che 
stando in solitudine , era mor- 
tificato ad ogni consolazione 
mondana , (a) non mi sappo bene 
diftìnire qual sia migliore ; ma 
aspettate di qui a alquanti giorni , 
ed io ne farò orazione a Dio , 
che mi reveli questo fatto . E 
dopo alquanti giorni tornando 
coloro a lui , rispuose loro 
cos'i : Dio mi sia testimonio , 
eh" io dico vero , che pregand' 
io Iddio , che mi revelasse qual 

l'osse 
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fosse il migliore , fui rapito in 
Cu io , e vidi amcnduc in e- 
gualc gloria. Un giovane, che 
avea nome Maccario, essendo 
in età di anni diciotto , pascen- 
do le bestie co i suoi compagni 
allato a quel luogo , il quale 
si chiama (r>) Marie , scherzando 
co' compagni , e giocando , per 
isciagura , e per caso n' ucci- 
sa uno . Per la qual cosa im- 
paurito non t'accendo motto ad 
altrui , fuggie al diserto , e si 
gran paura gli entrò , e di Dio , 
(/>) e della corte , che ben tre an- 
ni andò per lo diserto co- 
me pazzo, non r>ducendosi mai 
fermamente ad alcuna abitazio- 
ne ; ma poi dopo tre anni [q) visi- 
tandolo la divina grazia tornò 
al cuore , e piacqueli lo stal- 
lo del diserto , ed edificossi 
una colletta, nella quale stan- 
do anni venticinque in gran 
santitade , venne in tanta per- 
fezione, e baldanza, che fa- 
ceva beffe delle Demonia , e 

(a) il T. Accad. la redit2de , il Rice, la redita . 
{b) in oro il T. più antico. 

(c) in ancille il Cod. Accad. 

(d) tastare il Cod. detto. 

(e) deh cominciamo dunque la vita monaci le il T. Accad. 
(/) il Cod. Rice, andiameene, quello dell' Accad. andiamo. 

(g) lasciaro Rice. 

(h) omettono la parentesi tutti gli altri Mss. 

(i) graziosamente riceveva il T. dell' Accad. 
(k) Rice, notricava . 

(/) Rice. •< Accad. disfinissc ; così poco dipoi . 
(m) il Cod. Accad. nientedimeno . 

(«) non so hanno altri TT. donde forse è venuto non oso mei T. 

Vent. Luana lezione anch' essa, 
(o) qui dicitur Mariam legge il Lai. 

(p) a questa ottima lenone te ne vuole qui aggiugnere m»' altra at 

mi- 
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dispregia vagli . Con costui stan- 
domi per più tempo un gior- 
no lo domandai , che gli di- 
ceva la coscienza , dell' omi- 
cidio , che aveva fatto; e que- 
gli mi rispuose , che non so- 
lamente non se ne dolea, ma 
eziandio ne ringraziava mol- 
to Iddio , perciocché quindi e- 
ra venuto a via di salute , e 
la coscienzia non lo ne ri- 
mordeva , perciocché ignoran- 
temente , e contro a sua vo- 
lontà 1' aveva fatto , allegan- 
do (> ) per similitudine Moisc , lo 
quale per I' omicidio , che fe- 
ce , anch' ei fuggie al diserto , 
e vide le santissime visioni di 
Dio , e ricevette molti doni , 
li quali ricevuti non avrebbe 
se in Egitto fosse rimaso . E 
questo non dico per incitare al- 
cuno a far omicidio , ma per 
commendare la divina bontà , e 
sapienzia, la quale de' nostri 
mali sa trarre molti beni . 
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altro T. (he e : e della gente , corrispondente al Lat. 4c ho- 
minum . 

(q) vietandolo qui, e altrove il Cod. Accad. 
(r) iTT. Veni, e Mcad: per simile di . 

tn Santo Naitanael . 
Capitolo tiu. 

Fìe tra quelli antichi , e valen- dispetto tornò alla cella di pri- 
ti cavalieri di Dio uno , che ma , e trentotto anni vi stet- 
ebbe nome Nattanael , lo quale te sanza , metterei )più il pie Cuo- 
io per me non vidi , perche ri dell' uscio , contendendo col 
xv. anni innanzi , eh' io an- nimico , lo quale lo voleva 
dassi al diserto , era morto ; vincere , e il quale con tanti 
• .u quello , che io dirò , udii (d) segni lo vessava , e tribolava 
da quelli Monaci , i quali in- per poterlo pur un poco fa- 
sieme con lui lungo tempo vi- re uscire di cella , che non si 
vettono . Questi nel principio potrebbe dire ; ma delle molte 
della sua conversione essendosi diciamne ( e ) alquante . Volendo 
rinchiuso in una cella nel di- lo nimico vincere la pruova di 
serto , tanta impugnazione , e farlo uscir di cella , mise in 
accidia sentie dalle Demonia , cuore a sette Vescovi di vi- 
che n' uscie , e edificossene un' sitarlo , immaginandosi , che 
altra più presso alle genti .E per loro reverenzia uscirebbe 
di poi tre, o quattro mesi, che fuori con loro , quando si par- 
egli vi era stato , una notte tissero . E venendo quelli Vesco- 
gli apparve il nimico in ispe- vi , (/) visitaronlo , e entrarono 
zie d'un cavaliere (a) a modo di dentro a lui; e dipo' alquanto spa- 
quelli carnefici , che sono so- zio accomiatandosi da lui si 
pra giustiziare gli uomini , ed partivano ; li quali Nattanael 
era vestito di panni molto fe- lasciando andare semplicemen- 
tenti , e facevagli un grande te , non gli accompagno* fuori 
strepito in cella ; al quale dis- di cella , deducendogli , e se- 
sc Nattanatl : Chi se' tu , che guidandoli alquanto , come si 
presumi di farmi questo ro- suol fare , per reverenzia . La 
more in cella? E quegli ri- qual cosa vedendo {g ) li Diaconi 
spuose : lo son quegli , che de' Vescovi, furono scandalizzati , 
ti cacciai della prima cella , e e dissergli : Superba cosa hai 
ora son venuto per cacciarti di fatta di non accompagnare , e 
(t)quest' altra. La qualcosa egli deducere questi Vescovi insino 
udendo , e avvedendosi del- a un certo termine di via . Ai 
1' inganno del nemico , in suo quali egli benignamente rispuo- 
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fc : Io questi Vescovi , e 
tutto i! cbericato abbo in gran 
reverenzia , come miei Si- 
gnori , e reputomi viiissimo , 
e indegnissimo più che tutti; ma 
sappiate , che a costoro , e a tut- 
to 1" altro mondo io son morto , 
e il mio occulto proponimento 
conosce solo Iddio , per lo qua- 
le io non accompagno questi 
Vescovi . E però vi prego , 
che m' abbiate per iscusato . E ve- 
dendosi il nimico fraudato del 
suo intendimento , trovò un* al- 
tr' arte per ingannarlo . No- 
ve mesi innanzi alla sua mor- 
te apparvegli in ispczie qua- 
si d' un ( b ) garzone di dieci an- 
ni , che menasse un asino con 
ceste piene di pane, e mostran- 
do di giugnere alla cella sua di 
notte , diede vista , eh' egli 
coli' asino caricato cadesse , ed 
egli incominciò a piagnere , e 
gridare , e dire : O padre mio 
Abbate Nattanael , abbi mise- 
ricordia di me , e vieni , e a- 
iutami rilevare 1' asino , che 
è caduto colla soma; al quale e" 
rispuose : Chi se' tu , e che di' , 
che io faccia ? E quegli rispuo- 
se , e disse : Sono un garzone 
di cotal Monaco tuo amico , 
e gli porto una soma di pa- 
ne , la quale dee distribuire a 
i poveri , ed era bisogno , 
che io giugnessi a lui domattina 
per tempo , ed ora m' e ( i ) avve- 
nuta questa sciagura , che V a- 
sino colla soma è caduco , e 
non vi posso giugnere se tu non 
mi aiuti a rilevare : onde io ti 
pritgo , che ti muovi a pietade , 



ANTO 

e non mi lasciare rimanere qui 
alle bestie di notte . Le quali 
parole Nattanael udendo , fa 
molto stupefatto , e non sape* 
va , che si fare , e diceva in 
se medesimo : Bisogno e , che io 
lasci ovvero la misericordia , 
la quale e uno de' grandi co- 
mandamenti , ovvero , che io 
rompa lo mio proponimento , 
e la mia osservanzia di non 
uscire . Ed all' ultimo poiché 
ebbe assai pensato , e orato , 
che Iddio gli facesse fare lo 
meglio , parendogli di non 
uscir fuori , acciocché il nemi- 
co non vincesse la pruova , che 
avea presa con lui di farlone 
uscire , sì rispuose cos'i ( k, ) a quel 
garzone , che pareva : Odi , ri- 
gliuol mio , credo in colui , a 
cui io servo , lo quale è Signo- 
re d' ogni spirito , che se tu 
hai bisogno d* aiuto , egli il ti 
manderà , e non patirà , che fie- 
ra , ne altra cosa ti faccia ma- 
le ; ma se questa cosa e ingan- 
no d' inimico per nic tentare , 
e fare uscir di cella , Dio lo 
veggia , e porgami la sua ma- 
no , e aiutimi sì , che io non 
esca. E dette queste parole chiu- 
se 1' uscio , e tornóe dentro . 
Allora lo nimico vedendosi co- 
sì confuso , sparve come vento 
tempestoso , e stridendo quasi 
com' e' porci salvatichi . Allora 
io santissimo Nattanael di ciò 
avvedendosi , rendette molte gra- 
zie a Dio , e da indi a nove mesi 
rinette li suoi giorni in pace . e 
andonne a ricevere la corona di 
tante vittorie. 

(*) 
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(a) il Lai. legge in specie militi» imagineque carnificis . 
( b j questa , dove tu ora se* il T. Accad. 

( e ) pur lo piede ti Ms. Vent. punto // T. Accad. 

(d) ingegni ti T. Vent. e il Rice, inganni ; il Lai. machina- 

tionibus . 
( e ) alcuna . Me ad. 
(/) visitarlo altri . 
(g) gli Diacani U Ms. Acca*. 

(b) il T. Accad. fanciullo. 
( » ) venuta più Mss. 

( k. ) a quegli , che parta garzone i7 T. Rnv. e timilmrute un al- 
tro , a quel garzone , che parea quel che non era // Ms. Accad. 



Di Eulogio , lo quale prese a servire un lebbroso molto 
orribile , e d" una visione di S. Antonio . 

Capitolo ut. 

T TN buon uomo d Alessan- lebbroso s\ pieno di lebbra elefan- 
l| dra , lo quale avea nome tina , che avea già quasi perdute 
Eulogio , ed era molto savio le mani , e i piedi , e non gli 
di Scrittura , acceso di desiderio era rimaso sano altro , che la lin- 
della vita immortale , dispre- gua , acciocché potesse (a) diman- 
giò questa vita mortale , e mi- dare aiuto da chi passava . Lo 
■era , e ritenne alcuna pecunia quale Eulogio considerando , e 
per avere onde vivere , peroc- avendogli compassione , immagi- 
chè non sapeva lavorare , ne nossi di menarlosi a casa , e 
fare altro , onde vivesse ; e do- d' averne cura , acciocché , poi- 
po alcun tempo considerando che ne solitario , ne in congre- 
egli , eh' e' non era sì per- gazione gli diceva il cuore di 
fetto , che fosse per lui istare patire , almeno per questo mo- 
5 ol ira no , ne anche era accon- do servire a Dio . E incontanen- 
cio a stare a obbedienza , sì te fece quasi un patto con Dio , 
per la lunga usanza di stare in e orò , e disse : Signor mio 
sua libertà , e sì perchè era già Iddio , per lo tuo nome voglio 
antico , e non sapeva , ne ere- ricevere questo così grave , e 
deva potere imparare alcun* orribile infermo , e servirgli in- 
arte , incominciò molto ad im- sino al die della sua morte , ac- 
malinconire , e non sapeva egli ciocche per lui i' truovi miseri- 
stesso quel , che si fare . E cordia appo te . Piacciati d .in- 
stando così avvenne , che passan- que , Messere , di darmi forza , 
do un giorno per Alessandra , e pazienzia in questo servigio . 
trovò nella piazza giacere un E fatta quest' orazione sì ■ ac- 
O » co- 
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costò a quel lebbroso , e disse- 
lli : Vuogli , fratti mio , che 
io te ne meni a casa mia , e 
servirotti com' io potrò ? La 
qual cosa egli ricevendo per 
gran grazia , andò Eulogio 
per un asino , e puoselvi suso , 
e mtnollosi a casa , e con gran 
sollecitudine Io serviva proc- 
urandogli medici , e medio'*», 
e bagni , e cibi (i) utili , e serven- 
dogli con le sue mani ; e que- 
gli con gran pazicuzia si confor- 
tava , e Dio , e Eulogio ringra- 
ziava . Ma dopo quindici anni 
lo predetto infermo per opera- 
zione di Demonio incominciò a 
diventare molto impaziente , e 
quasi non si ricordasse di tanti 
servigj , e benetìc} , li quali 
aveva ricevuti da Eulogio , in- 
cominciossi a lamentare di lui , 
e dire , che si voleva partire , 
e dirgli molta villania ; ed Eu- 
logio ad ogne cosa gli rispon- 
deva dolcemente , e dicevagli : 
Non dire così , fratel mio , ma 
dimmi , in che io ti ho contri- 
stato , o facto difetto , e am- 
menderommi , e farò meglio . 
Al quale lo lebbroso risponde- 
va : Va' via , non voglio queste 
tue lusinghe , riponmi quivi , 
dove tu mi trovasti ; non vo- 
glio più tuo servigio . AI quale 
Eulogio pur rispondendo man- 
suetamente , e lusingandolo si 
(c) profferiva a farli ciò, che addi- 
mandasse , purché egli non si 
partisse ; e quei gli rispuose : Non 
posso più patire queste tue lu- 
singhe , e questa vita aspra , e 
id) arida, io voglio della carne. 
Ed Eulogio con grande umiliti 
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gli apparecchiò della carne , e 
diegliene . E avuta , che ebbe 
la carne , anche incominciò a 
gridare in furia , e dirli : Per 
tutto questo non mi puoi satis- 
fare ; non mi contento di stare 
qui solo con reco , ma voglio 
star fra la gente . E risponden- 
do Eulogio , che gli menereb- 
be molti Frati , che 'I visite- 
rebbero spesso, incominciò que- 
gli più a turbarsi, e a dire : Oi- 
mc misero, io non posso patire 
di vedere la tua faccia , e tu 
mi vuogli menare alquanti altri 
simili a te ghiottoni ; e perco- 
tendosi come poteva , gridava : 
Non voglio , non voglio , io vo- 
glio pur uscir fuori , e anda- 
re fra la gente ; e diceva : Oi- 
mè , che violenzia è questa , 
che tu mi fai ? or vuomi tene- 
re per forza ? va , ponmi ove tu 
mi trovasti . E brevemente s\ 
l'occupò lo nemico, e in tanta 
impazienzia venne, che si sareb- 
be impiccato egli stesso , se aves- 
se potuto. La qual cosa veden- 
do Eulogio , e non sappiendo , che 
si fare , andóe per consiglio a 
certi santi Frati suoi dimestichi , 
e compagni ; e consigliandolo 
quegli , che poiché Santo An- 
tonio era vivo , lo quale ave- 
va lume, e spirito di Dio ,gliel 
dovesse menare , e dirli per or- 
dine tutto il fatto ; Eulogio ri- 
cevette il consiglio , e mise que- 
sto lebbroso in una barchetta , 
e andossene con lui al diserto ; 
e giunto al luogo , dove stava- 
no li discepoli di Santo Anto- 
nio , aspettava , che Antonio ve- 
nisse , secondochè era (r ) sua usa- 
ta 
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di venire alcun dì della 
. E venendo Antonio 
a i suoi discepoli , e trovando- 
vi molti forestieri , * fece conso- 
lazione con loro , e chiamò cia- 
scuno per se, e a ciascuno rispon- 
deva secondo il suo dimando . 
E avvegnaché da nullo avesse 
udito chi fosse Eulogio , e non 
vedendolo , perchè era di notte , 
conoscendo per ispirito la sua 
venuta , chiamollo tre volte 
per nome ; al quale Eulogio non 
rispondendo , immaginandosi , 
che alcuno di quelli suoi disce- 
poli avesse così come , e che lui 
non chiamasse , Antonio disse : 
Te chiamo , Eulogio , lo quale 
se' venuto d' Alessandra . Al qua- 
le Eulogio andando, Santo An- 
tonio lo dimandò , perchè era 
venuto ; ed Eulogio rispuose : 
Quegli , che ti ha revelato il 
nome mio , credo , che ti ab- 
bia re velata la cagione della 
mia venuta . E Antonio disse : 
Ben so perchè se' venuto ; ma 
tuttavia voglio , che '1 dichi 
qui innanzi a questi Frati . Al- 
lora Eulogio disse innanzi a tut- 
ti per ordine tutto lo fatto . 
come s' avea menato a casa quel 
lebbroso , e servitogli , e come 
egli ora per operazione del ni- 
mico era venuto in tanta im- 
pazienzia , che tutto dì gli di- 
ceva villania , e volcvasi pur 
partire ; onde egli non sa prie ri- 
do , che si fare , aveasi propo- 
sto di gittarlo via com' f.gli vo- 
leva , ma dall' altro Iato te- 
mendo di farlo , era venuto per 
consiglio a lui . e pregavalo , 
cke gli piacesse di consigliarlo . 
0 } 
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Ai quale Antonio mostrandosi 
molto turbato rispuose : Di che 
hai pensato di gittarlo via ? 
sappi , che colui , che '1 fece , * mangiò 
non 1' abbandonerà , e se tu il insieme 
getti , Iddio lo farà ricevere 
ad uno , che fia migliore di te . 
Dalle quali parole Eulogio 
impaurito taceva , e non sape- 
va più , che si dire . E allora 
Antonio(/)rispuose contr'a quel- 
lo infermo , e mostrandosi molto 
turbato , con gran voce gridan- 
do gli disse : Lebbroso vilissimo , 
e orribile , che non se' degno 
ne del Cielo , nè della terra , 
come non fai se non lamentarti 
in ingiuria di Dio ? Or non sai 
tu , che questi , che ti serve , è in 
luogo di Cristo? Come se' stato 
ardito contra Cristo tanto mor- 
morare , e dire tanta villania 
a costui , lo quale per Cristo è 
diventato tuo servo? E poi vol- 
gendosi agli altri Frati , che vi 
erano venuti , a ciascuno rispuo- 
se secondoche avea bisogno , e 
a quello per che venuti erano ; e 
poi anche volgendosi ad Eulogio, 
e a quel!' infermo , ammoni'gli.ch- 
non si partissero 1' uno dall'al- 
tro , e tornassero a casa , e con 
gran pazienzia , e umiltade si 
portassero insieme , dicendo lo- 
ro come erano presso alla mor- 
te , e però Iddio aveva permes- 
so , che venisse loro quella ten- 
tazione per provargli , e dare 
loro la corona ; onde , disse : 
Fate dunque come io v'ho det- 
to , e perseverate in pace , ac- 
ciocché non perdiate la corona, 
che v' è apparecchiata . E tor- 
nati, che furono a casa in pace, 

Eu- 
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Eulogio Io quadragesimo dì 
p35s j di questa vita in sancii pace, 
e aa ivi a tre giorni morie lo 
predetto infermo co;i gran pa- 
zienza . Alla morte de quali 
trovandosi Cromo Prete di Ni- 
tria , lo quale era stato alle 
predette paroJe , che avea loro 
dette Antonio , maravigliossi 
mo'ro , e dinanzi a molti Frati 
ci disse tutto questo fatto , e 
come Santo Antonio aveva pre- 
detta la morte loro . Disse an- 
che , die in quella medesima 
notte , che Antonio parlóe ad 
Eulogio , e mandolne a casa 
con qucll' infermo , fra f altre 
cose disse , che tutto quell' anno 
avea pregato Iddio , che gli ri- 
vaiasse i luoghi de' giusti , e 
de' peccatori ; e dicea , eh' avea 
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veduto per visione un gigante 
grande da terra infino alle nu- 
vole molto laido , e orribile , e 
tenea le mani istese verso il 
Cielo , e a i piedi avea un la- 
go orribile , e grande molto , 
e parvegli , che molte anime 
volassero verso il cielo a modo 
di uccelli , e quel giogante isten- 
dca le mani , e prendeane mol- 
te , e gittava in quel lago . E 
udie una voce , che gli disse : 
che tutte quelle anime , che cam- 
pavano delle mani di quel (g) gi- 
gante , erano giuste , ch'andavan- 
lene al cielo; ma quelle, eh' egli 
prendea , e gittava in quel la- 
go , erano dannate , com'erano 
lussuriosi , e iracondi , che non 
perdonano mai , e altri pecca- 
tori . 



( a ) domandare il T. dell' Mcad. addomandare il T. Rice. 
( b ) utoli il T. dell' Accad. 
( c ) profferta il Ms. Veni, 
(d) il T. dell' jlccad. alida. 

( e ) ausato il T. Rice, suo costume il T. deli' Jtccad. 
( / ) si rivolse i TT. Vent. e Aaàd. 
( i ) giugante il Cod. deli' Accad. 



Dell' Mate Pacomio , come /ne molto tentato , e della 
pazienza dt Stefano . 

Capitolo x. 



FRa gli altri santi Padri , che 
erano ne II' eremo di Sciti , 
ti ovai un antico Monaco , che 
avea nome Pacomio , lo quale 
era in etade (a) quasi d' anni lxx. 
A costui come a Santo , e esper- 
to Monaco , essendo me forte- 
mente tentato di carne , andai , 



c revelaigli li miei pensieri , e 
la mia impugnazione , li quali 
non mi ardiva di re ve lare ad 
Evagrio Maestro mio . Sopra la 
qual cosa egli dandomi confor- 
to , sì mi rispuose così : Non 
ti sia grave , figliuol mio , e 
ti sgomeuti questa cosa . 

pc- 
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perocché , che questa battaglia tu 
non senti per tua negligenzia , 
mostrasi e per la solitudine , 
nella quale se' , dove nulla lem- 
mina è , e per l' asprezza della 
vita tua; ma questa tentazio- 
ne e' ti mette il nimico , per- 
chè vede grande studio , e desi- 
derio di castitade ; onde dei sa- 
pere , che questa tentazione per 
tre cagioni suole (*) addivenire : 
alcuna volta addiviene per trop- 
pa gagliardìa di carne , quando 
troppo la * studiamo ; alcuna vol- 
ta per negligenzia di mente, cioè 
quando non occupandosi in be- 
ne , si lascia scorrere a pensa- 
re le vanita di ; alcuna volta pro- 
cede per sola impugnazione del 
nimico , il quale ha invidia al 
desiderio , e allo studio nostro 
di castitade ; e io per me cosi 
ho sempre provato , e trovato , 
che è vero , che così vecchio , 
come tu mi vedi , eccettochb 
da alquanti anni in qua, ben 
xn. anni continui mi * bastóe, 
che ne dì , ne notte trovava quie- 
te , sì sentiva dura questa bat- 
taglia , che quasi mi reputava 
disperato d' ogni aiuto di Dio , 
e al tutto credetti perdere , on- 
de venni in tanta disperazione . 
che uscendo di cella , andava 
arrabbiando , e piagnendo per 
lo diseno ; e trovando uria spe- 
lonca , nella quale mi pareva 
che avesse alcuna fiera, gittà- 
mivi dentro nudo , e stetti co- 
sì tutto dì aspettando , che ve- 
nissero le fiere , e divorassermi , 
eleggendo piuttosto di morire 
così miserabilmente , che soste- 
Bere tanta , e così vile batta- 
O 4 
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glia ; ed essendo già sera usci- 
rono fuori quelle fiere , che era- 
no dentro , e vedendomi stare 
quivi alla bocca della spelonca 
* sternato , assettaronmi , e poi • disuso 
mi leccarono dal capo a i piedi , 
e andaronsi via . Della qual cosa 
io dolendomi , perocché avrei 
voluto, che m'avessero divo- 
rato , stettimi anche tutta la 
notte aspettando , che quelle , 
o altre bestie venissero a divo- 
rarmi ; e vedendo , che nulla 
ce ne venne , immaginandomi ,* aC carez- 
che questo fosse segno, che Id- 
dio mi voleva lare misericordia , 
e (<r) por remi quella battaglia, 
tornai alla cella , ed ebbi pa- 
ce alquanti dì ; e poi inconta- 
nente lo Demonio mi diede 
più forte battaglia , intantoche 
io fu' presso di bestemmiare Id- 
dio , che non solamente fu 
battaglia di pensieri , ma tras- 
ngurossi il nimico in forma di 
una giovane Etiopessa , la quale 
quand' io era giovane avea • durò 
gù veduta , e puosemisi su le 
ginocchia , e in tal modo com- 
mosse tutte le mie membra , che 
sentii tanto disordinamento , che 
quasi mi parve d aver pecca- 
to con lei ; onde adirato , e in- 
degnato contro di lei , percossila 
colla mano diritta , e incon- 
tanente disparve , e sì gran puz- 
za mi rimase alla mano , colia 
quale i' V avea percossa , che ben 
due anni mi durò; ed era 
sì abbominevole , che non la 



poteva patire ; or de in tanta 
disperazione , e ira venni , che 
andando errando come pazzo 
per la solitudine , trovando io 

un" 
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un' aspide picciola , ma veleno- 
sa molto , presila , e puosilami 
in seno , acciocché mordendo 
m'uccidesse , e similmente feci 
poi d'un altro serpente, avve- 
gnaché ne 1' uno , ne 1' altro 
per la divina grazia , e provi- 
denxia mi mordesse ; ma udii 
una boce , che mi disse : Va' 
Pacomio, e persevera nella tua 
battaglia , perciocché Iddio ha 
permesso , che tu abbi così for- 
te battaglia , e che ci venissi 
così meno, acciocché non insu- 
perbissi , ma conoscendo la tua 
infermitade , ricorressi sempre 
all' aiuto di Dio . £ dopo que- 
sto incominciai a sentire pace , 
e il nimico, e la tentazione si 
panie, e tornai alla propia 
cella . Per queste corali parole 
lo santissimo , e discreto Paco- 
mio confortandomi contro all' in- 
sidie del nimico , diedemi gran- 
dezza , e tortezza , e audacia 
contro lo spirito della fornica- 
zione , e bene editicato me ne 
rimandóe alla mia cella in pa- 
ce . Un altro , lo quale avea 
nome Stefano , lo quale era na- 
tio di Libia, ma abitava in quel 
luogo , che si chiama (<**) Mar- 
moree in lx. anni , che vi stette 
diventò* sì perfetto Monaco, e 
ebbe da Dio tanta grazia di dis- 
crezione e di saper consola- 
re gli afflitti , e tentati , che nul- 
lo andava a lui si tristo , e ten- 
tato, e dubitoso, che inconta- 
nente non fosse da lui consola- 
to^ dischiarato, e non si dipartis- 
te lieto , sì dolcemente , e ra- 
gionevolmente sapea conforta- 
re altrui . Di costui mi dissero 
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(e) S. Antonio , ed Evagrio, che '1 
trovarono una volta infermo , 
cioè, che avea una piaga molto 
pessima nelle membra genitali , 
e eh' egli avea tanta pazienza , 
che avvegnaché 1 medico toc- 
casse la piaga col ferro , o con 
altre cose afflittive, egli non 
lasciava però di lavorare , e di 
parlare con loro; ma facea cer- 
to lavorio di palma , e stava im- 
mobile , come K non avesse 
carne umana ad ogni pena , che'l 
medicare gli iacea; e intanto 
avea la mente levata da ogni 
affetto terreno, e carnale, e 
sì unita con Dio , che avvegna- 
ché'! medico gli tagliasse gran 
parte di quelle membra , non sen- 
tia niente pur come non fossero 
sue : anzi vedendogli egli mol- 
to afflitti per compassione di lui , 
e per orrore di tanta infermi- 
tà istare molto stupefatti , e ma- 
ravigliarsi , come Iddio a così 
santo uomo avesse mandata così 
orribile , e acerba infermitade , 
disse loro: Guardate, fratelli miei, 
che non vi iscandaiizziate di 
Dio per questa mia infermità , 
perciocché ogni cosa , eh' egli 
fa , e permette , è buona , e 
giusta , e forse questa parte del 
mio corpo avea meritato eterno 
supplico , onde a grande grazia 
mi debbo reputare d'essere pu- 
nito in questa vita. E per que- 
sta , e altre simili parole , ma- 
nifestò: loro la sua gran pa- 
zienza, e perfezione, e ammoni- 
ti , e cofortògli a pazienza , 
e umiltà . Questo esemplo però 
é qui detto , acciocché nullo si 
maravigli , né si scandal 

quan- 
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quando vedeste alcuna santa per- bili infermitadi , perciocché ogni 
cadere in queste cosi orri- cosa fa Iddio per lo meglio . 



( * ) forse i* TT. Vent. e Accad. 
(b) venire al solito altri. 

( c ) torremi il T. del? jiccad. togliermi il T. Vent. 

{d) Marmoricea il T. Vjcc. Marmoricchie dite manco antichi , e 

diversamente le stampe ; ma il Lat. ha ex transverso Marmane» , 

& Mareotac. 
( e ) Àmmoniu* il Lat. 



Della superbia , e del cadimento di Eronr , e di Tolomeo , 
e di un'altra Vergine superba . 



Capitolo xi. 



(j) /^Onobbi , e vidi un altro 
Monaco giovane,Io qua- 
le mi stava presso nell' eremo , e 
avea nome Erone ,ed era natio 
d' Alessandra . Questi era di mira- 
bile ingegno , e d' altissima vi- 
ta , ma per la superbia cadde 
per Io 'ntrascritto modo . Ve- 
dendosi egli di grande (b) conver- 
sazione , e fama , venne in un- 
ta superbia , che s' immagina- 
va , e credeva essere lo più per- 
fetto , ed eccellente Monaco di 
tutto ( c ) il diserto , onde con- 
tro a Santo Evagrio , lui dispre- 
giando ingiuriosamente , disse : 
Molto sono ingannati quelli , che 
credono alla tua dottrina, e non è 
bisogno , che nullo abbia altro 
maestro,se non Cristo . E, che più 
diabolica cosa fe , (d) s' insuper- 
bette , che eziandio egli isdegna- 
va di comunicare . Di costui di- 
cevano alcuni suoi compagni , 
che innanzi , che egli venisse in 
tanta (e ) cechitade , stava alcuna 
volta ben tre mesi , che ~ " 



mangiava, se non che si 
nicava , e alcun' *otta prende- • ora 
va erbe salvatiche , e di queito 
era contento . E io medesiPiO 
ne provai questo , che andarlo 
me insieme con lui , e col Bea- 
to (/) Albano in Sciti , lo quale 
di lungi ben quaranta mi- 



era 
glia 



ne bevve 
, e il Bea- 
to Albano mangiassimo due vol- 
te , e tre volte bevessimo del- 
l' acqua ; ma per tutta la via 
andò dicendo Salmi , e , che più 
mirabil cosa e , andando ezian- 
dio molto ratto , sicché appe- 
na lo potevamo seguitare , re- 
citò- a mente tutta la Pistola ad 
Hebraeos , e Isaia , e parte di 
Geremia , e il Vangelo di San- 
to Luca , e i Proverbj di Sala- 
mone . Questi di tale , e di tan- 
ta bontade , dopo molti sudori , 
e asprezze , e digiuni fatti , e 
sostenuti per Dio , per lo meri- 
to della superbia tornóe al se- 
colo e lasciò la vita eremit». 
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ca , e come uomo disperato usa- 
va per le brigate , e per le ta- 
verne, e in luoghi vani, e diso- 
nesti . E come piacque alla di- 
vina provvedenzia , volendo egli 
un giorno peccare con una mere- 
trice , si gli nacque in una parte 
del suo corpo una pustula , la 
quale li medici chiamano (g) car- 
burilo , e per sei mesi continui 
sì T afflisse , e corruppe , che 
gran parte di quel membro gli 
cascóe per fracidezza , e cor- 
ruzione ; e per questo fragrilo 
incominciandosi egli a conoscere , 
e umiliarsi , rendendogli Iddio 
sanitade , eccettochè pur parte 
di quel membro aveva perduto, 
tornò ai Santi Padri , e con- 
fessò umilmente tutto il suo er- 
rore , e offerse m ad ogne peni- 
tenzia . Ma la penitenzia , che 
gli fu data , non potè compie- 
re , perocché da indi a pochi 
giorni passò di questa vita. Un 
altro ( b ) simigliantemente , che 
aveva nome Tolomeo , per gran 
superbia , e presunzione non 
curandosi di vivere a ordine , 
ne sotto obbedienzia , e mae- 
stro , reputandosi sufficiente per 
se , andossene a stare solitario in 
quel luogo , Io quale si chiamava 
m Dima , nel quale nullo altro 
Monaco presumeva d' abitare , 
perocché aveva di lungi V ac- 
ben xviit. miglia , e quan- 
andò , portò seco molte broc- 
che , e spugne , e colia spugna 
la mattina per tempo , del me- 
se di Gennaio (k) coglieva la bri- 
nata , la quale cadeva (/) abbonde- 
volmente in sulle pietre, e empie- 
vate molte brocche, e bastava- 
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gli tutto 1' anno ; e così fece 
per anni xv. ne' qi ili v; per- 
severóe , vivendo di questa ru- 
giada , e di altre radici d' er- 
be sabatiche : ma perocché su- 
perbamente , e per propia pre- 
sunzione v'era ito , e vanaglo- 
riavasi , a Dio non piacque lo 
suo servigio , e il Diavolo Io 
ingannò , e recò a tanto er- 
rore , che negò la divina prov- 
videnzia , e diceva , e credeva , 
che ogni cosa di questo mon- 
do andava a caso , e a fortu- 
na . E poiché 1 Diavolo 1' ebbe 
ben confermato in quest' erro- 
re , sì gli parlò al cuore , e 
dissegli : Conciossiacosa dunque , 
che provvedenzia non sia , per- 
che t' affliggi cosi , e stai in 
quest' asprezza , o stolto Tolo- 
meo ? ben sai , che poiché non 
è providenzia , non è remune- 
razione né del bene , né del ma- 
le ; ma se pur fosse , che meri- 
to potresti tu avere di tante fa- 
tiche ? Per queste diaboliche 
suggestioni lo misero Tolomeo 
ingannato , e occupato , in furia , 
e come pazzo , e alienato usci e 
del dùcrto , e tornò in Egitto 
alla vita secolare , e ancora 
v' è , e non intende se non ad 
ebbrietade , e a golositade , e 
ad altre (m) miserie , e vilitadi , e 
per gran desperazione fugge 
ogni persona , che 'I volesse re- 
vocare dal predetto errore a vi* 
di salute, ed è fatto obbrobrio, 
e inrisione della gente , e lac- 
ciuolo di molti semplici, li qua- 
li induce a credere lo predetto 
errore . Or a questo é venuto 
lo misero Tolomeo , che si re- 
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putava di più virtù , e sapien- l'uscio, il quale sempre soleva 



zia di tutti gli altri , e non 
volle mai vivere sotto obbedien- 
za , e magìsterio altrui . Co- 
nobbi un' altra vergine di Gie- 
rusalem , la quale vestendosi di 



tenere serrato , il ricevette den- 
tro , e questo le avvenne , pe- 
rocché non per caritade , ma 
per vanita , e ipocrcsìa era 
venuta a quello stato , e d' ogni 



ciliccio , si rinchiuse in una cel- persona quasi diceva male , e 
la , e faceva sì aspra peniten- reputava nulla in respetto di 



zia , che non mangiava mai ci- 
bo , che molto diletto ,nc molto 
(») nodrimento le potesse dare , 
e in capo di (o) sette anni , che era 
cos'i stata , per la gran vita , 
che menava , insuperbendo , in- 
cominciossi a gloriare in se , e 



se . Ne' predetti esempli dun- 
que ciascuno si consideri , e 
veggia , che nulla virtù piace 
a Dio saura umiltà . E poi- 
ché abbiamo detto di quelli , 
che caddero , acciocché ne pren- 
diamo cautela , torniamo a par- 



di sua virtù ; per la qual su- lare di molti , che stettero fer- 

perbia abbandonandola la divi- mi per esemplo di noi , li qua- 

na grazia , cadde in lussuria li per diverse virtù , e diversi 

con quegli , che le portava da modi servirono, e piacquero a 

lo quale aprendo Dio. 



{a) Cognobbi il Ms. dell' Accad. Così altrove. 
( b ) conversione più altri Mss. 
( c ) V ermo /' TT. Vent. e Accad. 

( d ) insuperbie il Ms. Vent. insuperbfa il Ms. dell' Accad. 

( e ) cechita il Mi. Vtnt. altri cecità . 

{ / ) Aibinus il Lat. 

( t ) carbuncolo i TT. Vent. e Accad. 

( % ) somigliantemente il T. dell' Accad. 

( i ) Dima tutti gli antichi Mss. un più moderno ha Clima acco- 
mandai un poco al Lat. in cui abbiamo , idest scali . 
( k ) ricoglieva il Ms. Vent. 
( l ) abbondantemente i TT. Vent. e Rice, 
(m) misere vilitadi il Ms. Vent. 

In) notricamento il Ms.Vent. notrimento ilMs. dell' Accad. nu- 
trimento il Ms. Rice. 

( o ) sei mesi ti T. Vent. sei anni i Msj. Rice, e Accad. conformati* 
dosi eoi Lat. 
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D' Elia , e di Doroteo , li quasi presero cura di un Monasteri* . 
Capitolo xii. 



FUe un Monaco ottimo , lo 
quale ebbe nome Elia , lo 
quale per la divina ispirazione 
avendo compassione della fra- 
gilità delle femmine , fece un 
Monasterio con un orto dietro, 
*inpron-di certa pecunia, che aveva* a 
to mano , di quella città , che si 
chiama {a ) Attravi , e quivi con- 
gregò i e rinchiuse molte fem- 
mine vagabonde , e aveva cura 
di loro quanto pocea , e fornie 

10 Monasterio d" ogni cosa ne- 
cessaria , sicché niuna necessità 
patissero . Queste femmine,perchè 
erano d: diversi stati , e volon- 
tadi ,e contrade così raunatc 
insieme , spesse fiate garrivano , 
e turbavansi insieme ; per la 
qual cosa spesse volte era bi- 
sogno , che egli sì le ricon- 
ciliasse insieme , e rivocasse 
a pace ; ed erano in questo 
Monasterio ben trecento fem- 
mine , e tutte era bisogno , che 
egli le governasse . Or avven- 
ne , che per 1' usanza , eh' avea 
con loro visitandole , e mini- 
strando le cose necessarie, es- 
sendo egli ancora giovane molto , 
forse in età d' anni quaranta , 
in capo di due anni incomin- 
ciò ad essere molto tentato di 
desiderio disonesto . Per la qual 
cosa egli molto turbato lasciò 

11 Monasterio, e per due gior- 
ni continui andò piagnendo , e 
gridando per lo diserto, e fe- 



ce un cotal priego a Dio , e 
disse : Messere , io ti priego , o 
che tu mi uccidi , che io non 
vegga quelle femmine in tanta 
tristizia , e briga insieme , o tu 
mi togli questa tentazione, sicché 
io possa aver cura di loro come 
si conviene . E fatta quest' ora- 
zione , essendo già sera , s' addor- 
mentò , e vide in visione tre 
Angeli venire a se, li quali te- 
nendolo sì gli dissero: Perchè se' 
partito dal Monasterio di quel- 
le femmine, delle quali solevi 
aver cura? E dicendo egli loro 
la cagione del suo paramento , 
cioè della sua tentazione , per 
la qual temea di stare con lo- 
ro . Rispose rgli : Or se noi te 
ne liberiamo , vuoi tu promet- 
tere di tornare , e averne cu- 
ra ? Ed egli rispondendo di sì , 
fecergli giurare di fare come 
avea promesso E fatto il giu- 
ramento , parvegli , che 1' uno 
lo pigliasse per le mani , e 
1' altro per li piedi , e per 
questo modo gli parea essere cu- 
rato di quella tentazione . E do- 
mandandolo gli Angeli, se que- 
sto fatto gli era giovato ; ed 
egli rispondendo, che ogni ten- 
tazione gli era partita ; sì gli 
dissero : Or dunque va , e tor- 
na al tuo Monasterio . E dopo 
questo isvegliandosi , ringra- 
aiando Dio tornò al Monaste- 
rio , e fece una cella incontra 
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a loro , e già sicuro di quella 
tentazione , avea diligente cura 
di loro temporalmente , e spi- 
ritualmente . E in quarant' an- 
ni , che poi vi stette , secondo- 
che egli medesimo disse a certi 
Santi Padri , non li venne in 
cuore niuno disonesto pensiero. 
Dopo costui prese la predetta 
cura un altro devotissimo , e 
provato uomo , eh' ebbe nome 
Doroteo , lo qual si fece una 
cella in tal luogo , che sem- 
pre quando volea , potea vedere 
le predette femmine , (c) ma non 
volta però entrare dentro co- 
me facea lo detto Elia , ma 
dalla predetta sua cella apren- 
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do una finestra nel Monastero 
le confortava , e predicava , e 
rappacificava , e senza questa 
cagione sempre tenea la pre- 
detta finestra chiusa , e altri- 
menti ne egli entrava a loro , 
ne elle non poteano salire a lui, 
perocché mai non volle , che 
avesse scala , o via dal lato loro, 
Pìt la quale potessero andare a 
lui , conoscendo quello , che 
dice 1' Appostolo , che a uomi- 
ni di penitetizia si conviene 
d' astenere non solamente da mal 
fare, ma eziandio (d) dal ma- 
lo esemplo , e dalla cagione del 
peccato . 



( a ) qusc a Trivis dicitur , il Lai. 

( l ) ragunate il T. Accad. 

( c ) ma volea poco entrare il T. Accad. 

\J) il T. detto dalla mala vista . 



Di una Vergine , eh' elle nome Piamene . 
Capitolo XIII. 



FUe una vergine , eh' ebbe 
nome Piamone , la quale 
umilmente si stette , e perseve- 
róe colla sua madre in una 
casa tutto il tempo della sua 
vita , affaticandosi , (a) e facendo 
certa opera di lino . Questa per 
lo merito della puritade , e 
della umiltade ricevette da Dio 
dono di spirito di profezia , e 
molte cose prediceva ; e fra 
1' altre cose conoscendo ella u- 
na fiata , e prevedendo per 
ispirito , che gli uomini d' una 
contrada vicini a quella villa, 



dov' ella stava, s'apparecchia- 
vano s forzatamente di venire 
addosso a queiia cotale terra , 
dov' ella stava , per offendere 
gli uomini della terra , e fa- 
re loro guasto per certa con- 
tenzione , che avevano insie- 
me per la divisione del Nilo, 
quando riboccava , perocché 
eia-M una contrada si sforzava 
di far correre lo Nilo per le 
sue terre , fecesi chiamare su- 
bitamente li Preti della ter- 
ra , e disse loro , che si ap- 
parecchiassero d' andare incon- 
tro 
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tu 
tro a quella 



DELUA VERGINE PIAMONE . 
cotale geme, che le non piace 



venivano per ucciderli , e im- sta , ricevi la mia 



cosa ingiu- 
orazione . e 



ped isserò , se po tessono , questo 
male , pregandoli , e umilian- 
doli con dolci parole ; le qua- 
li parole udendo li Preti temet- 



per la potenzia della tua vir- 
tude fa stare immobili questi ne- 
mici , che ci vengono a disper- 
dere , e non gli lasciare parti- 



te ro molto , massimamente per- re di quel luogo , nel quale so- 



che erano isforniti , e non sa- 
pevano gli uomini della contra- 
da questo pericolo , che veni- 
va loro addosso ; onde così im- 
pauriti le si gittarono a' piedi , 
e'pregaronla , che ella si mo- 
vesse a pietade , e facesse lo- 



no giunti per venirci a mal 
fare . E fatta questa orazione , 
essendo già 1' aurora , questi 
nemici , i quali erano gii lo- 
ro presso (c) quasi a tre miglia, 
per divina virtù costretti , sì 
(d) miserabilmente furono in quel 



ro la grazia compiuta , e an- luogo , nel quale erano giunti , 
inchio- dasse incontro a quella gente, quasi legati , anzi • chiavati, 

J-*.; _ • is - -i* /-ko ~ AS . I [ rt - I _ _■ 



dati e ritentiseli , e rifrenasse co 
i suoi prieghi , e colle sue dol- 
ci parole Io loro furore, dicen- 
do, ch'eglino per nullo modo 
erano arditi d* andarvi , sì gli 
sentivano furiosi , e crude- 
li , la qual cosa ella in tut- 
to renunziò di fare , non paren- 
dole convenevole , che una fem- 
mina si mettesse ad andare fra 
tanta gente , e così mal dispo- 
sta ; ma ricorse a Dio , e 
all' arte dell' orazione , come 



che per nullo modo si poteva- 
no muovere. Della qual cosa 
maravigliandosi eglino molto, 
e pensando onde questo potesse 
essere loro addivenuto , fu lo- 
ro revelato tutto il fatto co- 
m' era , cioè come per I' ora- 
zione della predetta Piamone, 
erano così impediti . Allora 
conoscendo la divina virtù , u- 
miliarorui , e mandarono am- 
basciadori a i loro avvenarj, 
contro a i quali andavano , e 



era (*) sua usanza , e salendo nel- proffersono pace , e dissero : Ren- 
ia parte di sopra della casa , «te grazie a Dio , lo quale 

per 1' orazione di Piamone ci 
ha impediti da unto male , che 
fatto averemmo . E fatta la pa- 
ce tornarono a 
do Iddio. 



rutta la seguente notte stando 
ritta oróe a Dio , che impedis- 
se la venuta di coloro , e dis- 
se : Signor mio Iddio , lo qua- 
le giudichi ogni terra, ai qua- 



( a) Unum nens , il Lai. di Palladio . 
( b ) suo usato il T. Vent. 

( c ) forse il T. Jlccad. cangiamento solilo in queste Vite . 
( d ) mirabilemente i TT. Veni, e Accad. 



Di 
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Di S. Pacomio , lo quale ricevette la regola dall' Angiolo . 

Capitolo xiv. 

TTUe un altro Santo Padre in pur in un luogo tutti mangino ■ 
JT Tebaida , che stava in quel non dormano giacendo , ma 
luogo , che si chiamava (*) Abe- sedendo, e inchinandosi sopra 
nen , lo quale aveva nome certe cattedre fatte a ciò , e 
Pacomio , ed era uomo di mi- sempre , quando dormono ten- 
tabile santitade , intantochè gano la faccia velata . Usino an- 
1' Angelo gli parlava, e spes- che di notte vestimenti di li- 
se volte per divina revelazio- no, ch'essi chiamano {dì levi- 
ne conosceva le cose future , tongi ; stieno cinti, e ciascu- 
ed era anche (£) inestimabilmente no porti di sopra pelli ca- 
misericordioso , e amoroso al prine ben concie, le quali mai 
prossimo . A costui sedendo e- non lascino , eziandio mangian- 
gli nella sua spelonca , venne do , e dormendo ; ma quando 
r Angelo di Dio , e dissegli : si vanno a comunicare io Sa- 
In tutto ciò , che s' appartie- bato , e la Domenica , ciascu- 
ne al tuo proponimento , sap- no si (e) cinga il cingolo , levisi 
pi , che se' perfetto ; e però le pelli , e vada pur in cocolla (/) 
Iddio vuole , che eschi di que- la quale voglio , che sia piccio- 
sta spelonca , e raguni questi la , a modo di fanciullo , e ab- 
Monaci giovani, che sono per biavi alquanti segni di porpo- 
questo iUertn , r ammaestrigli ra tessuti. Ordinò anche l'An- 
secondo la regola , che io ti gelo , che tutti gii Frati fos- 
darò . E dette queste parole , sero distinti in xxuu. ordi- 
si gli diede tavole di metallo, ni secondo il numero delle 
nelle quali era scritto così : lettere Greche e a ciascuno or- 
Permetti a ciascuno , che man- dinò , e puose il nome di una 
gi , e bea , (e) quanto vuole , e lettera , e ordinò un Propo- 
non costrignere alcuno nè di sto , sicché quando Pacomio vo- 
mangiare , ne di digiunare , ma leva sapere , come si portasse- 
dispensa , e imponi le fatiche ro li Frati , domandava lo Pro- 
secondo la fortezza di ciascu- posto de' Frati suoi sotto spe- 
no , sicché a quelli, che più zie, e nome di q\jeu» letce- 
sono forti , e più cibo richieg- re Greche , a loro intitolate . Ed 
giono , tu imponghi più gravi era anche scritto in quelle 
fatiche, e opere corporali. Farai tavole , che nullo altro Mo- 
anche diverse celle infra il Mo- naco d' altra regola rice- 
nasterio , e ordinerai , che ne vuto a mangiare con loro se 
steano tre per ciascuna, ma non si trovassero già forse in cam- 
mino 



»4 D I S 

■>ino insieme , e chiunque vi vo- 
lesse entrare , non fosse ricevuto 
alla compagnia dentro de' Mo- 
naci , instnochè non fosse tre 
anni continui provato in molte 
fatiche , ed esercir) corporali . 
Anche v'era scritto, che quan- 
do mangiassero , tenessono sì chi- 
nato il cappuccio della cocolla 
in sulla faccia , che non potes- 
se vedere l' uno 1' altro quanto , o 
come mangia , ne isguardare al- 
trove se non innanzi a se cia- 
scuno , e sempre tenessero si- 
lenzio a mensa . E ordinóe an- 
che quanti salmi , e orazioni 
dovessero dire a ciascun' ora , 
e quanti per benedizione di men- 
sa . E dicendo San Pacomio , 
che poche orazioni aveva co- 
mandato , rispuose 1' Angelo, 
che però aveva comandato pieno- 
Io numero d' orazioni , accioc- 
ché a i giovani , e debili im- 
perfetti Monaci non increscesse , 
e potessero sanza tristizia com- 
piere la regola ; che i perfet- 
ti Monaci non è bisogno di co- 
«trignere a legge , perocché eglino 
stessi si sanno regolare, c icpgcre, 
e per puro amore fanno il più 
che possono . Per li Monaci 
dunque imperfetti , disse , hoc 
così ordinato , acciocché inco- 
minciando a osservare queste 
cose , prendano poi fiducia , e 
amore di più , e meglio fare 
per se medesimi . Or d(?tte 
queste parole , e ordinate que- 
ste cose , 1' Angelo ti partì , 
e in breve tempo poi tanti Mo- 
naci si congregarono a S. Pa- 
comio ad osservare questa re- 
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gola, che fra molti Monaste- 
rj divisi sono in numero ben 
settemila; ma il principale , 
b quello dove stava S. Pa- 
comio , dal quale tutti gli al- 
tri procedono . Vidi anche per 
diversi Monasteri del predetto 
Pacomio , li quali io visitai , 
molti artefici di diverse arti , 
secondochfc erano nel secolo, 
li quali servivano ai 1 i Monaci 
dell' arte loro, e ciò , che 
guadagnavano sopra le spese , 
davano a i poveri Monasteri di 
donne, e agl'incarcerati. Vidi 
anche fra loro alcuni , che pasce- 
vano li porci , la qual cosa 
parendomi sconvcnevole,e ripren- 
sibile , dissenni , che era biso- 
gno , eh' egli notricassero de' 
porci , acciocché non gi trasse- 
ro la purgatura delle biade , 
e deli' erbe , e dell' altre co- 
se , che mangiavano . Era anche 
quest' usanza fra loro , che quel- 
li , che erano deputati a ciò , 
imino all' aurori ponevano le 
mense, e apparecchiavano li ci- 
bi , e poi in sulla terza li po- 
nevano in mensa , e poi ciascu- 
no , quando voleva , veniva a 
mangiare , e chi veniva a ter- 
za , e chi a sesta , e chi a 
nona , e chi a vespro , e al- 
quanti più perfetti indugiava- 
no insino all' altro dì , o [osi- 
no al terzo dì ; e facevano an- 
che diverse arti , ma tutti la- 
voravano in comune , e ciascu- 
no quanto poteva si sforzava 
d'imprendere a mente le Scrit- 
ture divine . 
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(a) il Lat. ha Tabennatis est locus . 
( b ) il Ms. Accad. inestimabilemente . 
( c ) il Lat. prò viribus . 

(d) levitoni , altri Testi. Il Lai. legge Iebi torte s . Lebitonarium , 
e levitonarium , veste , di cui appresso il Du-Fresne si legge : esc 
colobium lineum sine manicis , quali Monachi >Egyptii utun- 
tur . Lebetes poi appresso lo stesso , viene descritto così colle pa- 
role di Ruffino de Vitis Patrum lib. a. Indumentum ejus stup- 
peum colobium erat , quod apud illos lebetes appeliacur . Del 
colobio si accennò alcuna cosa sopra nell' osservazione (g) del Cap. 
xxxviii. della prima Parte, ove si riferisce guest' istesso passo, 
tratto dall' antica stampa , in cui si legge lebites • 

(e ) si scinga il T. Accad. conformandosi al Lat. 

(/) il Lat. cucullas eis molles tanquam pueris. 

Del (a) Monasterio delle Donne, del detto Ordine ; e come una di 
loro s' annegò , e un' altra s' impiccò , 
e un altra si fece pazza . 

Capitolo xv. 

E' Anche appo costoro , e fatto. Un secoi ire cucitore di 

sotto la loro cura un Mo- panni passò il fiume , e andò al 

nascerlo di ben quattrocento detto Monasterio , e domandava 

Donne , le quali tutte vivono opera da cucire , al quale una 

al predetto modo, che di so- vergine giovane semplicemente 

pra è detto , eccetto che non andando , rispuose eh* elle 

portano polli • E' questo Mona- aveano bene fra loro chi le 

sterio di la dal fiume , e quel- servia di quel {e) mestiere ; onde 

lo de' Monaci di qua ; e quan- quegli dopo questa risposca si 

do muore alcuna di quelle Don- parcì . E un' alerà delle Mona- 

ne , T altre si la portano alla (b) che , la quale gli avea veduti 

ripa del fiume, e partonsi ; e poi parlare insieme, dopo alquanto 

vengono li Monaci , e con grande tempo venendo a parole colla 

reverenzia , e canti la portano predetta giovane vergine , isti- 

(f)alla sepoltura al loro Mona- gata dal Diavolo, si le rim- 

sterio . Solo lo d'i della Domeni- proverò in presenza di molte 

ca un Prete , e un {d) Diacono altre , come aveva parlato a 

del detto Monasterio de' Monaci un uomo , e guatatosi insieme, 

va a fare l'officio al detto Mo- profferendo il fatto per modo 

nasterio delle Donne ; altrimenti di sospetto ; sicché alquante del- 

nullo ve ne va mai . In questo le Monache credendo a costei , 

Monasterio avvenne un cotale incominciarono ad avere mal 

P ope- 
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opcnione di quella giovane ; 
per la qnal cosa quella giova- 
ne vedendosi così ingiustamente 
infamare , per gran tristizia , e 
malinconia sì si disperóee, gittossi 
nel fiume , e annegóe . La <;ual 
cosa vedendo quella , che 1' avea 
inumata , considerando , che 
per la sua mala lingua era ca- 
gione dflla dannazione di co- 
lei , venne in tanta tristizia , 
ch'ella s'impiccò per la gola, 
e morìe . Le quali cose ! al- 
tre suore dioendo poi per or- 
dine al Prete del Monasterio , 
«.ornando egli , che di quelle, 
ci.' erano così morte disperate , 
né orazione , ne memoria se ne 
facesse ; ma quelle , che alla 
predetta infamia contro alia 
prone- predetta vergine * prolata , avea- 
ta no consentito , e aiutata quel- 
l'altra contra di lei , concios- 
siacosaché elle in alcun modo 
fossero cagione di tanto male , 
dovessero stare sett' anni sanza 
(/) comunicare. Fu anche nel 
pic-dctto Monasterio una ver- 
gine , la quale per Cristo s' in- 
tinse d' essere stolta , e inde- 
moniata , e in tanto s' avvi- 
lie , e si contraffece , portan- 
stracci do certi * cenci in capo , e 
stando pure in cucina forbendo 
pur le immondizie , che tutte 
I' avevano in tanto orrore , 
che non averebbono mangiato 
insieme con lei , e tutte la in- 
giuriavano , e schernivano come 
pazza . Non mangiava mai col- 
l'altre , ma ricogìieva le (g) reli- 
quie de' cibi , e di quelle vivea . 
Sempre andava scalza , e stava 
sola, se non quando forbiva le 
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(b) pignatte , e faceva colali cose 
vili. A (/) nullo faceva ingiuria, 
ne parlava mai , ne mormorava , 
avvegnaché spesse volte da mol- 
te come pazza fosse ingiuriata . 
La santità della quale volendo 
Iddio (k) revelare , mandóe l'An- 
gelo suo a S. ( / ) Fiterio , che 
stava nel diserto in Porfirite , 
e sì gli disse : Tu ti reputi un 
gran fatto , e parti essere un 
perfetto Monaco , ma io ti (m) 
mostrerò una femmina più santa 
di te . Or va a (») cotal Mona- 
sterio , e quivi troverai una 
Monaca , che porta cotali pan- 
ni stracciati in capo , e sappi , 
che quella e migliore di te , 
perocché , avvegnaché contra 
tante Monache ognendì abbia bat- 
taglia , mai però lo suo cuore 
non «i muta , e non si parte 
da Dio ; e tu stando pur in 
un luogo solo , lasci vagare , e 
discorrere lo cuore per diver- 
se contrade : e incontinente an- 
dando S. (o) Filiterio a i Mo- 
naci , che avevano cura del 
detto Monasterio , prególli , che 
il menassero ai Monasterio del- 
le Donne, lo quale li Monaci 
vedendo , come a santissimo , 
e nominatissimo uomo, lecergli 
molto onore , e menaronlo al 
detto Monasterio ; nel quale 
entrando , fatta 1* orazione , fe- 
ce ragunare tutto il convento 
per poter vedere qual fosse 
quella, di cui l'Angelo gli avea 
detto . E poiché fu congregato 
tutto il convento , non veden- 
dovi quella , per la quale era 
venuto , disse : Fate , che tutte 
ci sieno , ebe io credo per cer- 
to , 
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che questa c migliore , e più 
savia di voi , e di me , e pre- 
go Iddio , che mi faccia degno 
della sua compagnia al d'i dei 
giudicio . Le quali cose vedendo , 
e udendo quelle , tutte si gitta- 
rono ai piedi di S. Filiterio , 
confessando con gran pianto le 
molte ingiurie , che avean fat- 
te a quella Santa , reputando- 
la pazza ; e 1' una diceva : Io 
U ( q ) schernetti ; 1' altra di- 
ceva : Io la battei ; e 1' altra : Io 
le gittai la lavatura del catino 
addosso ; 1' altra diceva : Io le 
diedi molte guanciate ; alcuna 
altra disse : Io le misi la sena- 
pa nel naso , e co$\ ciascuna 
diverse ingiurie , * chente fatte 
le avevano , confessando, doman- 
davano perdono ; per le quali 
tutte S. Filiterio insieme colla 
predetta Santa fece orazione a 
Dio . e poi si partì , e tornò al 
diserto suo. E da indi a pochi gior- 
ni non potendo quella Santa por- 
tare tant' onore in pace, e tanta 
; alle quali egli ri- gloria , fuggi , e mai non si sep- 
tpuose : Anzi voi siete pazze , pe dove andasse , o come finisse, 

( a ) i Mis. Rice, e Aceti. Monitterio ; il limili più altre vilte 
sotto . 

(£) riva il T. Accad. 

( c ) a sepoltura ha il T. RfVr. a soppellire il T. AccaJ. 

( d ) Diacano » Mis. V<nt. Rice. AccaJ. 

( e) T. AccaJ. mestiero . 

( / ) altri Tf. manco antichi comunione . 

( g ) il T. Accad. per errore ha silique , il T. Rice, reliqne . 

lo) pentole il T. Accad. 

( ì ) neuna il T. Rice. 

( k ) rivelare gli altri TT. 

( / ) Piterio gli altri . 

(m) mosterrò ti T. Rice. 

(*) ULat. presto Pallad. Tabennesiot arum Monasterium ;prmo U 

P a lip- 
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to, che alcuna ce ne manca ; 
e rispondendo quelle , che tutte 
v' erano , disse : Sappiate , che 
una ce ne manca , della quale 
1' Angelo mi disse , e per la 
quale vedere io son venuto . 
Allora quelle dissero : Una stolta 
(p) avemo , eh' è rimasa in cu- 
cina . E quegli disse : Fatelami 
venire . Ed essendo chiamata , 
già conoscendo ella per ispirito 
quello, che le doveva avveni- 
re , per nullo modo vi voleva 
andare ; ma pure all' ultimo fu 
costretta per riverenzia di 
San Filiterio , e fugli menata 
dinanzi , la quale San Filite- 
rio vedendo con quelli stracci 
in capo , al mado che 1' An- 
gelo gli aveva detto , gittollesi 
a i piedi , pregandola , che '1 
benedicesse ; ma ella altresì to- 
sto gittandosi in terra , prega- 
va lui , che benedicesse lei ; la 
qual cosa vedendo tutte I' altre 
Suore , tutte gridavano: Non fare, 
non fare , eh' ella e 
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Lippom. era Thebennensiotarum , ora Tabennesiotarum , ed ora fi- 
nalmente Tabennensiotarum , e tale lo domandano S. Girai, e 
Cast. 4. lnstitut. cap. 4. 

( 0 ) Piterio gli altri M>s. e così sempre . 

(p) 1 Codd. Rice, e Me ad, abbiamo. 

( <j ) la ichernii il T. Bjcc. schernii lei Accad. 



Di 5. Giovanni 



Eremita , del quale si dice più pienamrntr 
nel primo libro . 

Capitolo xvi. 



ESiendo io con Evagrio , 
ed Ammonio , ad Albi- 
no nella solitudine di Nitria , 
udendo la fama di Giovanni 
Eremita , il quale stava rinchiu- 
so in una cella in su quel 
monte , che è sopra la cittade 
di Lieo , partimi da' com- 
pagni , e mossimi per andare 
al predetto Giovanni , e parte 
andando a piedi , e parte per 
lo nume navicando , dopo xvm. 

E orni pervenni a lui . Or era 
sua cella a tre ordini , 
cioè divisa in tre parti ; nel- 
l'una lavorava, e mangiava , 
nell' altra orava , e nella terza 
(a) satisfaceva alle necessitadi del 
• in la corpo ; ma tutto lo dificio insie- 
me era di tanta larghezza , che 
vi sarebbono caputi forse ben 
cento uomini. E in questa co- 
tale cella stava Giovanni rin- 
chiuso , e mai non ne usciva ; 
ma per una finestrella parlava 
altrui , ma non , se non Io Sa- 
bato , e la Domenica ; ond?? 
quando io giunsi , trovando chiu- 
sa questa finestrella , e investi- 
gando della cagione da i suoi 
discepoli, aspettai qui paziente- 



mente insino al Sabato ; e al- 
lora la mattina andando a lui , 
trovalo alla finestra , e poiché 
ci avemmo insieme salutati , sì 
mi domandóe per (t) interpe- 
tre, onde io fossi , e perchi 
fossi venuto , dicendo , che la 
mente gli diceva , che v' eri 
venuto uno de' compagni di 
Evagrio . Allora io vedendomi 
compreso , confessai com' io era 
de' compagni del predetto E- 
vagrio ; e standomi con lui 
in queste parole , subitamen- 
te entrò a lui lo Signore di 
quella provincia , Io quale ave* 
nome Alippio , onde Giovanni 
lasciando me , incominciò x 
parlare con lui , e io mi feci 
(0* in dicesso, e aspettava, che 
quegli si partisse; ma vedendo- 
gli stare in molto prolisso par- 
lare , incominciai ad avere im- 
pazienzia , e giudicai nel mio 
cuore il predetto Giovanni , e 
a riprenderlo , che avea la- 
sciato me per quel Principe , 
conciossiacosaché io fossi venuto 
innanzi di lui ; della qual co- 
sa io era molto sdegnato , e già 
pensava di partirmi , non cu- 
ra n- 
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randomi più di fargli motto . La 
qual cosa cognoscendo egli per 
ispirilo , chiamò a se Teodoro 
(J) interprete suo , e dissegli , che 
venisse a me , e dicessemi , che 

10 non fossi così pusillanimo , 
ma avessi pazienzia in aspetta- 
re un poco , che incontanente 
lascerebbe il Principe , e par- 
lerebbe con meco . Per la qual 
cosa avvisando io , che egli 
avesse cognosciuto per ispirito 

11 pensieri del cuor mio , ebbi 
per certo , eh' egli era perfet- 
to , e buono uomo , e incomi n- 
ciailo ad avere in più reveren- 
zia . E poiché si fu partito 
quel Principe , sì mi chiamò , 
e dissemi così : Perche hai fat- 
to male all' anima tua giudi- 
candomi ? che colpa , o che 
offesa hai tu veduto di me , 
che tu se' contra di me turba- 
to ? Or non sai tu quello , che 
dice Cristo per lo Vangelo , 
che non fa bisogno il medico ai 
sani , ma agi' infermi ? Tu , 
fratel mio , e me , e molti al- 
tri Frati puoi a tua posta tro- 
vare , da i quali puoi ricevere 
frutto , e conforto ; ma questo 
Principe , lo quale è tutto da- 
to a gli atti secolari , e quasi 
suggetto al nimico , appena pur 
per ispazio d' un* ora è potu- 
to respirare di pigliare alcuno 
conforto dell' anima ; anzi quasi 
come servo , che fugge Io du- 
ro signore , era venuto un po- 
co a me a raccomandarmi si , 
volendo fuggire un poco la si- 
gnoria del nimico . Certo dun- 
que stoltamente , e iniquamen- 
te averei fatto , se io l' avessi 
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abbandonato per parlare con 
teco , Io quale se' usato d' in- 
tendere alla tua salute conti- 
nuamente . Per le quali paro- 
le riconoscendo io la sua san- 
titade , e la mia colpa , pre- 
gai lo umilmente , che mi do- 
vesse perdonare , e pregasse Id- 
dio per me ; allora egli con 
una faccia lieta , sì mi diede 
sollazzando nella gota colla ma- 
no ritta , e dissemi: Molte ta- 
bulazioni dei sostenere , e mol- 
te n" hai sostenute , volendo 
uscire della solitudine . Or ti 
guarda , e sappi , che il nimi- 
co ti procrura d'ingannare soc- 
to spezie di virfi , .nettendoti 
innanzi di dover convertire tuo 
fratello , e tua suora , e di me- 
nargli alla solitudine . Or sappi , 
che e l' uno , e 1' altro son con- 
vertiti , e hanno rinunziato al 
secolo , e saranno salvi , e tuo 
padre dee vivere anche sette anni. 
Persevera dunrjue , com' hai in- 
cominciato , in questi diserti luo- 
ghi , e non voler tornare al seco- 
lo per cagione di voler conver- 
tire i parenti ; che è scritto nel 
Vangelio , che niuno , che met- 
te mano all' * arato , e guatasi (e) * 
a dietro , è acconcio al Regno 
di Dio . Per le quali parole 
vedendomi veracemente toccato, 
e ammaestrato , ringraziai mol- 
to lui , ma Dio principalmen- 
te , che mi avea tolte cagio- 
ni di tornare al secolo , aven- 
do convertiti li miei parenti . 
E dopo' queste parole entrando 
anche in giuoco con meco , e 
ridendo , e sollazzando , sì mi 
disse : Vuogli essere Vescovo ? 

Le 
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Le quali parole ricevendo io in 
beffe , rispuosi , che io già era . 
E domandandomi egli , dov' io 
era Vescovo , rispuosi : In cu- 
cantinacina, e in 'cellieri, perciocché 
diligentemente que' luoghi cer- 
co , t scelgo il migliore vi- 
no , e 1 migliori cibi . Questo , 
dissi , è il mio Vescovado , che 
la mia golositade a questo mi fa 
intendere . Allora egli mi dis- 
se : Lascia staie le bene , e sappi 
per certo , che tu sarai Ve- 
scovo , e avrai molta tribola- 
zione , e molta f"*ica . Ma se 
questo mogli fuggir*. , non ti par- 
tire del diserto , che nullo , istan- 
doti nel diserto , ti farà Vescovo . 
E dopo queste parole tornai alla 
mia celia al diserto di Nitria , e 
narrai per ordine a quelli miei 
compagni , e a molti altri Pa- 
dri quello , che trovato ave- 
va del predetto Giovanni Ere- 
mita ; onde molti di loro accesi 
di desiderio di lui vedere , da 
(/) ivi a due mesi I* andarono a 
visitare . Ora avvenne , che di- 
po* tre anni infermandomi dello 
stomaco , di consiglio , e volontà 
de' miei Padri , e compagni , del 
diserto predetto mi parti" , non 
ricordandomi dell' ammonimento 
del predetto Giovanni , e sì me 
ne andai per guarire in Alessan- 
dra , e di quindi poi di consiglio 
de' medici sì n' andai in Pale- 
stina , perchè v' e molta buo- 
na aria ; di quindi poi andai in 
(j) B ; c Li uà , nel qual luogo non 
so come , o per cui studio , 
o per che giudicio di Dio con- 
tra mio volere , e merito fui 
fatto Vescovo ; e qui fui poi 
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in moita tribulazione al tempo 
di quella tempesta , e persecu- 
zione , che si levóe contro all'A- 
bate Giovanni , in tanto che 
dieci mesi stetti occulto in una 
cella iscurissima , e allora per 
la sperienzia della tribulazione 
incominciai a ricordarmi del- 
le parole , che m' avea dette 

10 predetto Giovanni Eremita , 
e cognobbi , che vero profeta 
era , sì mi avea detto per ordine 
ciò , che m' incontróe , e credo 
veramente , che i predetti mali 
mi predisse, acciocché mi provo- 
casse ad amore di solitudine , 
ponendomi ih, essempro di se , e 
dicendo , che in quarantotto an- 
ni , eh' era stato rinchiuso in 
quella cella , non avea veduto 
volto di femmina , e nulla per- 
sona 1' avea veduto mangiare , 
ne bere . A vedere questo Gio- 
vanni venne 1' ancella di Cristo 
(/ ) Pomenia , alla quale egli non 
volendola vedere , fece dire fra 
1' altre cose , che quando si 
partisse di Tebaida , non passas- 
se per (k.) Alessandra , perocché 
s ella r andasse , ella soster- 
rebbe certa tribolazione , o ( / ) 
scandalo ; ma partendosi quella 
per negrigenzia , o per dimen- 
cicamento , non seguitando lo 
consiglio del predetto Giovan- 
ni , venne in Alessandra per 
curiosità di vedere la contrada, 
che non vi era mai stata ; e 
andando , e navicando posossi 

11 legno , nel quale era , ad 
un castello , che si chiama 
Nido , e (m) stendendo gli mari- 
nari a terra per rinfrescarsi , 
vennono a briga con gli uo- 
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mini di quelli terra , li quali ed ella fu a grande pericolo , 

■ono molto superbi , sicché a e molti della sua gente furono 

ano di loro fu tagliato il di- fediti ; sicché alla pruova co- 

to, e un altro ne fu ucciso, gnobbe , che vera fue la pro- 

e '1 santissimo Dionisio Vesco- fez/a del predetto Giovanni 

yo , eh" era in sua compagnia , Eremita . 
fu quasi annegato nel ti urne , 

f a j sodisfacea il T. Rice . e altri . 

( l ) Accad. interpetro , Vent. interpite . 

( t ) in disparte ti T. Accad. il Mi. Rice, dicesso , il Lai. secessi . 
( d ) interpito Vent. interpetro Accad. interpetre Rice, 
(e) adrieto il T. Accad. 
(/) T. Rice. indi. 

(g) il T. Accad. Bettinia, il Ms. Rice. Bettania, il Lai. legge 
Bichini a . 

(b) assempro il T. Accad. esemplo quello Rice. 

( i ) T. Accad. Pemenia , T. Rice. Peremenia , il Lai. Poemenia . 

( k ) Aiessandrea il T. Rice. Alessandria al solito i più moderni . 

( / ) scandolo altri. 

(m) essendo T. Rice. 



Di Possidonio Teteo , che stava im Bettelemme . 
Capitolo xvu. 



T Rovai in Bettelem un 
buon Monaco , che avea 
nome Possidonio , del quale mi- 
rabili cose , e innarrabili si di- 
ceano ; e io , che stetti con lui 
un anno , non mi parve mai 
trovare un uomo di tanta man- 
suetudine , e pazienzia ; e del- 
le sue molte virtudi egli stesso 
una fiata semplicemente mi dis- 
se questo , cioè, che un anno 
intero ìstette in quel diserto , 
che si chiama Portiate , che 
non vide uomo , ne parlò ad 
alcuno ,nè mangiò pane, ma ri- 
vette pure d' alquantiOO'andatta- 
li , e d' erbe sabatiche , e una fia- 



ta venendogli meno gli ^■■-■«■■■ > 
uscie della spelonca per andare 
alle contrade abitabili , e come 
piacque a Dio, poiché egli fu 
ito tutto die , anche si trovóe 
presso alla spelonca sua forse 
due miglia ; della qua! cosa ma- 
ravigliandosi , e guatandosi in- 
torno parvegli quasi vedere un 
Cavaliere armato con un elmo 
in testa . Per la qual cosa s' af- 
frettoe di tornare verso la spe- 
lonca ; e come egli v'entròe, 
trovò un' isportella piena di 
fichi, e d'uve fresche, la qua- 
le onde , o da cui vi fosse re- * datteri 
vedendo , cognobbe 
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per certo , che Iddio per sua 
provvedenzia ve Uvea mandata, 
onde sicuramente la prese , e per 
due mesi continui gli durarono 
gli predetti cibi sufficientemen- 
te . Ed essendo nelle contrade 
di Bettelem indemoniata una 
donna , che era mutola , e gravi- 
da , lo marito vedendola in 
gran tormento , ed essere pres- 
so al tempo del parto , ricor- 
se al predetto Possidonio pre- 
gandolo , che egli si degnas- 
se di venire a lui , e pre- 
gasse Iddio per lei . Allora egli 
commosso a pietade invitò me , 
egli altri nostri compagni ad ora- 
re , ed entrando all'orazione insie- 
me , egli stando ritto , e poi 
s' inginocchiò due volte , e le- 
vandosi di terra , dove istava gi- 
nocchione , sì ci confortò an- 
che ad orare , e disse : Orate 
sollecitamente , e vedrete, che 

(a) dattari il T. Rice. 
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certo segno ci mostrerà Id- 
dio , che il maligno spirito 
esca di questa femmina . Ecco 
orando noi , incontanente quel 
maligno spirito uscendo di quel- 
la donna , giteò a terra le pa- 
reti della casa insino alle fon- 
damenta , e poi quella donna 
liberata dal Demonio inconta- 
nente partono . e parlóe , che 
era stata mutola gran tempo . 
Molte altre virtudi ebbe lo pre- 
detto Possidonio , e massimamen- 
te ebbe spirito di profezia , 
secondochè io conobbi , e pro- 
vai ; che molte cose , che egli 
predisse , avvennero poi certa- 
mente ; massimamente mi ricor- 
do , che egli stesso mi disse , 
che da quaranta anni in su era 
stato sanza mangiar pane , e 
mai non avea tenuta ira con- 
tra altrui per ispazio di 
giorno . 



Di S. Serapione, come fue grani' amaUre di povertade, 
e come più -volte si vendè per salute de* prossimi. 



Capitolo xviii. 



FUe un altro perfettissimo 
Monaco , eh' ebbe nome Se- 
rapione , lo quale avvegnaché 
fosse pieno d'ogni virtù, massi- 
mamente in questa eccedea , che 
nulla cosa terrena disiderava , 
ne possedea ; ed era anche uo- 
mo di mirabile astinenzia, e dot- 
tissimo della Scrittura divina. 
Questi per zelo della salute de' 
Pagani , i quali vede» 



conoscimento di Dio , una fia- 
ta, essendo in un castello , si 
fece vendere a un suo compa- 
gno Monaco per certo prezzo (a) 
a i Mimmi, gli quali erano uo- 
mini infedeli per intendimento 
di convertirgli , come poscia fe- 
ce ; e quel prezzo , che eb- 
be di se stesso, si serbò occulta- 
mente , e adoperandovisi la di- 
stette con lo- 
ro 
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ro per ischiavo, che gli con- 
vertio alla Fede , e al conosci- 
mento di Cristo. Avea in uso 
di non mangiare altro , che pa- 
ne , e acqua , e quanto potea , si 
studiava di leggere la divina 
Scrittura , e tenevala in memo- 
ria , e innanzi che la sua vir- 
tù fosse cognosciuta da i suoi 
signori , volevano , e ricevevano 
da lui ogni vii servigio , come 
da loro schiavo ; ma poiché con- 
vertiti cognobbero la sua virtù , 
lo chiamarono , e dissero così : 
Cognoscendo la virtù di Dio in 
te , sì '1 vogliamoti liberare d' ogni 
servitudine , e vogliamo , che 
sii libero , perciocché tu hai 
liberato noi da molto peggiore 
servitudine , cioè dal Demonio , 
e dal peccato , e recati in li- 
berta di grazia . Allora rispuo- 
se lo beatissimo Serapione , e 
disse : Poiché Iddio v' ha reca- 
ti a stato di salute, e a cono- 
scimento di se , non mi pare , 
che io vi sia più necessario ; e 
però, poiché a voi piace, vo- 
lendomi io partire , revelovi quel , 
che insino ad ora v' ho riasco- 
lto , cioè ; che essendo me libero , 
e Monaco in Egitto , avendo 
compassione al vostro errore.feci- 
mi vendere , ed essere vostro ser- 
vo per liberare voi degli erro- 
ri , come fatto e per la grazia 
divina ; onde ecco il prezzo , 
che di me deste , tenetelo , e 
lasciatemi andare a guadagnare 
degli altri infedeli per lo pre- 
detto modo. E pregandolo quel- 
li , che gli piacesse di rimane- 
re con loro , e eglino V averebbo- 
no non per ischiavo , ma per 
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Padre , e Signore , non vol- 
le; e anche pregandolo, che 
il prezzo se ne portasse , e se 
non lo volesse per se , il desse 
almeno a" poveri , disse : Date- 
lo pur voi , eh' egli è vostro , 
che io per me non voglio dare 
1' altrui pecunia a i poveri . E 
dopo queste parole volendosi par- 
tire, pregaronlo quelli suoi Signo- 
ri , che erano istati , che al- 
meno si degnasse d' andargli a 
vedere ad Atena dopo un an- 
no . E partendosi lo predetto 
Serapione sanza pecunia , o co- 
sa temporale , andando pelle- 
grinando pervenne ad {b) Elleda , 
e poi ad (e) Atena , non avendo 
ne bastone , ne tasca , né altro , 
se non solamente un vestimen- 
to di lino , che avea indosso ; e 
per tre dì stando ad Atena npn 
trovò chi lo invitasse a mangia- 
re ; e il quarto dì incomin- 
ciando ad avere gran fame , puo- 
sesi in un ridotto della citta, 
nel quale li grandi Principi, 
e savj della terra si congrega- 
vano ai consiglio, e picchian- 
dosi le mani , e gridando forte- 
mente , che era isiorzato , 
dicea : Signori Ateniesi , soccor- 
retemi . Alle quali grida molti 
commossi corsero là , e doman- 
darlo , onde fosse , e che ingiu- 
ria patisse; ed e'rispuose, che 
tra Monaco d' Egitto, e poi 
disse : Poiché io mi parti' della 
m a patria , venni * a mano di * in po- 
tre debitori, a due de' quali in tere 
alcun modo ho sodisfatto , ma 
il terzo mi tiene , e richiedemi 
il debito , e io non abbo onde 
gii possa sodisfare , e doman- 
dai 
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dandolo alcuno de 1 Filosofi qual ta convertii» alta vera, e per- 

fossero questi debitori , e dove fetta Fede ; onde quel suo S<- 

stessero , e spezialmente qual gnore temporale , cognoscendo la 

fosse quegli , che gli richiedea sua virtù , fecelo libero , ed 

il debito, promettendogli, che egli renduto lo prezzo, per lo 

se il mostrasse loro , gli fareb- quale s' avea venduto , entrò* 

bero aiuto , rispuose , e disse in una nave , che navicava ver- 

così : Dal principio della mia so Roma ; e credendo gli mari- 



nari , eh' egli avesse le spese , e 
che alcuni suoi arnesi avesse rac- 
comandati ad alcuni del legno , 
secondochè aveano fatto gli al- 
tri , rictvetterlo sanza 



gioventù questi tre debitori mi 
furono molesti, cioè cupidità di 
pecunia , disiderio di diletto 
carnale , e disiderio di gola ; ma 
gii primi due, cioè la cupidi- . . 
tà , e 1 disiderio di diletto ho darlo di nulla ; e poiché navi- 
quietati , sicché non mi seno cando furono (d) dilungati d'Ales- 
più molesti ; ma il terzo , cioè Sandra bene più di cento mi- 
la gola , mi molesta molto , glia , essendo già sera , tutti 
che essendomi stato , ora sono incominciarono a mangiare , 
quattro dì , sanza sodisfarli , ri- ma Serapione non mangiava , 
chiedemi impazientemente lode- perocché non avea che ; ma quel- 
ito , e se io non gliele ren- li della nave pensavano , che 
do , mi minaccia d' uccidere . forse non mangiasse . perchè fosse 

*isdegnato per lo mare; ma ve- 
dendo poi , che non mangiava 
lo secondo giorno , ne '1 terzo , 
ne l quarto , lo quinto gior- 
no vedendolo istare in somma 
quiete , e non curami di man- 
giare s\ '1 domandaro, perchè 
egli non mangiasse : e rispon- 
dendo egli , che non avea che 
mangiare , gli marinari di ciò 
maravigliandosi , si guatavano 
insieme , e domandava t uno 
V altro , qual fosse quegli , che 
avesse le sue cose; e risponden- 
do ciascuno , che di sue cose 
non aveano niente , incomincia- 
ronlo a riprendere , e dire : O 
come salisti in sulla nave sanza 
fornimento? Or onde pagherai (e ) 
lo 'navolo?or come ci viverai?A i 
quali egli tutto mansuetissimo ri- 
:Sev incresce di menar- 
mi, 



• sconcia-AUora uno di quei Filosofi non 
to Io sto-intendendo pienamente , ma pen- 
maco sando, che parlasse sotto certe 
simiglunzc , sì gli diede alcu- 
na pecunia , la quale egli pren- 
dendo diede ad uno , che ven- 
dei pane , e prese pure un pa- 
ne , e partissi , e non vi tornò 
mai più. La qual cosa conside- 
rando quelli Filosofi , veramen- 
te dissero , e disfinirono , che 
era ammirabile , e perfetto 
uomo . E quindi partendosi lo 
santissimo Serapione , venne a 
Lacedemonia , e capitando a ca- 
sa di un grand' uomo della ter- 
ra , e trovando , che egli , e 
tutta la sua famiglia erano Ere- 
tici Manicei , puosevisi per 
* nolo servo, e vendettesi al predetto 
Signore , e infra due mesi lui , 
e la moglie, e la ' 



S E K A 
mi ,(/) riportatemi , onde mi me- 
naste . Allora gli marinari si 
turbarono , e dissero , che per 

Ktn prezzo , ciò e' non fareb- 
no , conciossiacosaché egli a- 
vessono vento in sua via . E 
per questo modo Serapione ri- 
mase in sul legno ; e i ma- 
rinari , perchè non morisse di fa- 
me , lo notricarono insino a Ro- 
ma . E poiché fu posto in ter- 
ra , e intrato in Roma inco- 
minciò curiosamente a inve- 
stigare chi vi fosse Monaco fa- 
moso di santità , ovvero Jen- 
na Vergine molto famosa . E 
ispiando , che v' era un santis- 
simo Monaco , che avea nome 
Donnione , lo quale era molto 
dotto , esperto , e virtuoso in 
fare miracoli , visitollo con gran 
reverenzia , e {g ) umiltà , e 
domandando ricevette da lui dot- 
trina . Dal quale poi intenden- 
do , che in Roma era una san- 
tissima Vergine , la quale istava 
rinchiusa, e non parlava ad uo- 
mo , investigato che ebbe la 
sua cella , se ne andóe a que- 
gli , che le serviva , e che le 
portava le cose da vivere , e 
dissegli : Va' a questa Vergine , 
che per necessita fa pur biso- 
gno , che io la veggia ; e ri- 
spondendo quella , che molti 
anni era stata , che non avea 
parlato a uomo , disse : Va' a 
* dille , che Iddio mi manda a 
parlarle ; e tanto fu importu- 
no ik voi ile parlare, che al 
terzo d'i ronsentì di volerlo ve- 
dere ; e come egli fu a lei , si 
le disse : Perchè siedi , e stai 
qui? e quella rispuose : Non seg- 
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aio , ma vo ; e quello doman- 
dò : Dove vai ? e quella rispuose : 
A Dio . E Serapione disse : Se" tu 
viva , o morta ? e quella rispuo- 
se : Credo in Dio , eh' io son 
morta al mondo, e ben so, che 
chi vive secondo la carne al 
mondo , a Dio non puote anda- 
re ; e Serapione disse : Se tu 
mi vuogli far credere questo , 
esci fuori , e fa' quello , che fa- 
rò io. E quella disse: Ogni co- 
sa è possibile all' uomo , eh' è 
morto al secolo , eccettochè 
la impietà • E quegli disse : Or 
esci fuori , e proverai , se tu 
se' morta ; e quella rispuose : 
Venticinque anni sono stata rin- 
chiusa qui dentro , per che ca- 
gione vuoi tu , che io ora esca ? 
e quelli le disse : Non hai tu già 
detto , che tu se' morta al seco- 
lo ? se dunque se' morta , e 
come tu dici , al secolo , e '1 se- 
colo a te, "cotale ti fa lo sta- • così 
re , come 1' andare , perocché '1 
morto nulla sente , e di nulla 
si cura . Esci dunque , e pruo- 
va te medesima , se cosi è . Al- 
lora la Vergine usci fuori, e 
andò insieme con lui ad una 
Ecclesia , nella quale istando, Se- 
rapione le disse : Se mi vuogli 
far credere per certo , che 
veramente sie morta al mondo, 
nè non ti curi di piacergli , fa' 
quello , che farò io . Ispoglia- 
ti ignuda , e porta li tuoi pan- « dirle 
ni in sulla ispalla, e vieni do- 
po me per mezzo la Citta , che 
tarò ignudo come tu, e non ti 
vergognare , e non te ne curare, 
come non farò io. E quella ri- 
: Credo , che io scanda- 
liz- 
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lizzerei molte persone , se io per 
lo predetto modo ti seguitassi , 
e reputerebbonmi le genti una 
pazza , o indemoniata . E Sera- 
* impor- pione disse : Or che ti * fae ciò , 
ta che altri ne dica , se tu se' mor- 

ta al mondo? che bene sappia- 
mo , che il morto non cura , 
che altri ne faccia beffe , o di- 
ca nule di lui , perocché non 
sente , e non ode ne bene , ne 
male . Allora rispuose la Vergi- 
ne , e disse : Priegoti , che mi 
comandi qualunque altra cosa 
tu vuogli , che veramente ti 
confesso , che non sono ancora 
giunta a tanto mortitìcamento , 
ne a tanta perfezione . Allora 
le disse Serapione : Vedi dun- 
que , sorella mia , che non se'an- 
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cora gran fatto , onde non ti 
gloriare d'esser morta al mon- 
do, e di essere più santa, che 
l' altre ; che bene hai veduto , 
che ancora vivi al mondo , e 
temi di dispiacere agli uomini , 
e vedi , che ben son io più 
morto al mondo , che tu , che 
non mi curo , ne di ben pare- 
re , ne di mal parere umano . E 
poiché l'ebbe cosi (&) alJuminata , 
e fatta cognoscente , si si par- 
ti . Le predette , e molte al- 
tre cose fece lo santissimo Sera- 
pione predetto, nelle quali ve- 
ramente mostrò , che egli non si 
curava del mondo ; e in capo 
di lx. anni passò di questa vi- 
ta , e fue sepolto nel diserto 
d' Egitto . Amen . 



{a) Le stampe ant. hanno a i minimi , il T. Rice, a i mimi , tirimi, 

commedianti . Il Lat. hi^trionibus . 
(b ) Elda il T. Rice. Eliada il Cod. dell' ciccai, 
(c) Etein il T. Venturi, meglio Atenas ti T. Ric(. e così sotto. 
( d ) di lunga da il Mi. Rice, 
(e) io nolo /'/ T. dell' Accad. 

( / ) riponetemi onde mi levaste il Ms. detto , ed il T. Rice. 
( g ) umilitade il T. deli Mcad. 

[b) i TT. Rice, e Meai. umiliata corrispondente al Lat. 



Di Evagrio . 
Capitolo xix. 



EVagrio uomo , che vivette 
quasi a modo appostolico.fue 
figliuolo d'un gran sacerdote degli 
Idoli delle contrade di Ponto . 
Questi mutato da Dio , in pri- 
ma fue ordinato Lettore di San 
Basilio Vescovo di Cesaria , 
e dopo la morte di San Basilio 



Vescovo, veggendolo acconcio , e 
disposto alle cose celestiali , lo 
santissimo Gregorio Nazianzeno, 
lo quale veramente era libero 
da ogni passione umana , si 1 
fece suo Diacano , e poi essen- 
do chiamato a certo Concilio di 
Vescovi in Costantinopoli , sì lo 

r*c- 
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raccomandò , e lasciò a un 
altro Vescovo; nel qua! luo- 
go Evagrio impugnando , e con- 
vincendo gli Eretici , venne in 
gran fama , e oppinione del- 
le genti , onde vedendosi mol- 
to onorato , e reputato , cad- 
de in vanagloria , e in super- 
bia , e incominciossi a reputare ; 
per la qual cosa Iddio gli per- 
mise una tentazione carnale 
d' una gentildonna moglie di 
un gentiluomo della terra. Ma 
da indi a poco dandogli Iddio 
requie, e riposo di quella ten- 
tazione , lo nimico di ciò avve- 
dendosi , s'i tentò quella don- 
na di lui , sicclib ella più a- 
mava , e infestava poi lui , eh* 
egli in prima lei ; onde egli 
pensando in prima lo timore 
di Dio , e vergognandosi della 
coscienzia propria, e ripensan- 
do lo disinorj delle genti , e 
lo scamicio , che farebbe a' Cat- 
tolici Cristiani , e l' allegrez- 
za , che farebbe agli Eretici , 
se egli cadesse con quella don- 
na , che sì l' amava , pregava 
istantemente , e spesso la pietà 
di Dio , che gli togliesse quel- 
la tentazione , e impedisse que- 
sto peccato; ma insistendo, e 
perseverando quella importu- 
namente, in avendolo si lega- 
to con diversi servigi , e be- 
nefici , che egli non sapea con- 
tradirle , volendolo Iddio soc- 
correre , sì gli fece vedere una 
cotal visione. Parea a lui dor- 
mirtelo vedere molti Angioli 
quasi a modo di cavalieri , e 
masnadieri del Prefetto , da i 
Viali gli parve essere preso , 
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e incatenato , e messo in pri- 
gione , ma da nullo potea sa- 
pere la cagione , perchè que- 
sto gli fosse fatto ; onde egli 
tornando alla coscienza parea- 
gli , che per l' amistà , che a- 
vea con quella donna , questo 
gli addivenisse , e immaginan- 
dosi , che il marito di ciò 1' a- 
vesse accusato al Prefetto ; e 
stando in questo tremore (a) in- 
nanzi al palagio del giudice, parta 
a lui , eh' e-li molti ne con- 
dannasse a tormento per si- 
mil cagione. E scado così in 
questa visione tumefatto , par- 
ve a lui , che un Angiolo gli 
apparisse in ispczie d' un grande 
suo amico , e parlassegli in que- 
sto modo : Or perche se' tu 
qui preso.e * sostenuto , o mes- . f j 
ser lo Diacano ? e rispondendo 
egli , che per verità non sa- CQr 
pea la cagione , ma sospiciava , 
che un gentiluomo avendo di 
lui gelosìa per la moglie , 1' a- 
v.sse accusato, e che teme a , 
che il Signore corrono da lui 
per pecunia lo condannasse 
a morte ; V Angelo gli dis- 
se : Se tu credessi al mio con- 
siglio , tu non istaresti molto in 
questa terra , e credimi , che 
non fa per te di qui stare . Ed 
egli rispondendo in visione di- 
cea così : Se Iddio mi libera 
di questo pericolo , e da ora in- 
nanzi mi truovi in Costanti- 
nopoli, abbi per certo, che io 
son degno d' ogni male , e 
d' ogni vergogna . E V Angelo gli 
disse : Se- così e vero , come tu 
di' , ecco che io ti reco lo Van- 
gelio, sopra il quale se tu mi giu- 
rerai , 
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rerai , che tu ti partirai di questa 
cittade , e intenderai ad aver 
cura dell' anima tua , io ti li- 
bererò di questo pericolo . E 
giurando Evagrio in su 1 Van- 
gelio , lo quale 1' Angelo gli 
apparecchiò dinanzi , che oltre 
a un giorno , nel qual potesse 
le sue cose portare alla nave , 
non vi starebbe; parve'li esse- 
re molto (b) alleviato , e conso- 
lato , e quasi libero di quel 
giudicio , nel quale in prima 
si Vcdta . E -in questo sve- 
gliandosi , e ripensando per 
ordine la visione , e cognoscen- 
do la bontà di Dio sopra di 
se , clie lo avea ammaestra- 
to per lo predetto modo, rin- 
graziò Iddio , e disse : Pogna- 
m» che io in sogno aooa 
giurato , pure mi pare d' esse- 
• giura- re obbligato a questo " saramin- 
mento to . E incontanente prendendo 
certe sue cosarclle , salie in su un 
leg.io , e venne in Gerusalemme ; 
ed essendo qui ricevuto con 
gran reverenzia da quella san- 
tissima Melania Romana , e da 
molte altre persone, incomin- 
ciò anche per operazione del 
nimico a vanagloriarsi , e ad 
andare più ornato , e più attor- 
no , che si convenia allo stato 
suo ,e ad essere tentato di carne ; 
e che paggio fu , quasi obum- 
brandoglisi il cuore , non si cu- 
rava di questa (c) infermità , e 
(d) tentagione medicare , e reve- 
lare a i Padri spirituali. Ma lo 
pietoso Iddio , lo quale sempre 
impedisce li nostri mali , sì 
il percosse di gravissima febbre , 
e per ispazio di sei mesi sì il 
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consumò , e diseccóe In tal 
modo . che la sua carne non 
potea più ricalcitrare ; e 
trovando ni uno rimedio di 
dico , o di medicina , che 
'1 liberasse , avvegnaché mol- 
ti medici , e medicine provasse, 
Santa Melania gli disse cosi : 
Molto mi dispiace . fratello mio , 
clie questa tua infermi t ade tan- 
to si prolunga , e veramente 
credo , che poiché medico , ne 
medicina giova, per qualche tuo 
occulto peccato ti sia avvenu- 
to ; onde ti prego , che come 
a mtdre, e suora tua spiri- 
tuale mi dichi , e apri piena- 
mente gli occulti pensieri del 
cuor tuo . Allora egli , 
me piacque a Dio , 
to (e) udendo , eh' ella comi al- 
iami nata da Dio gli toccava 
la verità , sì gli rivelò , e 
aperse le tentazioni del cuor 
suo. Allora quel'a confortan- 
dolo sì gli disse : Promettimi nel 
cospetto di Dio di tornare al- 
la vita solitaria dell' ermo , 
del quale ti se' partito , e io , 
avvegnaché peccatrice, pregherò 
Iddio , che ti liberi , e pro- 
lunghi la vita . La qual cosa 
egli promettendo , Santa Mela- 
nia pregò per lui , e in pochi 
giorni ricevette perfetta sanita- 
de i e incontanente di consi- 
glio , e di studio della predet- 
ta Santa M.lania mutò vesti- 
mento , cioz prese vestimento 
monaci le , e andossene al mon- 
te di Nitria ; e dopo due an- 
ni sentendosi più fervente nel- 
la via di Dio , se ne andò al 
diserto più addentro in quel 
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luogo , che si chiama Celle , 
nel quale per quattordici an- 
ni stando , non mangiava se 
non una libbra di pane lo gior- 
no , conciossiacosaché imprima 
fosse u«ato a vivere sempre pu- 
re in delizie . Guadagnava di 
scrivere t.inco , che ne vive» 
sottilmente , e 1' altro tempo 
ispendea in orazione , e in al- 
tre buone opere . E perseve- 
rando per questo modo quindi- 
ci, anni , venne a tanta perfe- 
zione, e a tanto lume di Dio , 
e a tanta purità di mente , che 
avea discrezione di discernere , 
e. conoscere li buoni , o li (/) rei 
spiriti , e di contemplare le cose 
celestiali , e molti divoti li- 
bri fece a provocare gli uomini 
a perfezione , e ad insegnare a 
vincere le Demonia . Questi sem- 
pre ebbe battaglia contro allo 
spirito della fornicazione , on- 
de , secondochè egli stesso di- 
cea , spesse volte avea in uso 
per tutta la notte di verno 
scare ignudo in un pozzo fred- 
dissimo per ispegnere li riscal- 
damenti della carne ; e alcu- 
na volta lo spirito della be- 
stemmia ( cioè di sentire male 
di Dio ) sì lo assalto , e ten- 
tóe fortemente , che quasi era 
costretto di bestemmiare Iddio. 
Per la qual tentazione vince- 
re quaranta dì continui stette 
per Io diserto, non entrando sotto 
tetto , ma sempre gridando , e 
orando ; per la qual cosa tut- 
to il corpo si maculóe . A co- 
stui un giorno apparvero tre 
Demonia in isptzie di tre Ere- 
tici a modo di cherici , diccn- 
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do , che voltano disputare con 
lui della Fede , 1' uno de* qua- 
li dicea , che era Arriano , e 
1' altro seguitava 1* errore di 
Eunomio , e 1" altro d' Appol- 
linario , li quali tutti savia- 
mente , e brievemente per II 
divina sapienzia in lui ispira- 
ta convinse . Questi anche un 
giorno essendo perdute le chia- 
vi della Ecclesia , invocando il 
nome di Cristo , fece il segno 
della croce a quella porta 
dell' uscio , nella quale era la 
serratura , e {g) aprctte le porti 
tutte , pcrcotendovi pure un 
poco colle mani . Questi an- 
che tante volte dalle Demonia 
fu tentato , e battuto , e mo- 
lestato , che non si potrebbe 
leggiermente narrare : e a mo- 
strare com' egli avea spirito di 
profezia , a un suo discepolo pre- 
disse ciò , che gii dovea avve- 
nire dopo anni diciotto . E 
che mirabil cosa c a pensare , 
di tanta astinenzia tue , che poi- 
ch" egli entrò alla solitudine , 
secondochè egli medesimo ci dis- 
se , non mangióe di cotto , ne 
di nullo pomo , nè erba salva- 
tici , nè dimestica , nè carne , 
nè mai in quel mezzo si la- 
vò in bagno , ma vivea di 
lenticchie, e di cotali cose cru- 
de , e secche , e di poco nu- 
trimento , e diletto ; ma poi 
dopo sedici anni costretto per 
infermità incominciò a mangiare 
delle cose cotte , e all' ultimo del- 
la sua vita disse , che allora 
erano compiuti tre anni , eh' egli 
era libero dal desiderio della 
«.arne, e avealo vinroj e all'ul- 
timo 
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timo essendogli detto , che '1 rire , onde bestemmia sarebbe 
suo padre era morto , risi uose a dire, che fosse morto. E poi 
a quelli , che gl.de disse : io da indi * poco rendeo in pace 
mio padre è immortale, cioè Id- lo spinto suo a Dio. 
dio , lo quale mai non può mo- 

( a ) dinanzi U T. Actad. 
( b ) allergie ''ito T. drttc . 
( c ) infarti T. detto . 
(d ) tentar out detto . 
(e) vedendo il T. Accad. 
( f ) mali T. Accad. 
(rj apri altri. 



Di (a) Piore Monaco £ Egitto , e di Sanf E/rem Diacano . 
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'!') Egizio rinunziando al 
mondo nella sua (e) gioventù 



Iore , 

ìdo i 

con tanto fervore di Dio , e 
dispetto del mondo , si parti da 
casa del Padre , e andò al 
diserto , che si propuose di mai 
non vedere nullo suo parente . 
E dopo quarant' anni una sua (d) 
sorella molto vecchia disideran- 
do di vederlo , innanzichè mo- 
risse , e non potendo andare in- 
tino a quella profonda solitudi- 
ne , pregóe lo Vescovo , che 
scrivesse a quelli santi Padri di 
quel diserto , che le mandasse- 
ro Piore a vedere . Onde Piore 
essendo costretto da i santi Pa- 
dri prese un compagno , e ven- 
ne a casa della sua suora , e 
disse : Or ecco , Piore è venuto 
all' uscio ; e sentendo la 
suora discendere per vederlo , 
chiuse gli occhi , e gridando 
disse : Io sono Piore tuo fratel- 
lo , io sono Piore ; or mi gua- 



ta * quantunque tu vuogli . E do- 
po alquanto spazio , che 1' eb- 
be veduto , egli si gittò in ora- 
zione insinochè ella si partis- 
se; e non potendo ella per nul- 
lo modo larlo levare , ringra- 
ziò Iddio , e tornòssi in casa , 
e quegli poi si tornò alla sua so- 
litudine . Questi avendo fatto 
un pozzo in quel luogo , dove 
stava , trovando V acqua ampis- 
sima , non lascióe però * lo stal- 
lo , ma perseverò con pazien- 
zia insinp alla fine, contemo di 
quell' amaritudine per acqui- 
stare pazienzia , e darne assem- 
pro agli altri . E dopo la sua 
morte molti altri Monaci ten- 
tando di stare in quello abita- 
colo , non vi poterono perseve- 
rare un anno , e bere quell'ac- 
qua massimamente .conciossiaco- 
saché quel luogo sia molto or- 
ribile , e nullo sollazzo v' ab- 
bia . Di questo Piore mi disse 

un 
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MONACO. 



un santo Monaco di Libia , che intantoche tutti quelli , che v' 
ebbe nome Moisè , lo quale fu erano , si bagnarono . ìjì. qua! 
uomo santissimo , o virtuoso , cosa vedendo , e ringraziando 
un cotale miracolo. Disse , che la divina (A) clemenzia , orò an- 
essendo egli giovane , nel suo che , e poi usci del pozzo , e 
Monasterio vi si cominciò a fa- mossesi per tornare al suo di- 
re un pozzo molto largo , e serto . E volendolo quelli Mo- 
profondo, ma perciocché il luo- naci pur tenere a mangiare , e 
go era molto (e) arido , e secco , facendogli una cortese forza , 
avvegnaché avessono cavato be- rispuose : Io ho fatto quello , 
ne dugento piedi in fondo , nul- per che io venni , che a man- 
Io segno trovavano di dovere giare non fui io mandato . E 
trovare acqua ; per la qual co- non volendovi per nullo modo 
sa con tristizia pensavano di la- istare , tornossi alla sua cella in 
«dare stare V opera , e di non «anta pace. 



co subitamente 1' altro giorno clesia d' Edissa venne per di- 
istando eglino in questa malin- vina grazia , e per lo merito 
conia , giunse a loro in sul- della santa vita a perfetta 
1' ora della sesta lo predetto scienzia delle sante scritture , 
santissimo Piore vestito di pelli , e delle cose naturali . Questi 
e disse loro : Come siete ( / ) im- vivendo sempre in mirabile quie- 
malinconiti , e diventati tristi , te , e pace in una sua cella , am- 
uomini di poca fede , e dispe- maestrava con gran caritade , 
rate di non poter trovare del- come uomo dotto , e sperto , tut- 
1' acqua ? Ben so , che da ieri ti quelli , li quali a lui vede- 
in qua siete stati disperati di re e visitare venieno , e dopo 
quest' opera , e avete pensato molti anni uscio della sua cella 
di lasciarla stare . E dette que- per cotale cagione. Essendo nel- 
ste parole discese le scale la predetta sua Città d' Edissa 
insino nel profondo del pozzo , grandissima carestìa , avendo egli 
e qui si puose in orazione , e gran compassione a gran molti- 
poi levandosi , percosse tre volte tudine di poveri , che moriva- 
con un ferro da cavare lo fon- no di fame , uscì di cella , e 
do arido di quel pozzo , e dis- andonne a i ricchi uomini dei- 
se : Dio de' Santi Patriarchi , pre- la terra , e acceso di mirabile 
ghiamoti , e domandiamoti , che fervore disse loro : Or come non 
tante fatiche di questi tuoi ser- vi movete a pietade , e non soc- 
vi non sieno perdute , e spese correte tanti poveri , che muo- 
in vano ; ma (g) presta loro del- iono di fame , ma conservate le 
1' acqua , secondoche desidera- vostre ricchezze , e lasciate li 
no , e hanno bisogno . E fatta vostri beni infracidare in giu- 
quest' orazione incominciò a dicio, e (i) danno delle vostre ani- 
rampollare acqua in quel pozzo , me ? E rispondendo quelli , che 



perdere più la fatica . Ed ec- 
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non 
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non sapeano di cui si ridare , 
che '1 faccssono dispensatore , e 
[k.) camarlingo a provvedere a i 
poveri , e comprare dclk cose da 
vivere , dicendo , che ogni uomo 
trovavano infedele , o cupido , 
offersesi egli a questo uficio , sap- 
piendo , che di lui ben si rida- 
vano , e aveanlo in grande op- 
inione . La qual cosa quelli fac- 
cendo volentieri , dierongli mol- 
ta pecunia a dispensare ; la qua- 
le ricevuta fece certi portichi , 
e puosevi trecento letta per gli 



E F RE M. 

infermi , e ministrando loro di* 
ligentemente , governava gì' in- 
fermi , e pascea gli affamati , e 
(/) soppellia i morti . E passato 
queir anno , venendo poi la gras- 
sa ricolta , lo secondo anno tor- 
nandosi ciascuno di quelli po- 
veri a casa sua , ritornossi egli 
alla sua cella , nella quale da 
ivi a un mese rendè lo spirito 
a Dio con molta divozione . 
Questo Efrem fu uomo dottis- 
simo , e fece , e lasciò dipo' se 
molti {m) scritti degni di laude . 



( a ) Pior quasi tempre i Mss. Rice, e Accad. 

( b ) d' Egitto il T. deir Accad. 

( c ) gioventude ti T. detto . 

(d) si rocchi a ti T. detto, così sotto. 

( e ) alido il T. dell' Accad. 

( f ) immaninconiti il T. detto . 

(g) da' loro il Mr. Rice, ma nel Cod.Vent. e in quel/o deir Accad. 
forse si dee leggere ma appresta , per lo mangiar , che e' facevano 
della vocale della medesima sorte , e perchè ancora tralasciavano di 
raddoppiare la consonante . 

{b) cremenzia il T. Vent. 

{ i ) dannazione i Coi. Rice, e Accad. 

(k.) camcrlingo il T. Vent. 

( / ) seppelliva più Mss. 

(m) discepoli dottissimi , e degni di laude , e utili di dottrina il 
T. Rice. Quello dell' Accad. scritti degni di laude , pieni di mol- 
ta , e utile dottrina . 



Di Giuliano , e Adolio perfetti Monaci . 
Capitolo xxi. 



FU nella predetta (a) citta un 
verace Monaco , che avea 
nome Giuliano , lo quale fu 
tanto austero , e crudele di se 
medesimo , che si afflisse sì , 



non (t) il buccio , e l' osso , per 
la qual cosa egli meritò in fi- 
ne di ricevere grazia di curare 
molti infermi. Un altro ne vidi 
in Gierusalcmme , che avea nome 



che quasi non gli era rimaso se Adolio, ed era natio di Tarso, 

e ve- 



DI GIULIANO 
e venendo di quindi in Gierusa- 
lemme prese una vita singulare , 
e austera , che non era chi l 
potesse seguitare , in tanco che 
eziandio ic Deraonia fuggivano 
la sua austeritade , e temeva- 
no canta sua astinenzia , e vi- 
gilie; che in tal modo s'era (é) 
consumato per molta asprezza , 
che non parca se non una fanta- 
sima , cioè quasi ombra , e non 
corpo : e nel tempo della qua- 
resima mangiava pure di quinto 
in quinto dì , e 1' altro tempo 
dipo' due dì . Ma questo era 
singularmente mirabile in lui , 
che dal vespro insino al (d) 
mattino quando gli altri Fra- 
ti fatta alcuna loro orazione 
posavano , egli se ne andava (e) 
in sul monte Uliveto , in quel 
luogo , onde Cristo salio in cie- 
lo , e qui avea in uso di per- 
nottare sempre cantando salmi , 
e orando ; e questo mai non la- 
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sciava di fare,pognamo che pio- 
vesse , o nevicasse , o altra tem- 
pestade fosse; e poi in sul mat- 
tino tornava al Convento , e 
picchiava alla cella di ciascuno 
con un certo maglio da ciò , e 
isvegliavs i Frati ; e poiché con 
loro insieme avea cantato I' uffi- 
cio , essendo quasi presso a giorno 
tornava un poco alla sua cella 
a posare: e spesse volte quando 

Sioveva bagnavasi , e non volen- 
osi partire del detto luogo , 
che era bisogno , che i Frati , 
quando tornava , lo vestissono 
d' altre vestimenta infino che 
le sue fossero asciutte , e poi- 
chi: avea dormito un poco , an- 
che levandosi cantava salmi in- 
fino a terza , e poi o lavora- 
va , o facea altra obbedienzia; 
e dipo' molto tempo perseve- 
rando nella predetta vita nel 
predetto luogo rendette F ani- 
ma a Dio. 



( a ) Provincia Edissena Rice, e Accad. 

I b ) la buccia il T. Rice, corrispondente a ciò , che sopra a c. 66. 
( c ) consunto il T. Accad. 
(d) mattutino Rice. 

( e ) Olivetum ba il Lai. e tanto ba dopo , ove noi abbiamo ad Oliva . 



©' Innocenzio, e Filomena Sacerdoti in diversi diserti. 
Capitolo xxh. 

T Rovai un altro santissimo na , e un figliuolo , che avea 

Monaco Prete della Eccle- nome Paolo , lo quale simiglian- 

sia , che è ad Oliva , e che ebbe temente scrvia all' Imperatore ; 

nome Innocenzio , col quale e dopo alquanto tempo ispirato 

«tetti tre anni . Questi prima da Dio rinunziò al mondo , 

fu cavaliere di Gostantino Im- e lasciò la cavalleria , e ogni 

peradore , cavea una sua don- coja ; e udendo-, che il pre- 
Q a detto 
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«ietto Paolo suo figliuolo ave» 
{sforzata una figliuola di un 
Prete , pregò Iddio , maladicen- 
dolo , e disse : Mandagli , Mes- 
sere , tal Demonio addosso , che 
il tormenti, e affligga sì cru- 
delmente , che non abòia mai 
tempo di peccare nella sua carne. 
E come egli disse, così fu esau- 
dito ; che , come a ogni uomo è 
manifesto, lo predetto Paolo in- 
aino al dì -d' oggi sta legato , 
* forse c indemoniato , e* versato crude- 
vessato lissimamente . Questo Innocetuio 
fu uomo molto semplice , e puro , 
e sì pietoso, che quando non 
avesse che dare altro a i pove- 
ri , avea in uso , secondochè io 
medesimo m' avvidi , di furare 
occultamente a i Frati la parte 
loro de' cibi , per darli a chi ne 
avea maggior bisogno ; onde e 
sì per la sua grandissima sempli- 
citade, e innocenria , e per la 
pietà , Iddio gli avea data gran- 
de (a) potenzia contro alle De- 
monia,e molti indemoniati libe- 
rava ; onde una fiata essendogli 
menato un (b) giovane , lo quale 
avea sì crudele Demonio addos- 
so , che tutte le membra aveano 
quasi perduto il loro ufizio , ed 
era tutto istravolto , intanto- 
che quando volea sputare gli 
andava in su le reni , innanzi 
che Innocenzio uscisse fuori, non 
potendo io credere , che mai si 
potesse curare, avea detto alla 
madre , e agli altri , che con 
esso erano venuti , che '1 ne 
rimenassono ; e in quel mezzo 
venendo Innocenzio , e trovando 
questa misera madre piangere , 
« avendo compassione a tanto 
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suo dolore , prese questo suo 
figliuolo per mano , e menolio 
nel suo oratorio , lo quale egli 
stesso si avea fatto , e recatovi 
delle reliquie del Batista , e (c) 
qui pregando per lui da terza 
insino a nona , uscì fuori poi co» 
esso, e rendertelo alla madre, 
e a i parenti sano , e libero 
perfettamente . Una vecchierel- 
la povera si venne a lamentare , 
piangendo, che le era stata tolta 
una sua pecorella , la quale egli 
consolandola come potè fecesi me- 
nare a quel luogo, ove l'avea 
perduta , e quivi ponendosi iti 
orazione,e orando instantemente, 
essendo già la pecora uccisa, e 
scorticata da que' giovani , che 
laveano (et) furata, e avendola 
nascosta in una vigna ivi pres- 
so , ecco subitamente un corbo 
venne volando , e gracidando 
sopra la predetta pecora , e poi 
ne prese un pezzo (e) in bocca , e 
levossi con esso volando , e par- 
tissi ; la qual cosa vedendo In- 
nocenzio , cognobbe dov'era il 
furto . E incontanente gli pre- 
detti giovani riputando questo 
fatto a miracolo , com' era , 
se n' andarono a luì , e con- 
fessarono il peccato loro, e git- 
taronglisi a i piedi chieggendo- 
gli misericordia , e perdono . 
A i quali , poiché egli gli ebbe 
cortesemente ripresi, e ammae- 
strati , sì comandò , che mandas- 
sero la pecora alla povera donna 
intieramente , e così fecero umil- 
mente . Cognobbi un altro san- 
tissimo Prete nelle contrade di 
Galazia , che avea nome Filo- 
ronomo , lo quale , cecondoche 
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io medesimo provai , era uomo 
di mirabile pazienzia , e uni- 
versalmente perfetto Monaco . 
Questi, avvegnaché fosse nato di 
madre ancilla , e di padre li- 
bero , fu nientemeno di sì nobi- 
le virtù in Cristo, e di sì gen- 
tile conversazione , e vita , che 
eziandio quelli , eh' erano nati 
gentilmente, si vergognavano ri- 
pensando li suoi belli , e santi 
costumi . Questi al tempo di 
Giuliano Imperadore Apostata 
rinunziò al secolo; dal quale 
essendo preso, e (/) disaminato, 
perche egli rispondea ardita- 
mente , sì fu prima fatto dical- 
vare per derisione , e poi fu 
dato in mano de' fanciulli , che 
lo andassono battendo ; lo qual 
tormento , e obbrobrio egli pa- 
zientissimamente (j) patendo vo- 
lentieri per lo nome di Cristo, 
essendogli poi rappresentato in- 
nanzi , sì lo ringraziò lietamen- 
te di ciò, che fatto gli avea . 
Poi essendo lasciato, e venen- 
do al diserto , ebbe gran bat- 
taglia colla carne, e quanto al- 
la lussuria , e guanto alla co- 
la ; li quali vizj perfettamente 
vinse , e (b) spense della sua car- 
ne combattendo, ai quali poter 
vincere tenne questo modo: 
Rinchiusesi in una cella, e ca- 
ricossi di molto ferro , e per gran 
tempo non mangiò pane di gra- 
no , ne altro cibo cotto , e al- 
l' ultimo dopo anni diciotto 
sentendosi vittoria , ringraziò 
Iddio , e disse : Messere , io ti 
magnifico , che m' hai ricevuto , 
e aiutato , e non hai permesso , 
che i miei nemici si vantino, 



0 NOMO. a*f 
e dilettimi d" avere vittoria di 
me . E poi sempre per anni 
quaranta ebbe continua batta- 
glia con gli spiriti maligni , li 
quali pazientemente istando fer- 
mo, e rinchiuso in un Mona- 
sterio vinse . Dicesi anche, 
che trentadue anni stette , che 
non mangiò d' alcun pomo , 
ed essendo questi un' altra 
volta tentato di paura di mo- 
rire , a vincere lo predetto ti- 
more stette sei anni in sepol- 
cri di morti , e per questo mo- 
do vinse la detta paura pu- 
gnando con seco a contrario . 
Disse anche questo beatissimo 
Filoronomo all' ultimo della 
sua vita , che dal dì della sua 
conversione, e battesimo insino 
a quell'ora non avea mangiato 
pane.se non di sua fatica , e ch'fe 
più , eziandio di quello , che gli 
era soperchiato alla sua vita 
stretta, bene dugentocinquanta 
soldi avea dato ai lebbrosi per 
Dio. Questi anche per disideriò 
di visitare i santi luoghi venne 
a Roma , e fatta 1' orazione 
nell' Ecclesia di Messere S. Piero 
Appostolo , ritortióe in Alessan- 
dra , e fece orazione nell' Ec- 
clesia di S. Marco Evangelista. 
Due volte andóe in Gerusalem- 
me a visitare i luoghi santi , e 
sempre ai predetti luoghi , e 
ad altri andava a piedi , quando 
per terra andava , e sempre vi- 
vea di sua fatica, e a nostra edi- 
ficazione ci disse spesse volte , che 
mai li suoi sentimenti non lo 
aveano partito da Dio , sì gli 
avea bene guardati , e sì avea 
bene lo cuore con Dio congiunto. 
QJ <*) 
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{a) podestà, e podestade » Mrx. Rice, t Acead. 

( b } garzone sAccad. 

(e ) quivi jiccad. quine R/Vi. 

(<*") involata a/<r/'. 

( <• J col becco T. R/« . 

(/) Rice, esaminato. 

( g ) T. <fr«o portando . 

( A ) Cod. Rice, estirpóe del cuore , e della carne . 



Di S. Melania . 
Capitolo xxui. 



LA santissima , e gentilissi- 
ma donna Melania Roma- 
na figliuola d uno de' Conso- 
li di Roma , e moglie d' un al- 
tro gentil Barone , rimanendo 
vedova in età d' anni ventidue , 
accostossi con perfetto amore al- 
lo Sposo celestiale , e inlino al 
dì della sua morte gli servóe 
perfetta ftde ; e perocché stan- 
do in Roma , per lo grande 
stato che avea , era impedita 
del suo proponimento , e {a) con- 
veniale impacciare nel mondo 
più , che ella non volta , oc- 
vendette ogni sua 
, e gioia , e recóe 
cosa in pecunia , ed occul- 
con alquanti suoi segre- 
tari donzelli , e (è) donne se ne 
andò in Alessandra , e quindi poi 
al monte di Nitria , e qui visitò 
gli santi venerabili Padri , cioè 
1' Abate Pambo , e Arsisio , e 
Serapione maggiore , e Palmi- 
zio , e Isidero confessore , e 
' trave-Vescovo d' Ermopoli , e santo 
stivasi ( c ) Dioscoro , appo li quali in 
quelli diserti stette sei mesi ac- 
compagnata onestamente, e an- 



dóe con loro vedendo , e visi- 
tando tutti gli altri Padri . B 
dipo' questo essendo mandati in 
esilio dal Prefetto d' Alessan- 
dra nelle contrade di Palesti- 
na , e di Cesaria in luoghi 
asrrissimi gì' infrascritti santi 
Padri , cioc Isidero , Pitimio , 
e ( d ) Despio , e Pafunzio , 
Pambo , e un altro antico , 
eh' avea nome Ammonio , che 
non avea se non un orecchio , 
e due Vescovi , e alquanti 
Preti , e altri fedeli , tanto che 
furono insino a cento , questa 
santissima , e beatissima Melania 
gli seguitò , e (e ) ministrava , 
e sov verna delle sue facultadi . 
La qua! cosa essendole vietata 
da que' Ministri del Perfetto, 
che gii guardavano , secondo- 
che molti de 1 predetti santi 
Padri ridissono poi , questa be- 
nedetta non potendo loro mi- 
nistrare publicamente , ispesse 
volte prendea abito d' un Fra- 
te , e ' camuffavasi , sicché parea 
uomo , e portava loro da vi- 
vere . La qual cosa essendo sa- 
puta dal Consolo di Palestina , 

co- 
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comandò , che fosse presa , e bat- 
tuta , e messa in prigione , cre- 
dendo per questo modo , metten- 
dole paura, trarre da lei molta 
pecunia; e questo fece noncogno- 
scendo , che ella fosse quel , che 
era . Onde istando ella in pri- 
gione , non per superbia , ma 
per santa astuzia , acciocché po- 
tesse servile ai predetti Padri , si 
gli si fece a conoscere , e man- 
dògli a dire, cui figliuola , e 
cui moglie era istata , onde non 
la dispregiasse , perchè la vedes- 
se in vile abito , e vile stato , 
imperocché non per necessità , 
ma per amore di Cristo si era 
recata a quel modo di vivere ; 
che s' ella sì voleva, ella si 
potea ben mostrare quel , che 
eli* era ; onde lo consigliava , 
che , acciocch' egli non venisse 
in pericolo co' suoi parenti , 
eh' erano maggiori ai lui , 
eh' egli la lasciasse andare a 
lare quello . che volea . Le qua- 
li parole udendo il Giudice , e 
Console , ebbe grandissima pau- 
ra, e parvegli avere molto mal 
fatto , udendo chi eli' era ; e 
incontanente la foce lasciare , e 
umiliollcsi molto . e scusollesi 
dimandandole perdono , e dan- 
dole piena liberta d' andare ai 
predetti santi Padri , quantun- 
que, e quando volesse, e fare loro 
ogni limosina, e servigio, com; 
le piacea . E poichc i predetti 
santi Padri furono revocati 
d' esilio , ella si fece un Mo- 
nasteri© in Gerusalemme , nel 
quale si rinchiuse, essendo allo- 
ra in etade d' anni ventiset- 
te , avendo con seco cinquanta 
0.4 
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Vergini in simile proponimento. 
Era anche a cura di loro un 
nobile uomo , eh* avea no- 
me Roffino, lo quale poscia 
per lo merito della sua co- 
stumata vita fu promosso al 
Sacerdozio , e qui stando rì- 
cevea , e facea onore a tutti li 
poveri pellegrini , e Monaci , e 
Vescovi , e altri Religiosi , che 
al predetto Monasterio capitas- 
sono, e tutti gli rictvea a pro- 
pie sue spese; e s\ , e in tal 
modo tutti quelli , che vi capi- 
tavano , erano serviti , che tut- 
ti ne tornavano migliorati , e 
bene edificati di tanta loro ca- 
rità , e cortesia ; e che mag- 
gior cosa è , tanta grazia die- 
de Iddio al predetto Roffino , 
e a lei , e all' altre Vergini 
del detto luogo, che quattro- 
cento Monaci , li quali per cer- 
ta dissensione , e errore , che 
s' era levato nelle contrade , 
s' erano partiti dalla Ecclesia , 
e diventati scismatici , e mol- 
ti altri uomini , e Monaci di 
diverse , e perverse sette , mo- 
strando loro per santa Appo- 
stolica dottrina la ventate, (/) 
ricoverò all' unitade della santa 
Ecclesia Appostolica . Questa san- 
tissima Melania essendo già in eta- 
de d' anni fj) sessanta , udendo , 
che la sua ne potè Melania , cioè 
figliuola del figliuolo , e moglie 
d' un gentiluomo , eh' avea 
nonu Pi : ha no , lo quale era 
molto savio , e onesto , ma Pa- 
gano, volea rinunziare al mon- 
do , venne a Roma , e sì effica- 
cemente predicòe Giesù Cristo 
al predetto Piniano, che si con- 
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vertie alla Fede, e promise 
castità alla moglie , e così fe- 
ce ad Albina sua nuora, cioè 
moglie del figliuolo , e a tutti 
fece rinunziare al mondo, e a 
ciò , che possedeano , e tennono 
vita casta , e solitaria , e poi 
se ne vennono col suo figliuolo 
in Cicilia , e qui recato in oro 
ogni suo podere , lo menò in 
Gierusalcmme , e fecelo dare a i 



altre 
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poveri ; e dipo' questa , e 
molte (b) innarrabili, e 
operazioni la predetta santa Me- 
lania uscì di questo esilio , e an- 
donne alla gloria (/) sempiterna ; 
e poi tutte in grande santitade 
finirono la loro vita, non la- 
sciando dipo' se infamia, ne 
scandalo , ma avendo ripieno il 
mondo di grande edificazione. 



(a) T. Accad. convem'a eh' ella s' impacciasse . 

(b) donzelle i TT. Rice, e Accad. 
(0 Diascoro il T. Vent. 

(d) il T. Accad. e Rice. Adespio . 

(e) Minestrava ti T. Veni, similmente sotto. 

(f) Rice, rivocline. 
(j) Rice, settanta. 

(/») T. detto innumerabili . 
(/) sempiternale T. detto. 



Di Cranio, e (a) lacci perfetti, e dotti Minaci. 
Capitolo xxiv. 



CRonio natio di quella vil- 
la , che si chiama Fenice , 
la quale è presso al diserto , ri- 
nunziando al mondo , annoverò 
dalla predetta villa andando infi- 
no al diserto quindicimila passi , 
e qui si fermò , e fatta 1' o- 
razione , edificovviii una cella , e 
fece un pozzo , e qui si puose 
a scare con tanto amore , e di- 
letto di solitudine , che con 
sommi prieghi orò a Dio , 
che mai non lo lasciasse tornare 
a' luoghi abitabili. E dopo al- 
quanti anni crescendo in vita , 
e in fama di santità , fu fatto 
Prete , e incontanente ispirato 



da Dio congregò di diversi luo- 
ghi bene dugento discepoli, e 
alIevcSgii , e ammaestrógli per- 
fectamtnte al servigio di Dio. 
Questi fu grande amatore di 
solitudine, che avvegnaché per 
anni quaranta tenesse 1' uficio 
del sacerdozio , non uscì mai 
della solitudine , e non si fidò 
di tornare a vedere le genti 
e mai non mangiò pane , se non 
di sua iatica . E al predetto 
Cromo s' aggiunse in compagnia 
nel predetto Monasterio , uno , 
eh' avea nome Giacob , e amen- 
due a pruova insieme cresce- 
vano di virtù in virtù , ed e- 

rano 
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ratio parimente perfetti , e fa- 
migliari , e dimestichi del san- 
tissimo (b) Antonio; e un giorno 
essendo con loro 1' Abate Pa- 
funzio , lo quale per singular 
dono di Dio era uomo di tan- 
to intelletto , che avvegnaché 
mai non avesse istudiato , tutto 
il vecchio, e nuovo Testamen- 
to sapea interpetrare , e spo- 
nere , e era molto mansueto ; 
del quale si dicea , che in ot- 
tani' anni non avea mai possedute- 
due toniche insieme; ed essendomi 
insieme co i Diacani Evagrio , e 
Albino, andammo a loro, e do- 
mandammogli qual fosse la ca- 
gione , che spesse volte cag- 
giono in peccato , e in rovina 
eziandio quelli , che sono ve- 
nuti a gran perfezione , e per- 
che spesse volte Iddio manda 
grandi giudicj eziandio sopra 
quelli , che sono reputati gran- 
di suoi amici ; e a questo do- 
mandare ci movemmo , peroc- 
ché a quelli dì 1' Abate Ceri- 
mone stando in sulla sua cat- 
tedra subitamente era caduco 
morto ; ed era anche avvenuto , 
che un altro Monaco cavando 
un pozzo , la terra gli era ca- 
duta addosso di sopra , e avea- 
lo morto . Anche un altro Mo- 
naco , ch'avea nome Stefano , era 
tornato al secolo; simi gitante- 
mente Eucarpio , e Erone Ales- 
sandrino , e Valente Palestino , 
e Tolomeo Egizio , che stava- 
no in Isciti , erano caduti in 
diversi errori , e pericoli se- 
condoche altrove si narra . Del- 
le quali cose noi maraviglian- 
doci , e molto commossi , e 
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quasi scandalizati , pregavamo li 
predetti Cronio , e Giacob , e 
Pafunzio , che ci dicessero , per 
che cagione Iddio gli predet- 
ti uomini di sì provata vita 
avea così lasciati errare , e a- 
postatare , o morire di cotal mor- 
te . E quei risposono , e disso- 
no così : Tutte le cose , che 
in questa vita addivegnono , 
vengono o per volontà , o per 
giusta permissione di Dio , e 
quelle , che sono secondo ver- 
tù , procedono dalla volontà di 
Dio ; ma gli altri giudicj , quan- 
to alle colpe , o ai cadimenti 
di molti , o a diversi tormen- 
ti procedono per divina per- 
missione di Dio , per certa , e giu- 
sta cagione , o per alcun nostro 
peccato, o per alcun bene, che 
Dio ne vuol trarre , che im- 
possibile cosa e , che l' uomo , 
che non fosse maculato dentro 
d'alcuna superbia , o int'edelt- 
ta , cadesse laidamente; ma Iddio 
questi cotali lascia cadere , ac- 
ciocché essi riconoscano , o ac- 
ciocché a loro ammaestramen- 
to gli altri induca a cautela , 
e a timore . Addiviene anche 
che molti paiono buoni , e non 
sono , perocché le loro ope- 
re non vengono da pia in- 
tenzione , come se 1' uomo des- 
se limosina a una buona gio- 
vane per farsi amare, e faces- 
se altri beni per vanità , e 
ipocresia , o sia tiepido , o va- 
no , e a quelli cotali è impos- 
sibile , che perseverino , che 
non caggiano apertamente , per- 
ciocché Iddio sottrae il suo aiu- 
to , e '1 nimico gli sconfigge ; onde 
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in somma ci convien credere , e le imprima è dalla divina prov- 
per certo tenere , che impossibile vedenzia abbandonato per sua 
cosa è , che alcuno caggia in colpa , o superbia , o per a!- 
alcun grande peccato aperto , tra negligenzia , o corrotta 
o laido , se non quegli , lo qua- intenzione . 

(a) lacobo altri ; ed il T. Veni, e quello Rice. Iacopo. 

[b ) fu nmonio un altro Cod. ma male, non corrispondendo al Lat. 
Batata Mantovano de sacru dtebus hb. i. cantando di S. 
Antonio Abate : Sit sermo vobis Evagrius , Efren , Et Cronius, 
Ma^io dw- riessanone loquendum , Pambus , Se Eulogius me- 
moiccur, St inclytus Hammon . Ac reliqui , quorum consors 
Antonius orcum Vicit àcc. 



V Elpidio, e <T alquanti altri santi, e perfetti Monaci. 
Capitolo xxr. 



FU un altro di Cappadocia , 
i] quale ebbe nome Elpidio , 
discepolo di un tanto Vescovo , 
Io quale per sua gran santitade 
fu fatto Prete nel Monasterio 
del predetto Vescovo . Questi 
si rinchiuse in una spelonca del 
Monasterio , e stava quasi in 
continue orazioni , ed era di 
tanta astinenzia , che in venti- 
tralci cinque anni, che [a) visse in pe- 
nitenzia , non mangiò , se non lo 
Sabato, e la Domenica , e poi 
tutta notte stava ritto , e ora- 
va , e contemplava , e cantava . 
Questi fece tanti discepoli , che 
quel diserto , dove stava , parea 
quasi una cittade per la molti- 
tudine di quelli, che v'abita- 
vano sotto il suo magisterio. 
Questi cantando una notte l' u- 
ficio, fu punto da uno scarpio- 
ne, la qual puntura egli sen- 
tendo , non si mosse però del 
suo luogo , ne lasciò di cai 



re , ma uccise lo scarpione , e 
perseverò orando , e cantando , 
e la puntura non gli fece ma- 
le. E un giorno un de* suoi 
discepoli tenendosi in mano (b) 
un sermento secco di quelli , che 
si potano dalle («) vite , sedendosi 
in sulla cima di un monacel- 
lo , lo quale era sopra Io Mo- 
nisterio, si lo ticcóe in terra a 
modo * come si sogliono ponere 
gli magliuoli , non essendo pe- 
rò tempo da piantare , eziandio 
se il sermento non fosse stato 
secco, e da indi a poco (d) mira- 
bilmente ir. testimonio della san- 
tità del predetto Monaco creb- 
be tanto, e diventóe si gran 
vite.ef^dilatossi si, che copn'a 
quasi tutto il tetto della Ec- 
clesia . Erano anche col predet- 
to Elpidio due perfettissimi com- 
pagni, cioè Enesio, e Eustacio, 
li quali furono mirabili , e per- 
fetti , e famosi Monaci ; e in 

tanto 
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tanto Io predetto Eipidio per essendo ricchi , non (i) intendono 
la detta astinenzia era disecca- a fare misericordia di quello, che 
to, e purificato, che quasi tut- abonda loro . Vidi anche , e 
te le giunture dell' ossa sotto cognobbi in Palestina un Mona- 
la pelle , e '1 buccio li ti parea- co antico , eh' avea nome Gad- 
no . Udii anche da alcuni suoi dano , lo quale sempre vivette 
discepoli , che di tanta stabilita intorno al fiume Giordano , non 
di mente , e di corpo fue , che entrando mai per qualunque 
in tutti li predetti xxv. anni tempo fosse, sotto tetto. Contro 
non (/)guatóe inverso l'occiden- costui venendo un Giudeo ar- 
te, orando sempre pure all' o- mato per fedirlo, Iddio ne mo- 
rdente , e mai non discese del strò rotai miracolo , che la ma- 
predetto monte insino alla^mor- no diritta , la quale avea le- 
te . Di questo Eipidio fue di- vata col coltello per fedirlo , 
scepolo Sisinnio di Cappado- se gì' innaridette , e seccò , e 'I 
eia , Io quale nato secondo il coltello gli cadde di mano , e 
corpo di (g) stirpe servile , ebbe non lo potè fedire . A un altro 
tanta liberta, e gentilezza d' a- Monaco , eh' avea nome Elia, lo 
nimo in Dio , che facea ver- quale stava ne* predetti luoghi 
gogna la perfezione della sua in una spelonca , venendo me- 
rita a quelli , eh' erano più no lo pane un giorno , che mol- 
gentili di lui . Questi poiché ta gente 1' era venuto a visi- 
fu stato sotto il magisterio del tare , ricorrendo all' orazione , 
predetto Eipidio bene ott' an- secondochè egli medesimo ci 
ni {b) , si rinchiuse in un sepol- disse , ed entrando nella spe- 
cro, e stando ritto orò conti- lonca un poco malinconico, e 
nuamente per tre anni , e non vergognoso , trovò tre pani sì 
si mutò di luogo , ne puosesi a belli , e grandi , che venti Fra- 
sedere, ne a giacere; (/) e poi ti de' due sufficientemente fu- 
tornando nella sua contrada , rono pasciuti , e del terzo , che 
fu fatto Prete , e congregò in- gii rimase , egli poi n' ebbe 
sieme molta gente , maschi , e assai xxv. giorni , li quali 
femmine , e in tanta puritade che Iddio miracolosamente gli 
gli resse , che già parea com- mandasse , non e da dubitare . 
piuto in loro quello , che dice Fu un altro , eh' ebbe nome 
San Paolo , cioè , che nella bea- Saba ; questi era uomo st cola- 
ta vita , in Cristo Giesù non re nato di Iericonto , e avea 
è differenzia da maschio a fem- moglie , e in tanto amava gli 
mina , ma fia tutto in tutti Monaci , e in tanta reverenzia 
Cristo. E avvegnaché fosse mol- gli avea , eh' ei spesse volte 
to povero , nientemeno intendea di notte cercava tutto il di- 
volentieri a ricevere li poveri serto , e innanzi alla cella di 
pellegrini . La qual cosa a gran ciascuno ponea certa misura 
vigogna torna di molti , che (/) d'andattali, e tanta erba da 

cuo- 
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lo quale molta aspra , e dura 
vita menò nel diserto. Questi 
per superbia impazzò , e per- 
dette il senno , e venendo alla 
Ecclesia incominciò a conten- 
dere co' Preti , e disse : Io so- 
no fatto Prete da Cristo sta- 
notte. Lo quale gli Santi vo- 
lendo curare , sì "1 cacciarono 
del diserto , e ridusserlo allo 
stato secolare , e alla comune 
conversazione degli uomini , e 
per questo modo umiliandolo 
lo feciono ricognoscere se me- 
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cuocere , quanta parca a lui , 
che bastasse , conciossiacosaché 
massimamente quelli Monaci ,che 
stanno nel sito dil fiume Gior- 
dano , a i quali egli per lo 
predetto modo ma , non 

abbiano in uso di mangiar pa- 
ne . Contro a costui un giorno 
un leone (m) empituosamente an- 
dò per divorarlo , ma Iddio 
non permise , se non che egli 
il gittasse a terra , e mettesse- 
gli paura , e mangiassegli 1* to- 
sino suo . Fue un altro d" Egit- 
to , eh' ebbe nome Abramo , 

(a) T. Veni, viveo , jiccad. vivette. 

(i) Mi. Rice, una vite secca, di quelle ec. 
( c ) viti ciccati. 

( d ) miracolosamente Rice, e jiccad. 
( e ) dilungossi i TT. detti, 
(f) mirò ti T. Rice. 
( e ) schiatta jiccad. 

(b) il T. jiccad. ag^iugne o jn quel torno . 

(») « T. Rice, a^tugne onde meritóe singular grazia contr al 
Demonio. 

(k) i TT. Rice, e jiccad. si curano di fare simile misericordia. 

senz altro . 
( / ) di datteri jiccad. di andatteri Rice. 
(») jiccad. impetuosamente, Rice, importunosamente . 



Di S. Silvia , e d'alcune altre sante Donne . 
Capitolo xxri. 



LA santissima Silvia Vergine 
suora di Roffino Perfetto , 
vedendo un Diacano , lo qua- 
le insieme con lei , e con mol- 
ti altri andavano in Egitto , 
lavarsi molto le mani , e' pie- 
di , e il volto d' un' acqua 
fresca per ricrearsi per lo gran 



caldo , eh* avea , e poi poneasi 
a giacere in luogo dilicato per 
prendere agio , andò a lui co- 
me madre spirituale a figliuo- 
lo , e ripreselo duramente di 
tante dilizie , dicendogli : Come 
*e' stato ardito , sendo in età 
giovinile, che ti bolle il san- 
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Se addosso, avere tanta cura 
I tuo corpo , e prendere tan- 
to agio , e riposo ? Non sai tu, 
come 1' anima inferma delle 
dilizie del corpo ? Credimi , che 
già è lungo tempo , eziandio 
ora essendo in etade d' anni 
sessanta, non mi ho lavato ne 
piedi , ne faccia , ne altro mem- 
bro , eccetto la sommitade del- 
le dita delle mani . E quan- 
tunque da molti medici i' sia sta- 
ta consigliata d' usare certi 
bagni ., e lavamenti per varie 
mie infermitadi, non V ho vo- 
luto fare, e già lungo tempo 
non mi risposai , ne camminando 
andai in carrette , o in letti- 
ghe a modo delle diliziose , « 
vane donne . Questa santissima, 
e nobilissima Silvia fu eloauen- 
tissima, ed ebbe grande amore 
alle divine Scritture , intan- 
tochè spesse volte vegghiava 
tutta la notte leggendo , e 
avea appo se quasi tutti i li- 
bri degli antichi Dottori , e 
Santi , per lo continuo istudio 
de' quali empiendo la mente 
di sante meditazioni , fu libe- 
rata dalle ricordagion: , e pen- 
sieri , e fantasie delle vane, e 
false scienze . (a) Le vestigie , e 
gli esempli della quale ottima- 
mente seguitò poi Olimpias ca- 
ttissima femmina , figliuola che 
fu di Seleuco Conte , e nipote 
(i) d' Abravio Perfetto , e di- 
sposata al figliuolo del Perfetto 
di Costantinopoli , avvegna- 
ché non gli si congiugnesse in 
matrimonio , ma secondoche 
si disse , vergine pura morisse . 
Questa tutte le sue ricchezze 
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disperse , e divise a 1 poveri 
Frati , e sempre fu in conti- 
nua battaglia di persecuzione 
per la Cattob'ca Fede , e mol- 
te altre femmine indusse ad 
amore di casdtade ammaestran- 
dole nella via di Dio, e molto 
onore , e reverenzia fece , come 
si convenia a molti Preti , e 
Vescovi di Cristo , e a molti 
pericoli si mise per la Fede , 
e all' ultimo meritò di morire 
con palma di martirio . Di co- 
stei tu discepola , e (c ) seguitrice 
la santissima , e nobilissima Can- 
dida figliuola di Traiano mae- 
stro della milizia dell' Impera- 
dore , la quale tanto predicò una 
sua hgliuola , che la indusse ad 
amore di verginitade , e in quello 
stato la premisse , e mandò in- 
nanzi a se al cielo ; e da indi 
a poco ella con molte fatichi? , 
e sante operazioni , poich' ebùe 
disperso ogni sua possessione , e 
datala a i poveri , secondoche 
disiderava , seguitò la figliuola 
morendo . Questa , secondoche io 
{d) seppi per certo, per doma- 
re la fortezza del suo corpo, 
spesse volte tutta la notte veg- 
ghiava , e colle sue propie mani 
macinava , e secondoche da lei 
stessa udii , per le forti batta- 
ne , e tentazioni , eh' ave» 
•illa carne , e dal Demonio , 
non bastandole gli molti digiuni 
a poterle vincere , prendea du- 
re fatiche , e davasi a continue 
vigilie, e orazioni per domare 
la superbia della carne , e quel- 
la dello spirito ; non mangiava 
mai carne; pesci, e* cucina con 'vivande 
olio alcune feste mangiava , ma 
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gli altri giorni non prende» in 
cibo se non biscotto . Di costei 
fu disccpoia la santissima Ge- 
lasi a vergine , la quale fu ta- 
gliuola d' un gentile Tribu- 
no . Di questa venerabile ferri- 
si dice questa virtù mi- 
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rabile; cioè, che mai non ten- 
ne in se ira inlino a coricato 
il sole , e cacciava dalla sua 
mente ogni malizia , sappien- 
do , eh' è quella via , che me- 
na 1* anima a perdizione , e 



( a ) La vestigia Ccd. Rice. 

( / ) Abladii il Lai. 

( c ) seguitatrice i Mss. Rice, e Accad. 

{d) ebbi altri Testi. 



D alquanti Monaci , e Monache de' Monasterj della Città 
dt Antmot in lebasda. 



Capitolo xxvii. 



NEI tenitorio della Citta dj 
(a) Antioccia stetti quat- 
tro anni , e visitai tutti quelli 
Monasterj , ne' quali stanno , 
secondo eh' io vidi , bene 
miiledugento Monaci provati s- 
simi , li quali tutti viveva- 
no della fatica delle loro ma- 
ni , fra i quali sono alquanti 
principali , e più perfetti , li 
quali stanno solitari >n certe 
spelonche , e fra gli altri ve ne vi- 
di uno , eh' avea nome Salomo- 
ne , il quale , avvegnaché fosse 
ornato d' ogni virtù , massima- 
mente era di singulare pazien- 
zia . Questi , allora eh' io lo vi- 
sitai , disse , eh' era stato cin- 
quant' anni nella sua spelon- 
ca , e sempre era vivuto di sua 
fatica , ed era uorao di tanta 
scienzia , r litterato , che pa- 
rca , che tutte le scritture sa- 
pesse a mente . In un' altra spe- 
lonca stava un altro , che si 



chiamava Doroteo , ed era Pre- 
te, Io quale fu uomo di molto 
singolare innocenzia , e di smi- 
surata bontà . A costui una fia- 
ta quella Melania, che fu nepo- 
te della predetta Melania più 
antica ,sì mandò cinquecento sol- 
di , pregandolo, ch'egli ne pren- 
desse quelli , che volesse per se , 
e gli altri distribuisse a i Fra- 
ti per 1' ermo , secondochc gli 
paresse ; de' quali egli non pre- 
se se non tre soldi , e gli altri 
mandò ad un Monaco solitario, 
eh' avea nome Diocles , lo quale 
era molto dotto, e savio ,e sper- 
to , acciocch' egli gli dividesse 
tra' Frati dell' eremo , di- 
cendo , che questo Diocles 
era più savio , e esperto di 
lui , e più saviamente , e inno- 
centemente sapea fare la detta 
distribuzione . Questo Diocles es- 
sendo in prima (6) grande grama- 
tico, e filosofo, compunto , e 

al- 
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alluminato per la divina gra- Capito, lo quale in sua (e) gioven* 
zia , essendo in età d' anni tu era stato ladrone . Questi fu 
xxvm. rinunziò al mondo , di tanta stabilitade , che in cin- 
e diessi allo studio della filoso- quant' anni , che stette nella 
fia divina , prendendo abito , e sua spelonca , non usci fuori alla 
vita di romito. Questi , quando lunga quattro miglia, ne mai 
lo visitammo , essendo già sta- si curò di vedere lo fiume del 
to in una spelonca trentacinque Nilo , lo quale gli era molto 
anni , confortandomi a sempre presso , dicendo , che |li parea 
pensare di Dio , sì mi disse cosi : essere ancora si imperfetto , che 
Incontanente, che '1 cuore del- non si potrebbe mischiare a con- 
T uomo si parte dal (c) pensiero di versare con gli uomini sanza pe- 
Dio, diventa simile alle Demo- ricolo , perocché ancora lo iro- 
nia , o agli animali bruti . La pugnava troppo lo nemico . 
qual parola non intendendo io Nella predetta Città d'An- 
ben chiaramente, e pregando- tinoi sono dodici Monasterj di 
lo , che meglio , e più aperta* femmine Vergini di gran per fé- 
mente la mi dicesse , rispuose- zione , nell' uno de' quali era 
mi cosi: Bisogno è , che chi da madre , e maestra una santissima 
Dio si parte , caggia in alcun donna , che avea nome (/) Ama- 
desiderio, o in (d) alcuna iracun- ta, la quale era già stata nei 
dia ;e quando [' uomo cade in disi- detto Monasterio annii.xxx.se- 
derio , è assomigliato agli animali condochè le sue compagne , ed 
insensati , perocché vivono se- ella stessa diceano . Questa fu si 
condo desiderio , non secondo ra- graziosa , e tanto amata da tut- 
gione , e quando cade in ira- te le Monache del Monasterio , 
condia , è assomigliato alle De- eh' erano ben sessanta , che non 
raonia , perciocché questo vizio le facea bisogno di serrare 
è proprio loro. E dicendo io, l'uscio del Monasterio per pau- 
che non mi parea possibile , ra , che nulla n' uscisse , come 
che l'uomo sempre pensasse di si fae negli altri luoghi, ma 
Dio , rispuose , e disse : Che in sola la gran dilezione , e re- 
qualunque pensiero , o opera- v^renzia , che a lei aveano , le 
zione l'anima dell'uomo è oc- vi tenta in puritade d'anima, 
cupata a servigio di Dio, cer- e di corpo. Questa santissima 
ta cosa e , che egli è con lui Amata era venuta a tanta pu- 
unito , poiché ha lui per fine ritade , e innocenzia , che nul- 
d' ogni suo pensiero , pognamo la malizia avendo nel cuore , 
che attualmente sempre di lui con ogni uomo parlava sicura- 
non pensi ; e per questo modo mente ; onde entrando io a lei 
si stabilisce il cuore in Dio, e puosemisi a sedere aliato, e di- 
non cade né in disiderio , né in mesticaraente per grande , e sin- 
iracundia. In altra spelonca cero amore mi toceòe colla 
avea un altro , eh' avea nome mano le mie «palle . In questo 
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medesimo Monasterio era una 
sua discepola , eh' avea nome 
(g) Taar , ed eravi stata trent* 
anni . Questa fue di tanta asprez- 
za , e di tanto dispetto di se 
medesima , che mai non volle 
portare ne vestimento , ni cal- 
zamelo nuovo , e mai non 
uscì del Monasterio , avvegna- 
ché r altre ogni Domenica an- 
dassono alla Ecclesia fuori del 
Monasterio. Quest' era di tan- 
ta bellezza , eh' eziandio gli 
castissimi animi avrebbe (*) ecci- 
tati a libidine la sua vista, se 
non fosse , eh' era di sì onesti , 
e composti costumi , che parca , 
che di lei uscisse un amore di 
castitade sì mirabile , e sì terri- 
bile , che facea vergognare , e 
temere chiunque f avesse gua- 
tata disonestamente . Fu un' al- 
tra qui presso, la quale io non po- 
tei vedere , perciocché per ispa- 
zio d' anni sessanta era stata rin- 
chiusa in un romitorio insieme 
con una sua madre , e mai (/) non 
uscia. A costei, dovendo ella mo- 
rire , apparve di notte San (*) Co- 
loto Martire , lo quale in quel- 
le contrade era in gran reve- 
renzia , e dissele : Oggi te ne 
andrai al tuo Signore, e Sposo 
Giesù Cristo in Cielo, e qui vedrai 
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tutti gli Santi : vieni dunque alla 
Ecclesia mia istamane , e man- 
gia meco . Delle quali parole 
ella rallegrandosi molto , la 
mattina per tempo prese in una 
sua sportella pane , e olive , ed. 
erbe , e vennesene alla predet- 
ta Ecclesia del Martire , e qui 
fatte le sue orazioni , poiché 
ogni gente si fu partita , si puo- 
se a sedere , e dimesticamente 
cominciò a chiamare lo predet- 
to Martire , e disse : Sai! Colo- 
to , benedici questo cibo , e de- 
gnati colle tue orazioni venir- 
ne con meco , e accompagnar- 
mi . E poich' ebbe preso lo suo 
cibo , e fatta l' orazione , e rin- 
graziato Iddio , tornò al suo Mo- 
nasterio , e (/) diede alla sua ma- 
dre un libro , dov* era scritto di 
Zechiel Profeta , e dissele : Da' 
questo a Clemente Vescovo, lo 
quale per la Fede è sbandito, 
e digli , che prieghi Dio per 
me , eh' io mi passo di questa 
vita. E poi dette queste parole 
in quella notte morì , non senten- 
dosi né febbre , ne dolore; 
ma ella stessa si compuose a mo- 
do , come si seppelliscono le mor- 
te , e raccomandando lo suo 
spirito a Dio passò di 
vita in santa pace . 



e così sopra , e 
dell' 



(a) Antinou il T. de IP Ac c ad. Antinon il T. Ria. 
sotto , ma il Lat. legge in Antinoi civitate . 

(b) grande, e buono gramatico , e filosofo, il T. 

(c) pensare i TT. Rice, e Mcad. 

(d) alcuno iraroento il T. dell' Mcad. 

(e) proventi ul ine il T. dell' Mcad. 

(fi Amma il Lat. Amata ì forse nolo dalV amata di sotto . 

(g) Taor il Lat. 

(b) concitati il T. Rice. 



(ó 
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(i) uscita non era U T. aeir AccaJ. 
(£) Coluthus legge il Lat. 

(/) il Lat. di Pallad. Ugge : Cum dedisset raatri sux opus Cle- 
menti* Stromatei in Prophetam Amos , dixic ei : Da id Episco- 
po relegato . 



Di Santa Melania giovane nipote della predetta 
Melania Romana. 



Capitolo xxviii. 



T"xEUa santissima Melania gio- 
J J vane , nipote di santa Me- 
lania , della quale di sopra c 
detto , non mi pare convene- 
vole cosa di tacere . Questa san- 
tissima giovane essendo in e ca- 
de d' anni tredici fu costretta 
di consentire a matrimonio da' 
suoi parenti, e tu data per mo- 
glie a un gentile , e savio gio- 
vane Pagano , eh' avea nome 
Piniano; ma come piacque a 
Dio, poco stette nel predetto 
stato , che essendogli morti due 
tagliuoli , li quali gli erano na- 
ti , venne ella in tant* odio 
del matrimonio , che non ritro- 
vava pace; onde un giorno 
chiamò lo predetto Piniano suo 
marito , e dissegli : Se tu vuo- 
gli amare castitade , e la vita 
monacile , e vuogli essere con 
meco in santo prò, nimento , 
confessori per mio Signore ; ma 
se questo ti par grave , pren- 
di , priegoti , tutte le mie fa- 
cultadi , e concedimi Io mio 
corpo libero, sicché io da ora 
innanzi possa vivere castamen- 
te •, secondochè io desidero , sicché 
io seguiti la via della mia (a) zia 
Melania , secondochè abbo il no- 



me ; e certo sie , marito mio, 
che se Iddio avesse voluto , che 
noi godessimo questo secolo , non 
ci arebbe tolti così tosto due (b) 
tagliuoli, che ci ayca concedu- 
ti . Ma per tutto questo non vo- 
lendo lo manto a ciò consenti- 
re , quella prendendo in Dio 
hducia , pur continuóe la batta- 
glia , e ogni dì lo predicava , 
e tribolava , pregandolo , che 
a ciò le consentisse ; e come 
piacque a Dio, questo giovane 
principalmente per la divina 
grazia , e poi per la continua 
battaglia vinto, le consentì non 
solamente , eh' ella tenesse ca- 
stitade , ma eziandio egli mede- 
simo s' accordo a ciò , e rinun- 
ziò al mondo in tutto . Mela- 
ma adunque , la quale ne' tredi- 
ci anni si maritò , e stette col 
marito sette anni , nel vigesi- 
mo anno rinunziò ella , e '1 marito 
al mondo ; e poich' ebbe ri- 
nunziato, incontanente le sue 
vestimenta migliori , cioè di se- 
ta , e d' altri drappi, diede 
per ornamenti di Chiesa , e 
d' Altari , secondochè fece an- 
che la benedetta Olimpiade ; é 
V oro, e l" argento, e tutta sua pe- 

cu- 
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ciinia distribuitte , mandandolo 
in diverso parti per mano d li- 
no santo , e fedele Monaco di 
Dalmazia , eh avea nome Pao- 
lo , per lo infrascritto modo , 
*: servigi cioè ; che imprima a' poveri 
Monaci d' Egitto, e di Tcbai- 
da ne fece dare diecimila sol- 
/» di , e a quelli , che stanno 

nella citta d' Antioccia , e d' in- 
torno , altrettanti , e a quelli 
della provincia di Palatina 
quindicimila ; e all' Ecclesie , 
eh' erano nell' Isole di mare , e 
a quelli santi Padri , eh' erano 
in diverse parti rilegati in esi- 
lio , diecimila; e ali Ecclesie, 
Monasterj , e Spedali , e ad al- 
tri poveri , ella stessa quanto 
potea a ciascuno secondo la sua 
neressitade sowenia . Questi , e 
molti altri beni vie più , che 
detti non sono , come sa Iddio , 
fece la predetta Melania; e be- 
ne ottomila servi , eh' avea 
fra maschi , e femmine , fece li- 
beri , se volessero , e alquanti , 
che non vollero, sì gli donò al 
suo fratello , di loro volontà , 
dando a ciascuno certa quanti- 
tade di pecunia; e molte pos- 
sessioni , che avea iti Francia , 
e in Provenza , e in Ispagna , 
e in Aquitania , vende , e di- 
stribuì a i poveri , massimamen- 
te in Francia , e in Ispapna ; e 
quelle , che aveva in Affrica , 
e in Cicilia, e in Campagna, si 
riservóe , de' frutti delle quali vi- 
vca ella con sua compagnia , e 
outricavane molti Monasterj , e 
per Io predetto modo distri- 
buitte le ricchezze della vita 
tua. L' asprezza fu cotale- : sem- 
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pre quasi digiunava fino al se- 
condo die , ma nel principio 
quando rinunziò al mondo , non 
mangiava se non di quinto in 
quinto dì , e per grande umi!- 
tadc iacea *la masserizia della 
casa colle sue ancelle , trattan- 
do loro non come ancelle , ma co- 
me suore ; e simile vita con lei 
insieme tenea la sua madre 
Albina , la quale eziandio le 
sue ricchezze per Dio disper- 
se , e distribuitte , e sempre abi- 
tavano nelle proprie possessioni , 
cioè quando in Cicilia ; e 
quando in Campagna con eunu- 
chi quindici , e con Vergini ses- 
santa , e con molte altre donne 
libere , e ancille . Simigliante- 
mente Piniano compagno del- 
la predetta Melania abitava 
con xxx. Monaci suoi compa- 
gni , e sempre intendea o a 
leggere le Scritture Sante , o 
a andare meditando , e orando 
per orti , e per giardini , o ad 
andare visitando sante, e re- 
ligiose persone, e sempre inten- 
dendo a ricevere ospiti , e pel- 
legrini con gran larghezza , e 
caritade . La qua! cosa io pro- 
vai in me , e in molti altri; 
che essendo noi venuti a Roma 
per certe cagioni , fummo da lo- 
ro ricevuti , e trattati con mi- 
rabile caritade; e poi quan- 
do ci partimmo , ci diedero per 
isptse non piccola quantitade di 
pecunia . E simigliantemente 
Pammachio Proconsole loro pa- 
rente .e un altro gentile , e savio 
uomo.lo quale avea nome Macca- 
rio, e un altro gentilissimo gio- 
vane , eh avea nome Costanzo , 
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ed era stato consigliere de' Prefec- monastica, li quali tutti credo, 
ti in Italia a que' tempi , rinun- che vivano eccetto io predetto 
ziarono al secolo , e diedono ogni Pammachio . 
cosa per Dio , ed elessono vita 

(a) altri Mss. avola . 
pj fanciulli il T. *jcc. 



Di una santa Vergine , appo la quale si nascose AitanasìoVescovo 
fuggendo la persecuzione degli Arriani , e di Giuliana , 
che ricevette O.igcne . 

C a p i t o t o XXIX. 

Vidi una Vergine in Ales- andossene a casa della predet- 
sandra , eh' era in etade ta vergine ; e vedendola , come 
d' anni sessanta . Di costei mi timida , e gelosa della sua ont- 
fu detto da' Cherici della cit- sta , farsi maraviglia della sua 
ta, che quand' ella fu giova- venuta cos'i di notte, si le dis- 
ne , era di sì smisurata bellezza , se cosi : Sappi , che io fug- 
che gran pericolo era a veder- go dagli Arriani , li quali 
la ; per la qua! cosa ella sic- mi hanno accusato , e cercano 
come santissima si nascondea , di farmi pigliare al Perfetto ; 
e fuggia di non comparire fra per la qu;.l cosa non (c) temere , 
le genti per non iscandalizza- che questa, e non altra è la 
re altrui per la sua bellezza . cagione della mia venuta : che 
Or avvenne in quel tempo , Iddio istanotte quando volli 
che regnando Costanzio Impe- fuggire «>er non esser confuso , 
radore , credente , e difenditore e dar materia di più peccato 
degli Arriani , gli predetti Ere- a quelli , che mi cercano per 
tici , e Arriani accusarono lo uccidermi , non sappiendomi 
santissimo Attanasio a Eusebio dove m'anda-e, si degnò d a fi- 
fa) Perfetto, e corrupperlo per parirmi , e dissenti , che io fug- 
pecunia , acciocché uccidesse , o gissi a te, perocché appo nulla 
cacciasse Attanasio predetto. Per persona potrei stare sicuro co- 
la qual cosa Attanasio senten- me qui con teco. Le quali pa- 
do , che 1 giudice , e Perfetto role quella udendo , lasciò, e 
era per pecunia corrotto , te- gittò ogni pensiero d* altro so- 
mendo (b) d' apparirgli innanzi , spetto , e ripiena d' allegrezza 
e parendogli il meglio di fug- spirituale, ringraziò molto I ri- 
gira , sentendo una notte la dio , che la riputava degna di 
famiglia del Perfetto , che ve- (d) ridarli così caro suo amico ; 
nia a prenderlo , fuggi , e e incontanente lo mise , e rin- 
R z chiuse 
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chiuse in una sua cella, e ten- ne foste stati richiesti .arereste po- 
ne lui anni sei intino alla tuto giurare sicuramente , che 
morte del predetto Costanzio voi non sapevate dov' io fossi ; e 
Imperadore , e con gran cari- anche pcrocch' io sapea , eh' io 
tade lo serviva, e ministrava- dovea essere cercato in molti 
gli , e proccuravagli tutti i li- luoghi , immaginavano di fug- 
bri , e 1' altre cose , delle qua- gire a quella vergine , dove 
li egli diceva, eh' avea biso- nullo potesse pensare, che io 
gno; e sì segretamente lo ten- fossi , perocch é giovane, e bella; 
ne, che nulla persona per niu- che; se fossi fuggito a casa vostra , 
no modo potè sapere in quel o io sarei stato trovato , o voi 
tempo dove Attanasio fosse fug- vi sareste spergiurati , se di me 
gito . £ poi essendo per certo foste stati domandati . Un' altra 
nunzura la morto djl predetto dmighantemente ne fu in Cesaria 
Cosmhz.o I.nperadore in Aies- vergine molto famosa, appo la 
saimra , Io pr.;djcto Attanasio quale fuggendo Origine , istet- 
ciò sapendo , kvossi di notte te a sue spese due anni, te- 
orcuù -mente, e maravigliai mendo la persecuzione degli 
dosi tutti li Cattolici , e assai Amarti , anzi de' Pagani , 
altri , la mattina si trovò nel- secondo ch'egli medesimo po- 
1' Ecclesia a consolare , e con- scia disse . La virtù delle pre- 
fonare Io suo popolo , lo qua- dette femmine però volli scri- 
le era molto smarrito , creden- vere , acciocché sappiamo , che 
do , che egli fosse morto ; e a in molti modi possiamo guada- 
quelli suoi amici , che si la- gnare l' anima , se vogliamo , e 
mentavano, che non era fug- acciocché ci vergognane noi 
gito a loro , dicea così : Però uomini se et lasciamo avanza- 
non fuggii a voi , perché se voi re in virtù alle femmine . 

(a) Prefetto, e Perfetto i Mss. scambievolmente , lo che basti avere 

avvertito questa sola volta . 
(I) T. Mcad. di non comparirgli, T. Rice, di comparirgli. 

(c) dubitare Cod. Accad, 

(d) T. detto fargli venire . 



santissima Vergine di Corinto , la quale tonservi 
la sua verginità per mirabile modo . 



Capitolo 



xxx. 



(a)T Essi in un libricciuolo , nella città di Corinto fu una 
L-i che mi venne a mano , nobilissima , e bellisima , e 
l'infrascritta cosa, cioè,- che santissima vergine, la quale 

essen-. 
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essendo accusata com'era Cri- 
sciana appo un giudice Pagano 
da certi malvagi uomini , li 
quali erano presi della sua bel- 
lezza , costantemente rispuose 
al giudice confessando Cristo , 
e maladicendo gì' idoli . E ve- 
dendola lo giudice cos'i bella , 
ingegnosi i per lusinghe , e per 
minacce d* inducerla (l>) a pecca- 
to con seco , alla qua! cosa ella 
non volendo (c) acconsentire , egli 
turbato la fece menare al mal 
luogo , e comandò a un reo 
uomo, che tenea le male fem- 
mine , che ogni dì gli portasse 
tre soldi .del guadagno disonesto 
di quella vergine , e questo fe- 
ce , acciocché quegli vedendosi 
costretto di pagare li predetti 
danari , non fosse ( d) negligente 
a farla corrompere , e guadagna- 
re di peccato . E ciò cogno- 
sctndo questo {e) reo uomo , in- 
vitava le genti a lei, temendo, 
che non gli convenisse pagare 
di suo li predetti soldi . Ed 
entrando a lei diversi giovani 
disonesti , ciascuno pregava , e 
dicea quando era entrato a lei , 
che gli piacesse di non toccar- 
la , dicendo , che avea una certa 
infermitade alle carni sue si lai- 
da , e orribile , che se egli la 
vedessero , fuggirebbero per 
orrore ; e per questo modo iscu- 
sandosi pregava tutti , che s' in- 
dugiassero , e poi avrebbero di 
lei quando fosse (/)guerita , loro 
volontà . E come piacque a 
Dio , sì si seppe iscusare a tut- 
ti, che ciascuno la lasciava 
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stare, avvegnaché le dessero la 
pecunia come se avessero pec- 
cato, la quale ella ricevea ac- 
ciocché il giudice ricevendo Io 
prezzo , che le avea imposto , 
non s' avvedesse della sua vir- 
tude . E in questo mezzo ve- 
dendo Iddio la castità della 
sua vergine , e volendo esaudi- 
re le sue orazioni , mise in 
cuore a un onesto , e santo 
giovane di camparla dal predet- 
to pericolo di peccare , e di 
perdere sua verginitade , quan- 
tunque egli ne venisse in pe- 
ricolo di morte; e cos'i quel 
giovane ispirato da Dio una 
sera al tardi se n' andò ai pre- 
detto reo uomo, che la rite- 
nea, e diegli certa pecunia, 
acciocché egli lo lasciasse stare 
con lei quella notte. Ed essen- 
dogli conceduto, entrò a lei in 
segreto, e dissele: Iddio mi ci 
ha mandato perchè io ti liberi , 
onde sta' su , e fuggiti ; mettiti 
questi miei panni maschili, e 
uscendo fuori , (j) ponti lo lembo 
della gonnella in capo , accioc- 
ché non sii conosciuta . La qual 
cosa ella faccendo fuggie, e per 
questo modo Iddio la conser- 
vò in puritade. E lo seguente 
giorno essendo ciò saputo , il 
giudice {h) adirato fece prendere 
lo predetto giovane , e in fu- 
ria lo fece d/re alle bestie ; 
e per questo modo questi rice- 
vette la corona del martirio, 
e il Dimonio rimase conquas- 
sato , e confuso per la vittoria 
dell' uno , e dell' altro . 
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<<0 Lat. In alio libro antiquissiroo scripto ab Hippolyto , qui 

fuit familiari; Apostolorum , inveni &c. 
(ù) T. Rice, a peccare seco. 
(e) consentire Rice, e AccaJ. 
\d) negrigente Ms. Veni. 

(e) rio hanno quasi sempre i Codd. Rice, e Accad. 
(/) guarita più Mss. 

(.?, summa clamidis parte contingens , il 
f» irato i TT. Accad. e Rice. 



Di certe Persone sante della città di Andra in («) Galazia 
Capitolo xxxi. 



NElla provincia di Galazia 
in una cittade , che si 
chiama Ancira , vidi un san- 
tissimo , e gentilissimo uomo , 
che ha nome Escomite , insieme 
con una sua donna , eh' avea 
nome Bosforia , li quali per 
grande amore , e disiderio del- 
la futura vita sì dispregiarono 
1' amore della vita presente , 
che eziandio di quattro loro 
figliuoli maschi , e due femmine 
non parea , che si curassero , 
n>a ciò , che poteano avere di 
loro rendita , davano a' poveri , 
e agi' infermi , e a religiose 
persone , dicendo , che dipo' la 
loro morte le loro possessioni 
necessariamente rimaneano agli 
eredi , e però ora gli (l>) usi- 
frutti voleano dare a Dio . 
Questi per la loro smisurata 
caritade , e larghezza , che mo- 
strarono , e feciono a molti 
Eretici a tempo d' una gran 
fame , e carestia , molti ne 
convertirono alla vera Fede 
Cattolica ; e avvegnaché fosse- 
ro ricchissimi, e nobilissimi, 



tuttavia volendo dimostrare in 
loro esempro V umiltà di 
Cristo , andavano sì dispetti , e 
sì poveri , e mal vestiti , che 
veramtnte partano , secondo- 
che erano , veri amici , e 
servi , e stguitatori di Cristo . 
Stavano in castità, e in asti- 
nenzia mirabile , e massima- 
mente conversavano a i loro 
poderi in contado , fuggendo lo 
pericolo, e lo tumulto della fa- 
migliarità delle genti nella cit- 
tade , temendo di non maco- 
lare la mente per lo spargimento 
de' sentimenti di fuori . E anco- 
ra nella cittade di Galazia sono 
altre Vergini in numero di ben 
duemila , le quali tutte in diversi 
luoghi vivono in mirabile asti- 
nenzia, e santitade; fu le qua- 
li n' era una singularmente fa- 
mosa in santitade , la quale s' io 
chiamo vergine , o no , non 
sappo, perocché pur ebbe ma- 
rito, istoriata dalla sua madre, 
e secondochc è pubblica fama , 
sempre inrignendosi inferma , 
addomandando indugio dal suo 
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nitrito di congiugnersi con lui , 
rimase cos'i vergine , e pura 
intino a certo tempo , che- Id- 
dio ragguardando lo suo disi— 
derno le tolse lo suo mari- 
to, e rimase vedova , e ver- 
gine ; lo quale morto , rima- 
nendo ella donna di tutto , 
tutta si diede a Dio, ed elesse 
quasi vita monastica. E rima- 
nendo sola , e libera nella sua 
casa , per la divina grazia di 
tanta santitade divento, e sì 
era eloquente , e savia in con- 
sigli , e in parlare di Dio , 
eh' era mirabi! cosa ; onde per 
la sua gran fama di santita- 
de , e per gli suoi consigli 
eziandio li santi Vescovi ve- 
nieno a visitarla , ed eglino , e 
gli altri e sì per la grazio- 
sa , e casta vita , e sì per la 
sua dottrina si partieno da lei 
bene edificati ; e ciò che le 
soperchiava dalla sua stretta , 
e necessaria vita ,. dividea , e 
dava a i santi poveri , e reli- 
giosi, e pellegrini, e infermi , 
e per se , e per gli altri suoi 
discepoli . E così lo giorno in- 
tendendo all' opere di miseri- 
cordia , e la notte gran parte 
spendendo in orazione , e con- 
templazione , compiette li suoi 
giorni in santa pace. 

Nella predetta cittadV tro- 
vai anche un Monaco di mirabi- 
le astinenzia , e umiltade . Que- 
sti in prima fu cavaliere , ma 
poi da Dio alluminato rinun- 
ziò al mondo , e fecesi Mona- 
co ; e crescendo egli in gran 
santitade in brieve tempo, vo- 
lendo più volte essere fatto Pre- 
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te da i santi Padri , sempre re- 
cusò , e niggette d' essere . La 
sua vita era pure in miseri- 
cordia , e in umiltade , serven- 
do sempre a infermi , e a in- 
carcerati , e ogni altra condi- 
zione di gente in ciò, che po- 
tea , come servo di tutti , e 
con tanta caritade , che vera- 
mente parca madre , e padre 
di tutti per V affetto , e la 
sollicitudine , che mostrava in 
proccurare la salute di tutti , 
indiurendo gli uomini crudeli , 
e avari a misericordia , e com- 
passione de 1 poveri, e metten- 
do pace fra' discordi , e nemi- 
ci , e a ciascuno in quanto potea 
ad o°ni sua necessitade mini- 
strando . Or avvenne , che una 
notte di verno , eh' egli sentì 
una povera gridare per parto- 
rire nel portico dell' Ecclesia , 
nel quale spesse volte poveri, 
e infermi si sogliono raccoglie- 
re ; e stando egli in orazione 
nell' Ecclesia , e sentendo co- 
stei dolorosamente gridare , ed 
essere in molte angosce, com- 
mosso a compassione , lasciò 
stare l' orazione , e andò a 
lei , e vedendola abbandonata , 
e sansa aiuto , servìlla , e aiu- 
tolla come * ostetrice , e balia •maui- 
nella necessitade del parto , e mana 
poi si partì , e sovvennele di 
quel , che potè , non curandosi , 
ne schifandosi della viltade, e 
bruttura, che suole avvenire 
alle donne al tempo del par- 
to . Questi sempre andava ve- 
stito vilissimamente , e sempre 
vivea aspramente , mostrando , 
secondochc si conviene a re- 
ligiosa 
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Iigiosa persona , 1' umiltà del che le parole , e frutti , che 

cuore negli atti di fuori; e, le frondi ; onde se alcuna vol- 

che mirabil cosa 'e , con tanto ta gli era dato alcun libro , 

fervore , e con tanto disiderio sì 'I vendea per dare a' biso- 

intendea alle predette opere gnosi , dicendo a chi ne lo ri- 

della misericordia , che non si prendea , che per questo modo 

curava del leggere , eleggendo (t) avea imparato l 1 arte del 

come savio più tosto l' opere , suo Maestro Cristo . 

(a) G uh zia , altri . 

i'J) usufrutti Mcad. suoi frutti Rice. 
(0 avea bene impreso T. Me ad. ■ 



Di una Vergine , che cadde in peccato , e poi ritornò a Dio , 
e d'un altra , che anche cadde, e impose il peccato a un 
Chenco innocente , e come non potè partorire in/ino 
che non rttrattoe ta 'n/amia , e lo 
Cberico pregò per lei . 



Capito lo 



XXXII. 



T TNa vergine ancella di Gie- 
\Jf sù Cristo, la quale stava 
insieme con due altre vergini , 
ed eravi stata bene x. anni , da 
un cantatore fu tanto solleci- 
tata , e visitata , che cadde con 
lui in peccato; del quale poi 
sentendosi gravida , e venendo 
il tempo del parto , venne in 
tanto odio di lui , e di se , che 
quasi vergognandosi di vivere , 
incominciò sì dura , e aspra 
penitenzia , che poco meno , che 
non s' uccise ; e con gran 
pianto pregava Iddio , e dicea : 
Tu benignissimo , e onnipoten- 
te Signore Iddio, lo quale se' 
usato di comportare gì' infini- 
ti peccati , e malizie degli uo- 
mini , il quale , secondoche di- 
ce il Profeta , non vuogli la 
morte de' peccatori , ma vuo- 



gli , che si convertano , e tor- 
nino a te , e vuogli , che ogni 
uomo si salvi , e vegna al co- 
noscimento di te , che se' som- 
mo bene , e Verità ; piacciati 
di ricever me perduta , e di- 
sviata , e in segno della tua. 
misericordia fammi questa gra- 
zia , che questa creatura , che 
di questo mio peccato nasce- 
rà , tolghi di questa vita incon- 
tanente , acciocché io se que- 
sto fatto si pubblica , non cag- 
gia in disperazione , e sia co- 
stretta d' impiccarmi, o per 
altro modo uccidermi . La cui 
umiltà , e penitenzia Iddio rag- 
guardando , incontanente che eb- 
be partorito, morì la creatura, 
ch'ella fece; della qua! grazia 
ella non ingrata , diessi a fare 
fortissima penitenzia, e mai a 

quel 



PENITENTI. x€ S 
quel cantore , con cui ella com- incontanente richiedere , e eia- 
mise il peccato , mai poi non minarlo , e domandandolo di 
parlò, e giammai noi volle più questo fatto in cospetto di tut- 
udire , ne vedere ; ma per più to il chericato , e dicendo egli , 
dispetto di se , e per trovare la che non avea commesso quel 
misericordia di Dio , diessi a peccato , lo Vescovo non cre- 
servire in uno spedale lebbrosi dendogli , ti cominciò a turbare 
intermi , e dopo trent' anni , che incontro di lui , e dirgli : O 
ella avea servito , rivelóe Iddio isciagurato , e pieno d' ogni 
a un Prete di quello spedale , e impurità , e miseria , come ne- 
dissegli : Quella Verdine più m' è ghi la verità ? Rispuose il che- 
piaciuta in penitenzfa , che non rico : Io ho detto secondo la 
mi piacque nello stato della sua mia coscienzia , che in questo 
innocenzia . Questo tsempro ne- fatto io non ho colpa ; ma se 
rò è qui detto , acciocché nul- voi volete , che io dica quello , 
lo abbia • in contento , e di- che non è vero , io confesso , * a vile 
sprezzi quelli , che stanno in eh' io feci questo peccato . Al- 
penitenzia , per li loro pecca- lora il Vescovo irato lo * di- « depose 
ti, perocché, secondoche per spuoso dell uficio della letto- 
questo esempro si mostra , più ria , e cacciollo via . E parten- 
piacciono a Dio i peccatori dosi il cherico con molta panen- 
umiliati , che i giusti superbi , e zia , andò al Prete padre di quel- 
fa) * elati. Appo (4) Cesarea nella la giovane , e pregollo , che * altèri 
provincia di Palestina era una dappoich' egli era venuto a que- 
vergine figliuola d' un Prete . sto giudicio , gli piacesse di dar- 
Questa sappiendosi mal guarda- li quella sua figliuola per mo- 
re, cadde in peccato con uno, glie, allegando, e dicendogli , 
che le volea molto bene , e che ne egli potea essere più 
aveala molto indotta a ciò ; cherico , ne ella più vergine ; 
del qual peccato rimanendo e consigliandosi di ciò lo Prete 
ella gravida ; e vergognandosi col Vescovo , credendo il Vesco- 
di ciò, e temendo quello reo vo, che quel chi rico amasse tanto 
uomo , che P avea corrotta , quella giovane , che sanza lei 
pregolla, che imponesse quel «are non potesse , consentie , che 
peccato a un cherico lettore gliele desse per moglie ; la qua- 
del Vescovo di quella contra- le poiché il cherico ebbe me- 
da , al quale egli volea male , nata a casa , non la toc- 
e cos'i fece; eh' essendo ella cò altrimenti, ma andò, e me- 
domandata dal padre, di cui nolia a un Monasterio di Don- 
fosse gravida , rispuose , eh' era ne sue cognoscenti , e pregò la 
gravida del predetto cheri- badessa , che per amor di Dio 
co . La qual cosa credendo la dovesse tenere insino che 
il padre , accmollo dinanzi al avesse partorito ; e la badessa 
Vescovo , e il Vescovo il fece volendo servire a Dio , e al- 
trui , 



i66 DI U N C 

rrui , $\ li ricevetti dentro , e 
poi Io cherico tornandosi a 
casa si rinchiuse in una cella , 
e incominciò a fare grandissima 
astinenzia , e con gran contri- 
zione , e pianto spesse volte 
si ponsa in orazione dinanzi a 
Cristo , e diesa : Tu , Messere , 
a cui ogni cosa e manifesta , 
e non è luogo , ne atto , che 
ti sia occulto ; tu , che sai o^ni 
cosa innansiche [e] sia fatta , e 
sai gli occulti pensieri di me, 
e d o;;iù altra creatura ; tu , 
che se' sincerissimo , e giustissi- 
mo signore , e giudice , e se' 
consigliatore , e ausiliatore di 
quelli , li quali ingiustamente 
sono tribolati, e accusati; tu, 
al quale non piace nulla ini— 
quitade , ragguarda , priegoti » 
sopra la mia confusione , e dam- 
mi lo tuo aiuto ,. e '1 tuo con- 
forto , che a te si pertiene di 
manifestare la mia innocenzia 
per lo tuo giudteio . E faccen- 
de» questa orazione , infaticabil- 
mente stando in grandi (<*") digiu- 
ni , e vigilie , venne il tempo 
del parto di quella misera, che 
lo avea infamato ; e secondo il 
giusto giudicio di Dio non po- 
tendo ella partorire , essendo 
stata in gran dolori sette gior- 
ni , e credendosi ella veramen- 
te morire , e vedendosi in tan- 
to» tormento , e pena , che 
non potea più ne mangiare , 
ne bere , ne dormire , incomin- 
ciò fortemente a piangere , e a 
gridare , e disse : Guai a me mi- 
sera , che ben veggio , che 
questo giudic o m' addiviene 
per due cagioni; 1' una si * 



H E R I C 0 

perche peccai, e perdetti li 
mia verginitade , e 1 altra per- 
chè questo peccato impuosi 
ingiustamente a quel cherico , 
che non ci avea colpa : la qual 
parola essendo da moki udita , 
incontanente fue renunziata ai 
padre ; nu egli temendo d' es- 
sere ripreso , e infamito d' a- 
vere accusato il cherico ingiu- 
stamente , credendo troppo {<•) 
lievemente alla figliuola , eicette , 
e sfavasene cheto , volendo ap- 
piattare questo fatto ; ma quella 
sua misera tìgliuola non tro- 
vando luogo, e non potendo 
né vivere , ne morire , gridava 
continuamente : le grida della 
quale le Monache non potendo 
più sostenere , annunziarono ai 
Vescovo la pena , e la colpa 
sua, secondoche da lei ^medesi- 
ma udito aveano, ciò©; che 
però non potea partorire, e 
stava in tanti dolori , perchè 
avea infamato quel cherico in- 
giustamente . Allora il Vescovo 
compunto mandò lo suo Dia- 
cano a quel cherico , e disse- 
gli : Priegoti , che preghi Id- 
dio per questa misera , la qua- 
le ingiustamente t' infamò , ac- 
ciocché possa partorire : ma egli 
al Diacano non rispuose , e non 
aperse 1' uscio della sua cella ; 
e durando anche più giorni lo 
dolore della predetta giovane , 
lo padre se ne andò al Vesco- 
vo , e pregollo , che facesse fa- 
re orazione nell' Ecclesia per 
lei, e il Vescovo così fece, 
ma per tutto questo quella mi- 
sera nullo rimedio sentta . Al- 
lora lo Vescovo in persona 

ven- 
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venne a quel cherico , e pic- 
chiò 1' uscio , e aprendogli il 
cherico , entrò dentro , e disse : 
Sta su , fratello mio , e ó>a per 
questa misera , acciocché sia li- 
berata . Allora lo cherico per 
reverenzia del Vescovo si puose 
in orazione per lei insieme con 
lui', e incontanente quella gio- 
vane (/) partorì. E per questo 

( a ) Ms. Accad. altieri . 
b) Cesaria altu Msi. 
c ) si faccia T. jtecad. 
( d ) digiune il T. Vent. 
( e ) le ggiermente altri . 
( / ) partono Veni, e così setto . 



A TORTO i€j 
modo dimostrò Iddio lo suo 
giusto giudicio contro la falsi- 
tà di quella femmina affliggen- 
dola , e la sua misericordia 
convertendola per quella pena , 
e mostrò la virtù della pazien- 
zia di quel cherico , per l' o- 
razione del quale quella gio- 
vane partorì . 



D' un sani' Uomo compagno dt Eradio , lo quale compilò! 
qua? Optra, 



C A p 



itolo xxxni. 



ALquante poche cose parle- 
rò ora d' un Frate , Io 
quale dal principio della mia 
{a) gioventù insino a ora c stato 
mio compagno , e farò fine a 
questo libro . Questi , secondochè 
io ho potuto vedere, e cogno- 
sccre , ha vinto rn rattamente 
ogni disiderio , e mai non vidi , 
che per ( l ) digiunare volesse 
piacere agli uomini , ne man- 
giasse per contentare la carne , 
e massimamente fu amatore 
di povertade , intantoche ezian- 
dio quello, che gli era neces- 
sario , gli parea troppo . Era 
molto umile , e vile appo se 
medesimo , onde sempre rin- 
graziava Iddio , quando si vtdea 
dispregiare ; ed egli quanto potea 



si dispregiava , vestendosi vilmen- 
te , e umiliandosi a ogni vile 
servigio , e uficio . A costui , 
come a fortissimo cavaliere , per- 
mise Iddio fortissime battaglie, 
intantoch'e molte volte combat- 
te colle Dcmonia , e sempre 
rimase vincitore ; onde lo ni- 
mico vedendosi isconhtto , venne 
a lui un giorno , e volle fare 
patto con lui , e dissegli : Pro- 
mettimi pure di peccare una 
volta , e io ti menerò qualun- 
que femmina tu saprai dire : 
del quale egli si fece beffe , e 
cacciollo via . Un' altra fiata 
quattordici notti continue lo 
Dimoil i- combatte con lui , e 
tra-valo fuori di cella , legan- 
dolo per li piedi , e diceagli 

in 
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in voce umana : 
Cristo , e non ti ùrò più mo- 
lestia . Al quale egli rispuose 
così : Perciocché io Veggio , che 
tu tene turbi , e hàne tormen- 
to , da ora innanzi 1' adorerò 
più , e avtrollo in più reveren- 
zia . Questi mai non cognob- 
be femmina in peccato ; so an- 
che , che tre volte ricevette ci- 
bo dall' Angiolo ; e un giorno 
essendo egli in una solitudine 
rw\to dilungi da ogni gente , 
e non avendo boccone di pa- 
ne, subitamente raccomandandosi 
li a Dio trovò tre (c )'passimate 
suo uscio, e simigliantemen- 
re più altre volte in simiglian- 
te necessità trovò vino, e pane. 
Questi fu uomo di tanta mise- 
ricordia , che quando vedea al- 
cuni in grande necessitade , 
piangea fortemente , e dava 
loro ciò, che potea (d )' rime» 



egli 
al 



UN COMPAGNO D' EKJtDIO. 
Non adorare dire ; e specialmente avea pie- 
tade del perdimento dell' ani- 
me ; onde secondoche io me- 
desimo vidi , tanto pianse , e 
orò per un Monaco , eh' era 
caduto in peccato , che "I fece 
tornare a penitenzia . Questi , 
secondochè egli medesimo mi 
disse , e giurò , una fiata pre- 
gò Iddio , che mai non lo la- 
sciasse ricevere limosina da pec- 
catore , o da molto ricco; e 
questo fece, perche voleva vi- 
vere di sua fatica , e avea in 
odio li rei ricchi , li quali o 
ragunavano , o conservavano le 
ricchezze con peccato , e cre- 
donsi poi fare patto con Dio 
con alcune limosine , che dan- 



no. 



( e ) Finisce la seconda Parte 
di vita Patrum, la quale si chia- 
ma Paradiso . Deo gratiai . 



(a) gioventudine T. ^Accad. 
( .'• . digiuni T. detto . 

(e) forse è il Lat. de' tempi bassi paxamatura , patte cotto sotto la 

cenere . 
( d ) altri rimediare . 

( e ) qui nel Ms. dell' Accad. leggiamo : Compiesi il Libro Secondo 
di Vita Patrum composto da Eradio Monaco. Deo gratias , 
avvegnaché altrove m esso Ms. si legga Eraclio. 



**** 
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MONACI E VERGINI 



NOMINATI NEL PRESENTE TOMO . 



Si avverta , che talvolta sono varie persone 
con gli stessi nomi. 



ABramo , a carte zji. 
JJ. Adotto 14». e seg. 
Alessandra "vergine i<)\. e seg. 
Amata vergine ut. 
Ammone , o Ammonio in. e 
seg. iAì. e seg. 16Ì. e seg. 
loo. e seg. io», e seg. 146. 
Antonio Aiate j. e seg. ia. e 

seg. ira. e seg. ui. 
Anuf , 0 Anub 1 }i. e seg. 



Apellen 140. 
Appollonio 109. 

Arstsio 198. 



18. f 



B 



Fgnamino aoj 



CAndida !)}• 
CtfpiVo 155. 
Ce rìmone 149. 
Coprete ita. 130. r 
Costanzio 158. 
Cromo jj}. 114. 148. 

Dioeles 154. 
Dioseoro 149. * /rj. 105. 
Doroteo 191. r 110. r jrj. 

^Frf« 140. * jrj. 
E/rao 134. e jfj. 



138. f /rj. uo. f /fr,. 
Elpidio ITO. £ 
Enesio ijq. 
Erone 117. r 

Evagrio 1 5 j . 104. <■ /<£. 114. 

Eulogio 139. ali. f 
Eustachio ì;o. 

*llomono 243. e seg. 
Fiterio, oFiferio , 0 Fili' 
terio xì.6. e seg. 

G Addano iti. 
Gelasia 154. 
Giovanni f 140. r jfj. , 

liiL C ^r- 12JL :' ri; 
Giuliano 14». 

/L/fcoi , 0 lacobo , 0 Iacopo 148. 

llarione 6±. e seg. 
Innocenzio 143. e seg. 
Isaia 13». e seg. 
lsidero e seg. 191. e seg. 

7\/fAccario u±. e seg. tjj. 

1 rx. «ili f 

Melania vecchia aia. f Jfj. 

ij;8. 146. e seg. 
Melania giovane 147. 154. t 157. 
Mone 183. e seg. 
Muzio iij. e seg. 

Nat. 



■ 
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w 



r AUanael io£. 



OiLimpias , ovvero Olimpiade 

Or ifiJLr 100. e seg. 
Origine , o Origene jj^. 

FAcomio zi4. f ' 

Pafunzio y o Panuzio 141- 

Pambo zoo. 

Pammacbio zjj. 

Ptfo/o prjwo Eremita x. e seg* 

Paolo , 0 Pambo tjz. f 

Ptfo/o semplice i6\. e seg. 

Piamone i££» f 

Piamone vergine 111. f Jff. 

P/orf 140. jff. 

PiUom \\%. 



Possi ionio f 

Potemia , 0 Potamenia vergini 



R 



Offìno z±2i 



C^Alamone it4- 
fj Serapione 147. *lz. r jrj. 
S/foM vergine zjz. e seg. 
Siro i}z. c seg. 
Sisinnio Xfi. 
Stefano H4- e seg. 

TAar , 0 Taor zj6. 
Teoda , 0 Teona 17»» e seg, 
Tolomeo *»7- t } eg. 



V 



"Alentc i&L e seg* 
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D' ALCUNE COSE 
PIÙ* NOTABILI. 

J^Bito d' alcuni Padri . a car I&L UL. *1L *±I« 

Aceto diviene il vino per P avarizia di chi lo possiede . 22- 
Acqua abbondantemente bevuta genera disoneste fantasie in sen- 
tenza di due antichi Padri . i T jt ■ Del Nilo , perchè ado- 
rata qual Nume da' popoli dell' Egitto . nj. 
Acqua benedetta usata da' santi Padri per guarire le infermi- 
tà ■ l&lx 

Allegrezza voluta da alcuni Eremiti. 1AC^ _ 

Avaro colle sue sostanze scapita in vece d' acquistare . 7_j_. e seg. 

BAgni , e lavande aborriti da una santa femmina , e per- 
che . Jiii 
Balacio . Sua morte infelice . 79. 

Benedizione della rena, o terra, iji. H7- Dell'olio, ioj. 
Bestie adorate dagli abitatori di Egitto, iij. 
Bue perchè adorato dagli Egiziani . li 3. 
Bugia non mai profferita in vita -sua dall* Abate Anuf . 
Ne dall' Abate Beno . jjx. Ne dall' Abate Or. ani. 

CAdavere d 1 un idropico sì grosso , che non passava per 1' u- 
scio . ^0J. Cadaveri perchè lasciati insepolti in Egitto . € 1. 
Capelli , lasciarli crescer troppo a' Monaci era per Io più osten- 
tazione di penitenza . ial. Per altro S. Ilarione una volta 
1' anno se gli tosava . 6j. 
Centauro . 

Chiesa di S. Piero di Roma . &£, 

Cibo quale , e quando si prendeva dagli antichi Eremiti . ±. 

3S. ££, 62. no. ilj. i?8. 139. 140. \6$. iti. 

179. i8t. I9>. 104. ai 7. »I9. xaj. e seg. xji. ijz. ijf 

1^9. 143. 145. 150. ì<;ì. 153. Xjjf. x68. 
Cimento del fuoco per vedere qual Religione fosse la vera . 1 3 r. 

Del resuscitare i morti per lo stesso fine. 156. 
Cinghia da mulo tessuta dall' Abate Giovanni miracolosamente 

guarisce uno zoppo , e come , 14». 

Coc- 
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Coccodrillo animale orribile . Hi. 1*6. 167. Mansuefatto . 
Comunione da al. uni Monaci quando si faceva. 119. no. 
Conversione di S. Paolo Semplice . i6j. Dell' Abate Moisè . 
184. 

Digiuni del Mercoledì , e del Venerdì commendati . ili. 
Dimanda semplice di Paolo . 164. 
Dormire scarsissimo, e scomodo di alcuni Padri . 140. 153. 
Uli «il* 

Dragoni di smisurata grandezza. 8JL ul jsj. 



ENfiagione sterminata di un idropico . >oj. 
Erbe adorate dagli abitatori di Egitto, nj. Furate non si 
cuocono. ijx. 
Esempli più efficaci delle parole 1. 

FAtiche esorbitanti d'una femmina religiosa, art. 
Fauni . fi. 

Ferro caldo tenuto in mano dall' Abate Apellen , e perche . 
140. 

Forza, e robustezza dell' Abate Moise. 1I4. 
Fuoco portato in grembo dall' Abate EJcno ancor fanciullo , 
senzacbè se gli ardesse il vestimento. 134. 

Giorno di Pasqua come riconosciuto dagli antichi Eremi- 
ti . il, 6j. in. 
Giudeo feritore d' un santo Monaco punito miracolosamente col- 

l' inaridimento di una mano . ai 1. 
Giuramento non mai fatto dall' Abate Beno . 171. 

IMprecazione di un padre verso il figliuolo adempita . 144. 
Incantatori di Demorda . 157. 
Incubi . fi. 

Ira non mantenuta giammai da Possidonio un mezzo giorno 
>}». Ne un di intero da Gelasia vergine. 154. 

LA randa de i piedi costumata anticamente nel ricevimento 
degli ospiti . 144. 151. sfo. Di qualsisia parte del corpo 
aborrita da una santa femmina , e perchè . ai?. 
Lavoro praticato da' Monaci ■ j\. j 8. j_g^ 6^~xoj. n5. >*4 

Lingua tagliatasi con i denti da un buono uomo per superare 
la tentazione, j. Volutaci tagliare da un altro per non esser 
fatto Vescovo . »Q4. 

Man- 
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M Ancanza d'alcun membro non ammessa per impedimento 
a ricevere il Vescovado . aoj. 
Manicheo arso per sostenere la sua religione . i£i . 
Maniere varie di tormentare i Cristiani . ±^ r6i. 
Mare esce fuori de' suoi termini , e come poscia mirabilmen- 
te ritorna . 'ti. 
Martirio dato cql mele ad un Cristiano, j. 
Monaci in gran numero 17?. 179- t9Ì. ifìst» x{4. 
Moneta battuta furtivamente in alcuni ripostigli nel deserto di 

Egitto nel tempo di Cleopatra . ± 
Morti non si seppellivano in Egitto per maggior reverenza . 6r . 



N 



Ho fiume di gran profondità . 119. Sue inondazioni 
30. ni. 



OBbedienza grande esercitata da un Monaco . 164. 
Olio benedetto adoprato da' santi Monaci per restituir la 
salute agi" infermi . 1 tr. 178. iflr- 10 1. 
Orecchio tagliatosi da S. Ammonio per non esser fatto Vesco- 
vo . 3.03. 146. 
Oro nascoso . 176. 

Ospitalità praticata in antico da' Cristiani nelle proprie case . 
1 7?- in* *j 1. 

PAne , in Tebe bastava lunghissimo tempo senza andar male . 
io» Multiplicato prodigiosamente ad un Monaco, i ti. 
Parole disutili non mai profferite dall' Abate Beno . i_7_ì. 
Pasqua come riconosciuta dagli Eremiti . €j. 117. 
Pensieri di S. Maccario d' Alessandria quali . 179. 
Piogge <f Etiopia cagione dell' inondazioni del Nilo . jo. 
Processione de' Pagani in tempo di siccità . 114. 
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Uaresima come santificata da S. Maccario d' Alessandria 

17JL U2i 

R Egaio passato per le mani di molti , e finalmente tornato 
in quelle di chi da prima lo diede. 
Reliquie di Gio: Batista dove fossero. 144. 
Ripostigli , ne' quali Giuseppe al tempo detlafame d' Egitto si 
crede aver serbato il grano . 147. 

S Atiri. É. 
Schiavitudine cercata , e voluta da Serapione per fare acqui- 
sto d anime a Dio . aja. e seg. 

s Sai- 
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Scrivere a prezzo, occupazione d'alcuno antico Eremita. 139. 
Scusa indu>tnosa d una santa femmina per non peccare . 161. 
Semplicità quanto gradita da Dio. 16$. 
Sepolcri a.itic..' iu.1 diserto. 17. 176. 
Seppellire i morti, esercizio di S. Muzio. 116. iti. 
Sferze, con cui si batteano i Monaci , i ladroni, ed altri. 19 J. 
e scg. 

Silenzio continuo tenuto per Io spazio di trent' anni dall' Abate 

Teoda . 171. 
Sofferenza mirabile di Paolo Semplice. 165. 
Sole fermatosi . 117. 

Sonatore di sampogna uguale ne i meriti a un Santo Padre. 
141 

Stabilita, e fermezza ammirabile dell' Abate Giovanni. J40. e 
seg. D'EIpidio. xji. Di Sisinnio . ivi. Di Capito, a;;. 

HT Esori di Giuseppe quali, e donde così detti. 148. : ., 
J. Tormenti dati ai debitori. 14 j. 

Uccisori di se medesimi privati dell' orazioni , e de" suf- 
fragi. a.16. 

Vergini religiose in grandissimo numero in Ossirinco . 174. 

Trecento in un certo Monastero, aio. Quattrocento in. 

un altro . azj. 
Verme, che rodeva la messe, iji. 

Vestimenti de' Padri . 4. 11. 91. 171. 191. a»J. a)). 241. ajff. 
Vino divenuto prodigiosamente aceto . 79. 
Vitto degli antichi Eremiti. 4. 8. 16. $8. tfj. 66. e seg. ti6. 
l'omo mostruoso insalato , perche il caldo non lo guastasse . 6. 
Uva multiplicata prodigiosamente . 79. 
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APPROVAZIONI. 



SI stampi . 
Orazio Mazzei Vie. Gen. 

Per commessione del Reverendi*!. Padre Maestro Vincenzio Con- 
ti Inquisitore Generale dei S. Ulizio di Firenze si compiace- 
rà il Molto Rev. Padre Raffaelle Montalti da Barberino Let- 
tore Giubbilato de' Min. Oss. di S. Francesco , e Revisore per 
questa santa Inquisizione, rivedere la presente Opera intitola- 
ta Vite de' Santi Padri, e riferire, se possa permettersi alle 
stampe. Dat. nella Santa Inquisizione di Firenze ij. Apri- 
le 1751. 

Maeitro Fra Giuseppe Maria fetenti Min. Conv. Vie. Gen. del 
S. Ufizio di Firenze . 

Reverendi!*. Padre Inquisitor Generale . 
' In adempimento della commissione, e ordine di Vostra Paterni- 
tà Reverendissima del dì 15. Aprile 1751. .0 infrascritto ho 
letto , e attentamente considerato l' Opera intitolata : Vite 
de' Santi Padri , descritte da San Girolamo , Sant' Atanasio , 
e altri molti antichi Padri , volgarizzate pero in lingua no- 
stra Toscana da innominato autore , con aver letta la Lettera 
proemiale , e non hovvi trovata cosa veruna contraria alia no- 
stra Santa Fede , e buoni costumi ; anzi le ho riconosciute in 
tutto , e quasi per tutto , massimamente nella sostanza , cor- 
rispondere alle già stampate in Venezia l'anno 1672. appres- 
so Domenico Miioco . Laonde ( quando sia di piacimento alla 
Paternità Vostra Reverendissima ) le giudico degne della stam- 
pa per maggior profitto de' peccatori , ed educazione de' 
buoni fedeli. Dat. nel Convento d'Ognissanti in Firenze li aj. 
Giugno 17 Ji. 

Fra Raffaello Montalti da Barberino Min. Oss. Revisore della 
Santa Inquisizione. 

Attesa la Suddetta attestazione si stampi. 

Maestro Fra Giuseppe Maria Petenti Min. Conv. Vie. Gen. del 
S. UJizio di Firenze. 

Si stampi. 

Filippo Buonarroti Senat. jiudit. di S. A. R. 
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